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LEGGE 7 dicembre 2012, n. 213.
Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 

10 ottobre 2012, n. 174, recante disposizioni urgenti in materia 
di fi nanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulte-
riori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 
2012. Proroga di termine per l’esercizio di delega legislativa.

Testo del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, coordinato con 
la legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213, recante: 
«Disposizioni urgenti in materia di fi nanza e funziona-
mento degli enti territoriali, nonchè ulteriori disposizioni 
in favore delle zone terremotate nel maggio 2012.».
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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  7 dicembre 2012 , n.  213 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, recante disposizioni urgenti in ma-
teria di fi nanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel 
maggio 2012. Proroga di termine per l’esercizio di delega legislativa.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
   PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.

     1. Il decreto-legge 10 ottobre 2012, n.174, recante disposizioni urgenti in materia di fi nanza e funzionamento 
degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012, è convertito in 
legge con le modifi cazioni riportate in allegato alla presente legge. 

 2. All’articolo 40, comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modifi cazioni, le parole: «tre 
anni» sono sostituite dalle seguenti: «quattro anni». 

 3. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti 
sulla base delle norme del decreto-legge 16 novembre 2012, n. 194, recante disposizioni integrative per assicurare la 
tempestività delle procedure per la ripresa dei versamenti tributari e contributivi sospesi da parte di soggetti danneg-
giati dal sisma del maggio 2012, non convertite in legge. 

 4. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 7 dicembre 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Consiglio dei Ministri 

 CANCELLIERI, Ministro dell’interno 

 GRILLI, Ministro dell’economia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   
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    ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE
AL DECRETO-LEGGE 10 OTTOBRE 2012, N. 174 

  L’articolo 1 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 1    (Rafforzamento della partecipazione della 

Corte dei conti al controllo sulla gestione fi nanziaria del-
le regioni)   . — 1. Al fi ne di rafforzare il coordinamento 
della fi nanza pubblica, in particolare tra i livelli di gover-
no statale e regionale, e di garantire il rispetto dei vincoli 
fi nanziari derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unio-
ne europea, le disposizioni del presente articolo sono vol-
te ad adeguare, ai sensi degli articoli 28, 81, 97, 100 e 119 
della Costituzione, il controllo della Corte dei conti sul-
la gestione fi nanziaria delle regioni di cui all’articolo 3, 
comma 5, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e all’ar-
ticolo 7, comma 7, della legge 5 giugno 2003, n. 131, e 
successive modifi cazioni. 

 2. Ogni sei mesi le sezioni regionali di controllo del-
la Corte dei conti trasmettono ai consigli regionali una re-
lazione sulla tipologia delle coperture fi nanziarie adottate 
nelle leggi regionali approvate nel semestre precedente e 
sulle tecniche di quantifi cazione degli oneri. 

 3. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei 
conti esaminano i bilanci preventivi e i rendiconti consun-
tivi delle regioni e degli enti che compongono il Servizio 
sanitario nazionale, con le modalità e secondo le proce-
dure di cui all’articolo 1, commi 166 e seguenti, della leg-
ge 23 dicembre 2005, n. 266, per la verifi ca del rispetto 
degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno, 
dell’osservanza del vincolo previsto in materia di indebi-
tamento dall’articolo 119, sesto comma, della Costituzio-
ne, della sostenibilità dell’indebitamento e dell’assenza 
di irregolarità suscettibili di pregiudicare, anche in pro-
spettiva, gli equilibri economico-fi nanziari degli enti. I 
bilanci preventivi annuali e pluriennali e i rendiconti delle 
regioni con i relativi allegati sono trasmessi alle compe-
tenti sezioni regionali di controllo della Corte dei conti 
dai presidenti delle regioni con propria relazione. 

 4. Ai fi ni del comma 3, le sezioni regionali di con-
trollo della Corte dei conti verifi cano altresì che i ren-
diconti delle regioni tengano conto anche delle parte-
cipazioni in società controllate e alle quali è affi data la 
gestione di servizi pubblici per la collettività regionale 
e di servizi strumentali alla regione, nonché dei risultati 
defi nitivi della gestione degli enti del Servizio sanitario 
nazionale, per i quali resta fermo quanto previsto dall’ar-
ticolo 2, comma 2  -sexies  , del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502, dall’articolo 2, comma 12, della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549, e dall’articolo 32 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

 5. Il rendiconto generale della regione è parifi cato 
dalla sezione regionale di controllo della Corte dei conti 
ai sensi degli articoli 39, 40 e 41 del testo unico di cui al 
regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214. Alla decisione di 
parifi ca è allegata una relazione nella quale la Corte dei 
conti formula le sue osservazioni in merito alla legittimi-
tà e alla regolarità della gestione e propone le misure di 
correzione e gli interventi di riforma che ritiene necessari 
al fi ne, in particolare, di assicurare l’equilibrio del bilan-

cio e di migliorare l’effi cacia e l’effi cienza della spesa. 
La decisione di parifi ca e la relazione sono trasmesse al 
presidente della giunta regionale e al consiglio regionale. 

 6. Il presidente della regione trasmette ogni dodi-
ci mesi alla sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti una relazione sulla regolarità della gestione e 
sull’effi cacia e sull’adeguatezza del sistema dei control-
li interni adottato sulla base delle linee guida deliberate 
dalla sezione delle autonomie della Corte dei conti entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. La relazione è, altresì, 
inviata al presidente del consiglio regionale. 

 7. Nell’ambito della verifi ca di cui ai commi 3 e 4, 
l’accertamento, da parte delle competenti sezioni regio-
nali di controllo della Corte dei conti, di squilibri econo-
mico-fi nanziari, della mancata copertura di spese, della 
violazione di norme fi nalizzate a garantire la regolarità 
della gestione fi nanziaria o del mancato rispetto degli 
obiettivi posti con il patto di stabilità interno comporta 
per le amministrazioni interessate l’obbligo di adottare, 
entro sessanta giorni dalla comunicazione del deposito 
della pronuncia di accertamento, i provvedimenti idonei 
a rimuovere le irregolarità e a ripristinare gli equilibri di 
bilancio. Tali provvedimenti sono trasmessi alle sezioni 
regionali di controllo della Corte dei conti che li verifi ca-
no nel termine di trenta giorni dal ricevimento. Qualora la 
regione non provveda alla trasmissione dei suddetti prov-
vedimenti o la verifi ca delle sezioni regionali di controllo 
dia esito negativo, è preclusa l’attuazione dei programmi 
di spesa per i quali è stata accertata la mancata copertura 
o l’insussistenza della relativa sostenibilità fi nanziaria. 

 8. Le relazioni redatte dalle sezioni regionali di con-
trollo della Corte dei conti ai sensi dei commi precedenti 
sono trasmesse alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
e al Ministero dell’economia e delle fi nanze per le deter-
minazioni di competenza. 

 9. Ciascun gruppo consiliare dei consigli regionali 
approva un rendiconto di esercizio annuale, strutturato 
secondo linee guida deliberate dalla Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, per assicurare 
la corretta rilevazione dei fatti di gestione e la regolare 
tenuta della contabilità, nonché per defi nire la documen-
tazione necessaria a corredo del rendiconto. In ogni caso 
il rendiconto evidenzia, in apposite voci, le risorse tra-
sferite al gruppo dal consiglio regionale, con indicazione 
del titolo del trasferimento, nonché le misure adottate per 
consentire la tracciabilità dei pagamenti effettuati. 

 10. Il rendiconto è trasmesso da ciascun gruppo con-
siliare al presidente del consiglio regionale, che lo tra-
smette al presidente della regione. Entro sessanta giorni 
dalla chiusura dell’esercizio, il presidente della regione 
trasmette il rendiconto di ciascun gruppo alla competente 
sezione regionale di controllo della Corte dei conti perché 
si pronunci, nel termine di trenta giorni dal ricevimen-
to, sulla regolarità dello stesso con apposita delibera, che 
è trasmessa al presidente della regione per il successivo 
inoltro al presidente del consiglio regionale, che ne cura 
la pubblicazione. In caso di mancata pronuncia nei suc-
cessivi trenta giorni, il rendiconto di esercizio si intende 
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comunque approvato. Il rendiconto è, altresì, pubblicato 
in allegato al conto consuntivo del consiglio regionale e 
nel sito istituzionale della regione. 

 11. Qualora la competente sezione regionale di con-
trollo della Corte dei conti riscontri che il rendiconto 
di esercizio del gruppo consiliare o la documentazione 
trasmessa a corredo dello stesso non sia conforme alle 
prescrizioni stabilite a norma del presente articolo, tra-
smette, entro trenta giorni dal ricevimento del rendiconto, 
al presidente della regione una comunicazione affi nché si 
provveda alla relativa regolarizzazione, fi ssando un ter-
mine non superiore a trenta giorni. La comunicazione è 
trasmessa al presidente del consiglio regionale per i suc-
cessivi adempimenti da parte del gruppo consiliare inte-
ressato e sospende il decorso del termine per la pronuncia 
della sezione. Nel caso in cui il gruppo non provveda alla 
regolarizzazione entro il termine fi ssato, decade, per l’an-
no in corso, dal diritto all’erogazione di risorse da parte 
del consiglio regionale. La decadenza di cui al presente 
comma comporta l’obbligo di restituire le somme rice-
vute a carico del bilancio del consiglio regionale e non 
rendicontate. 

 12. La decadenza e l’obbligo di restituzione di cui 
al comma 11 conseguono alla mancata trasmissione del 
rendiconto entro il termine individuato ai sensi del com-
ma 10, ovvero alla delibera di non regolarità del rendi-
conto da parte della sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti. 

 13. Le regioni che abbiano adottato il piano di sta-
bilizzazione fi nanziaria, ai sensi dell’articolo 14, com-
ma 22, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, formalmente approvato con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, possono chiedere al Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, entro il 15 dicembre 
2012, un’anticipazione di cassa da destinare esclusiva-
mente al pagamento delle spese di parte corrente relative 
a spese di personale, alla produzione di servizi in econo-
mia e all’acquisizione di servizi e forniture, già impegna-
te e comunque non derivanti da riconoscimento dei debiti 
fuori bilancio. 

 14. L’anticipazione di cui al comma 13 è concessa, 
nei limiti di 50 milioni di euro per l’anno 2012, con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, che stabilisce 
altresì le modalità per l’erogazione e per la restituzione 
dell’anticipazione straordinaria in un periodo massimo di 
cinque anni, a decorrere dall’anno successivo a quello in 
cui è erogata l’anticipazione. 

 15. Alla copertura degli oneri derivanti, nell’anno 
2012, dalle disposizioni recate dai commi 13 e 14 si prov-
vede a valere sulla dotazione del Fondo di rotazione di cui 
all’articolo 4, comma 5. 

 16. Le regioni a statuto speciale e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano adeguano il proprio ordi-
namento alle disposizioni del presente articolo entro un 
anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 17. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica». 

  Dopo l’articolo 1 è inserito il seguente:  
 «Art. 1  -bis      (Modifi che al decreto legislativo 6 set-

tembre 2011, n. 149)    . — 1. All’articolo 1 del decreto le-
gislativo 6 settembre 2011, n. 149, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 2:  
 1) al primo periodo, dopo le parole: “fi ne legi-

slatura” sono inserite le seguenti: “, redatta dal servizio 
bilancio e fi nanze della regione e dall’organo di vertice 
dell’amministrazione regionale,”; 

 2) al secondo periodo, dopo le parole: “Tavolo 
tecnico interistituzionale” sono inserite le seguenti: “, se 
insediato,”; 

 3) al quarto periodo, dopo le parole: “il trien-
nio 2010-2012” sono inserite le seguenti: “e per i trienni 
successivi”; 

   b)   al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: 
“Tavolo tecnico interistituzionale” sono inserite le se-
guenti: “, se insediato,”; 

   c)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . La relazione di cui ai commi 2 e 3 è trasmes-

sa, entro dieci giorni dalla sottoscrizione del Presidente 
della Giunta regionale, alla sezione regionale di controllo 
della Corte dei conti, che, entro trenta giorni dal ricevi-
mento, esprime le proprie valutazioni al Presidente della 
Giunta regionale. Le valutazioni espresse dalla sezione 
regionale di controllo della Corte dei conti sono pubbli-
cate nel sito istituzionale della regione entro il giorno 
successivo al ricevimento da parte del Presidente della 
Giunta regionale”; 

   d)   al comma 5 è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: “In caso di mancata adozione dell’atto di cui al pri-
mo periodo, il Presidente della Giunta regionale è comun-
que tenuto a predisporre la relazione di fi ne legislatura 
secondo i criteri di cui al comma 4”; 

   e)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 “6. In caso di mancato adempimento dell’obbligo 

di redazione e di pubblicazione, nel sito istituzionale 
dell’ente, della relazione di fi ne legislatura, al Presidente 
della Giunta regionale e, qualora non abbiano predisposto 
la relazione, al responsabile del servizio bilancio e fi nanze 
della regione e all’organo di vertice dell’amministrazione 
regionale è ridotto della metà, con riferimento alle suc-
cessive tre mensilità, rispettivamente, l’importo dell’in-
dennità di mandato e degli emolumenti. Il Presidente del-
la regione è, inoltre, tenuto a dare notizia della mancata 
pubblicazione della relazione, motivandone le ragioni, 
nella pagina principale del sito istituzionale dell’ente”. 

  2. All’articolo 4 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 2:  
 1) al primo periodo, dopo le parole: “fi ne man-

dato” sono inserite le seguenti: “, redatta dal responsabile 
del servizio fi nanziario o dal segretario generale,”; 

 2) al secondo periodo, dopo le parole: “Tavolo 
tecnico interistituzionale” sono inserite le seguenti: “, se 
insediato,”; 
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   b)   al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: 
“Tavolo tecnico interistituzionale” sono inserite le se-
guenti: “, se insediato,”; 

   c)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . La relazione di cui ai commi 2 e 3 è trasmes-

sa, entro dieci giorni dalla sottoscrizione del presidente 
della provincia o del sindaco, alla sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti”; 

   d)   al comma 5 è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: “In caso di mancata adozione dell’atto di cui al 
primo periodo, il presidente della provincia o il sindaco 
sono comunque tenuti a predisporre la relazione di fi ne 
mandato secondo i criteri di cui al comma 4”; 

   e)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 “6. In caso di mancato adempimento dell’obbligo 

di redazione e di pubblicazione, nel sito istituzionale 
dell’ente, della relazione di fi ne mandato, al sindaco e, 
qualora non abbia predisposto la relazione, al responsa-
bile del servizio fi nanziario del comune o al segretario 
generale è ridotto della metà, con riferimento alle tre suc-
cessive mensilità, rispettivamente, l’importo dell’inden-
nità di mandato e degli emolumenti. Il sindaco è, inoltre, 
tenuto a dare notizia della mancata pubblicazione della 
relazione, motivandone le ragioni, nella pagina principale 
del sito istituzionale dell’ente”. 

  3. Dopo l’articolo 4 del decreto legislativo 6 settem-
bre 2011, n.149, è inserito il seguente:  

 “Art. 4  -bis      (Relazione di inizio mandato provinciale 
e comunale)   . — 1. Al fi ne di garantire il coordinamento 
della fi nanza pubblica, il rispetto dell’unità economica e 
giuridica della Repubblica e il principio di trasparenza 
delle decisioni di entrata e di spesa, le province e i comu-
ni sono tenuti a redigere una relazione di inizio mandato, 
volta a verifi care la situazione fi nanziaria e patrimoniale e 
la misura dell’indebitamento dei medesimi enti. 

 2. La relazione di inizio mandato, predisposta dal re-
sponsabile del servizio fi nanziario o dal segretario gene-
rale, è sottoscritta dal presidente della provincia o dal sin-
daco entro il novantesimo giorno dall’inizio del mandato. 
Sulla base delle risultanze della relazione medesima, il 
presidente della provincia o il sindaco in carica, ove ne 
sussistano i presupposti, possono ricorrere alle procedure 
di riequilibrio fi nanziario vigenti”. 

  4. All’articolo 5 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) all’alinea, dopo le parole: “n. 196,” sono 

inserite le seguenti: “anche nei confronti delle regioni e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano,” e le 
parole: “, anche attraverso le rilevazioni SIOPE,” sono 
soppresse; 

 2) dopo la lettera   c)    è aggiunta la seguente:  
 “c  -bis  ) aumento non giustifi cato delle spese in 

favore dei gruppi consiliari e degli organi istituzionali”; 
 3) è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “Le 

verifi che di cui all’alinea sono attivate anche attraverso 
le rilevazioni SIOPE, rispetto agli indicatori di cui alle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e le rilevazioni del Ministero dell’in-
terno, per gli enti locali, e del Dipartimento per gli affari 

regionali, il turismo e lo sport della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, per le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, rispetto all’indicatore di cui alla 
lettera c  -bis  )”; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 “1  -bis  . Qualora siano evidenziati squilibri fi nanziari, 

anche attraverso le rilevazioni SIOPE, rispetto agli indi-
catori di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e le rilevazioni 
del Ministero dell’interno, per gli enti locali, e del Dipar-
timento per gli affari regionali, il turismo e lo sport, per 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
rispetto all’indicatore di cui al comma 1, lettera c  -bis  ), il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato ne dà immediata 
comunicazione alla sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti competente per territorio”; 

   c)   il comma 2 è abrogato». 
  L’articolo 2 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 2    (Riduzione dei costi della politica nelle re-

gioni)    . — 1. Ai fi ni del coordinamento della fi nanza 
pubblica e per il contenimento della spesa pubblica, a 
decorrere dal 2013 una quota pari all’80 per cento dei tra-
sferimenti erariali a favore delle regioni, diversi da quelli 
destinati al fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale 
e al trasporto pubblico locale, è erogata a condizione che 
la regione, con le modalità previste dal proprio ordina-
mento, entro il 23 dicembre 2012, ovvero entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto qualora occorra procedere a modifi -
che statutarie:  

   a)   abbia dato applicazione a quanto previsto 
dall’articolo 14, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   d)   ed   e)  , del de-
creto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

   b)   abbia defi nito l’importo dell’indennità di fun-
zione e dell’indennità di carica, nonché delle spese di 
esercizio del mandato, dei consiglieri e degli assessori 
regionali, spettanti in virtù del loro mandato, in modo tale 
che non ecceda complessivamente l’importo riconosciu-
to dalla regione più virtuosa. La regione più virtuosa è 
individuata dalla Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano entro il 10 dicembre 2012. Decorso inutil-
mente tale termine, la regione più virtuosa è individuata 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o, su 
sua delega, del Ministro per gli affari regionali, il turismo 
e lo sport, di concerto con i Ministri dell’interno, per la 
pubblica amministrazione e la semplifi cazione e dell’eco-
nomia e delle fi nanze, adottato nei successivi quindici 
giorni; 

   c)   abbia disciplinato l’assegno di fi ne mandato dei 
consiglieri regionali in modo tale che non ecceda l’impor-
to riconosciuto dalla regione più virtuosa. La regione più 
virtuosa è individuata dalla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni, e le province autonome di 
Trento e di Bolzano entro il 10 dicembre 2012 secondo le 
modalità di cui alla lettera   b)  . Le disposizioni di cui alla 
presente lettera non si applicano alle regioni che abbiano 
abolito gli assegni di fi ne mandato; 
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   d)   abbia introdotto il divieto di cumulo di indenni-
tà o emolumenti, ivi comprese le indennità di funzione o 
di presenza in commissioni o organi collegiali, derivanti 
dalle cariche di presidente della regione, di presidente del 
consiglio regionale, di assessore o di consigliere regio-
nale, prevedendo inoltre che il titolare di più cariche sia 
tenuto ad optare, fi n che dura la situazione di cumulo po-
tenziale, per uno solo degli emolumenti o indennità; 

   e)   abbia previsto, per i consiglieri, la gratuità del-
la partecipazione alle commissioni permanenti e speciali, 
con l’esclusione anche di diarie, indennità di presenza e 
rimborsi di spese comunque denominati; 

   f)   abbia disciplinato le modalità di pubblicità e 
trasparenza dello stato patrimoniale dei titolari di cariche 
pubbliche elettive e di governo di competenza, preve-
dendo che la dichiarazione, da pubblicare annualmente, 
all’inizio e alla fi ne del mandato, nel sito istituzionale 
dell’ente, riguardi: i dati di reddito e di patrimonio, con 
particolare riferimento ai redditi annualmente dichiarati; 
i beni immobili e mobili registrati posseduti; le parteci-
pazioni in società quotate e non quotate; la consistenza 
degli investimenti in titoli obbligazionari, titoli di Stato o 
in altre utilità fi nanziarie detenute anche tramite fondi di 
investimento, SICAV o intestazioni fi duciarie, stabilendo 
altresì sanzioni amministrative per la mancata o parziale 
ottemperanza; 

   g)   fatti salvi i rimborsi delle spese elettorali pre-
visti dalla normativa nazionale, abbia defi nito l’importo 
dei contributi in favore dei gruppi consiliari, al netto delle 
spese per il personale, da destinare esclusivamente agli 
scopi istituzionali riferiti all’attività del consiglio regio-
nale e alle funzioni di studio, editoria e comunicazione, 
esclusa in ogni caso la contribuzione per partiti o mo-
vimenti politici, nonché per gruppi composti da un solo 
consigliere, salvo quelli che risultino così composti già 
all’esito delle elezioni, in modo tale che non eccedano 
complessivamente l’importo riconosciuto dalla regione 
più virtuosa, secondo criteri omogenei, ridotto della metà. 
La regione più virtuosa è individuata dalla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano entro il 10 dicem-
bre 2012, tenendo conto delle dimensioni del territorio e 
della popolazione residente in ciascuna regione, secondo 
le modalità di cui alla lettera   b)  ; 

   h)   abbia defi nito, per le legislature successive a 
quella in corso e salvaguardando per le legislature cor-
renti i contratti in essere, l’ammontare delle spese per il 
personale dei gruppi consiliari, secondo un parametro 
omogeneo, tenendo conto del numero dei consiglieri, del-
le dimensioni del territorio e dei modelli organizzativi di 
ciascuna regione; 

   i)   abbia dato applicazione alle regole previste 
dall’articolo 6 e dall’articolo 9, comma 28, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modifi cazioni, dall’articolo 22, commi da 2 a 4, dall’ar-
ticolo 23  -bis  , commi 5  -bis   e 5  -ter  , e dall’articolo 23  -ter   
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
dall’articolo 3, commi 4, 5, 6 e 9, dall’articolo 4, dall’arti-
colo 5, comma 6, e dall’articolo 9, comma 1, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

   l)   abbia istituito, altresì, un sistema informativo al 
quale affl uiscono i dati relativi al fi nanziamento dell’at-
tività dei gruppi politici, curandone, altresì, la pubblicità 
nel proprio sito istituzionale. I dati sono resi disponibili, 
per via telematica, al sistema informativo della Corte dei 
conti, al Ministero dell’economia e delle fi nanze -- Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato, nonché alla 
Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendi-
conti dei partiti e dei movimenti politici di cui all’artico-
lo 9 della legge 6 luglio 2012, n.96; 

   m)   abbia adottato provvedimenti volti a recepi-
re quanto disposto dall’articolo 14, comma 1, lettera   f)  , 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. La 
regione, a decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto e fatti salvi i relativi trattamenti già in ero-
gazione a tale data, fi no all’adozione dei provvedimenti 
di cui al primo periodo, può prevedere o corrispondere 
trattamenti pensionistici o vitalizi in favore di coloro che 
abbiano ricoperto la carica di presidente della regione, di 
consigliere regionale o di assessore regionale solo se, a 
quella data, i benefi ciari: 1) hanno compiuto sessantasei 
anni di età; 2) hanno ricoperto tali cariche, anche non 
continuativamente, per un periodo non inferiore a dieci 
anni. Fino all’adozione dei provvedimenti di cui alla pre-
sente lettera, in assenza dei requisiti di cui ai numeri 1) e 
2), la regione non corrisponde i trattamenti maturati dopo 
la data di entrata in vigore del presente decreto. Le dispo-
sizioni di cui alla presente lettera non si applicano alle 
regioni che abbiano abolito i vitalizi; 

   n)   abbia escluso, ai sensi degli articoli 28 e 29 del 
codice penale, l’erogazione del vitalizio in favore di chi 
sia condannato in via defi nitiva per delitti contro la pub-
blica amministrazione. 

 2. Ferme restando le riduzioni di cui al comma 1, 
alinea, in caso di mancato adeguamento alle disposizioni 
di cui al comma 1 entro i termini ivi previsti, a decorrere 
dal 1° gennaio 2013 i trasferimenti erariali a favore della 
regione inadempiente sono ridotti per un importo corri-
spondente alla metà delle somme da essa destinate per 
l’esercizio 2013 al trattamento economico complessivo 
spettante ai membri del consiglio regionale e ai membri 
della giunta regionale. 

 3. Gli enti interessati comunicano il documenta-
to rispetto delle condizioni di cui al comma 1 mediante 
comunicazione da inviare alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri e al Ministero dell’economia e delle fi nanze 
entro il quindicesimo giorno successivo alla scadenza dei 
termini di cui al comma 1. Le disposizioni del comma 1 
si applicano anche alle regioni nelle quali, alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, il presidente della regione abbia presentato le 
dimissioni ovvero si debbano svolgere le consultazioni 
elettorali entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. Le 
regioni di cui al precedente periodo adottano le disposi-
zioni di cui al comma 1 entro tre mesi dalla data della 
prima riunione del nuovo consiglio regionale ovvero, 
qualora occorra procedere a modifi che statutarie, entro 
sei mesi dalla medesima data. Ai fi ni del coordinamento 
della fi nanza pubblica, se, all’atto dell’indizione delle ele-
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zioni per il rinnovo del consiglio regionale, la regione non 
ha provveduto all’adeguamento statutario nei termini di 
cui all’articolo 14, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le elezioni sono 
indette per il numero massimo dei consiglieri regionali 
previsto, in rapporto alla popolazione, dal medesimo ar-
ticolo 14, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge n. 138 
del 2011. 

 4. Le regioni a statuto speciale e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano provvedono ad adeguare i 
propri ordinamenti a quanto previsto dal comma 1 com-
patibilmente con i propri statuti di autonomia e con le re-
lative norme di attuazione. 

 5. Qualora le regioni non adeguino i loro ordinamen-
ti entro i termini di cui al comma 1 ovvero entro quelli di 
cui al comma 3, alla regione inadempiente è assegnato, 
ai sensi dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, 
il termine di novanta giorni per provvedervi. Il mancato 
rispetto di tale ulteriore termine è considerato grave vio-
lazione di legge ai sensi dell’articolo 126, primo comma, 
della Costituzione. 

  6. All’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, 
n. 191, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 83, secondo periodo, le parole: “il 
presidente della regione commissario    ad acta   ” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “il presidente della regione o un altro 
soggetto commissario ad acta”; 

   b)    dopo il comma 84 è inserito il seguente:  
 “84  -bis  . In caso di dimissioni o di impedimento 

del presidente della regione il Consiglio dei ministri no-
mina un commissario ad acta, al quale spettano i pote-
ri indicati nel terzo e quarto periodo del comma 83 fi no 
all’insediamento del nuovo presidente della regione o alla 
cessazione della causa di impedimento. Il presente com-
ma si applica anche ai commissariamenti disposti ai sen-
si dell’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 
2007, n.159, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 novembre 2007, n.222, e successive modifi cazioni”. 

 7. Al terzo periodo del comma 6 dell’articolo 1 della 
legge 3 giugno 1999, n.157, e successive modifi cazioni, 
dopo le parole: “Camera dei deputati” sono inserite le se-
guenti: “o di un Consiglio regionale”». 

  All’articolo 3:  
  al comma 1:  

 alla lettera   a)  , capoverso Art. 41  -bis  , comma 1, 
al primo periodo, la parola: «10.000» è sostituita dal-
la seguente: «15.000» e, al secondo periodo, le parole: 
«all’inizio e alla fi ne del mandato» sono sostituite dalle 
seguenti: «nonché all’inizio e alla fi ne del mandato»; 

 la lettera   c)   è soppressa; 
 alla lettera   d)  : 

 al capoverso Art. 147, comma 3, le parole: «con 
popolazione superiore a 10.000 abitanti» sono sostituite 
dalle seguenti: «con popolazione superiore a 100.000 abi-
tanti in fase di prima applicazione, a 50.000 abitanti per il 
2014 e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2015»; 

 al capoverso Art. 147  -bis  : 
 al comma 1, secondo periodo, le parole: «È 

inoltre effettuato» sono sostituite dalle seguenti: «Il con-
trollo contabile è effettuato»; 

 al comma 2, al primo periodo, le parole: «e 
contabile» e, al secondo periodo, le parole: «gli atti di ac-
certamento di entrata, gli atti di liquidazione della spesa,» 
sono soppresse; 

 al comma 3, dopo le parole: «ai responsabili dei 
servizi,» sono inserite le seguenti: «unitamente alle di-
rettive cui conformarsi in caso di riscontrate irregolarità, 
nonché»; 

 al capoverso Art. 147  -ter  : 
 al comma 1, le parole: «con popolazione supe-

riore a 10.000 abitanti», ovunque ricorrono, sono sostitu-
ite dalle seguenti: «con popolazione superiore a 100.000 
abitanti in fase di prima applicazione, a 50.000 abitanti 
per il 2014 e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2015»; 

 al comma 2, dopo le parole: «controllo strategi-
co» sono inserite le seguenti: «, che è posta sotto la dire-
zione del direttore generale, laddove previsto, o del segre-
tario comunale negli enti in cui non è prevista la fi gura del 
direttore generale,» e le parole: «, secondo modalità da 
defi nire con il regolamento di contabilità dell’ente in base 
a quanto previsto dallo statuto» sono soppresse; 

 il capoverso Art. 147  -quater    è sostituito dal 
seguente:  

 «Art.147  -quater      (Controlli sulle società parteci-
pate non quotate)   . — 1. L’ente locale defi nisce, secondo 
la propria autonomia organizzativa, un sistema di control-
li sulle società non quotate, partecipate dallo stesso ente 
locale. Tali controlli sono esercitati dalle strutture proprie 
dell’ente locale, che ne sono responsabili. 

 2. Per l’attuazione di quanto previsto al comma 1 del 
presente articolo, l’amministrazione defi nisce preventiva-
mente, in riferimento all’articolo 170, comma 6, gli obiet-
tivi gestionali a cui deve tendere la società partecipata, 
secondo parametri qualitativi e quantitativi, e organizza 
un idoneo sistema informativo fi nalizzato a rilevare i rap-
porti fi nanziari tra l’ente proprietario e la società, la situa-
zione contabile, gestionale e organizzativa della società, i 
contratti di servizio, la qualità dei servizi, il rispetto delle 
norme di legge sui vincoli di fi nanza pubblica. 

 3. Sulla base delle informazioni di cui al comma 2, 
l’ente locale effettua il monitoraggio periodico sull’anda-
mento delle società non quotate partecipate, analizza gli 
scostamenti rispetto agli obiettivi assegnati e individua le 
opportune azioni correttive, anche in riferimento a possi-
bili squilibri economico-fi nanziari rilevanti per il bilancio 
dell’ente. 

 4. I risultati complessivi della gestione dell’ente lo-
cale e delle aziende non quotate partecipate sono rilevati 
mediante bilancio consolidato, secondo la competenza 
economica. 

 5. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
agli enti locali con popolazione superiore a 100.000 abi-
tanti in fase di prima applicazione, a 50.000 abitanti per il 
2014 e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2015. Le dispo-
sizioni del presente articolo non si applicano alle società 
quotate e a quelle da esse controllate ai sensi dell’artico-



—  7  —

Supplemento ordinario n. 206/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2867-12-2012

lo 2359 del codice civile. A tal fi ne, per società quotate 
partecipate dagli enti di cui al presente articolo si inten-
dono le società emittenti strumenti fi nanziari quotati in 
mercati regolamentati»; 

 la lettera   e)    è sostituita dalla seguente:  
 «  e)    l’articolo 148 è sostituito dai seguenti:  
 “Art. 148    (Controlli esterni)   . — 1. Le sezioni 

regionali della Corte dei conti verifi cano, con cadenza 
semestrale, la legittimità e la regolarità delle gestioni, 
nonché il funzionamento dei controlli interni ai fi ni del 
rispetto delle regole contabili e dell’equilibrio di bilancio 
di ciascun ente locale. A tale fi ne, il sindaco, relativamen-
te ai comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti, 
o il presidente della provincia, avvalendosi del direttore 
generale, quando presente, o del segretario negli enti in 
cui non è prevista la fi gura del direttore generale, trasmet-
te semestralmente alla sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti un referto sulla regolarità della gestione e 
sull’effi cacia e sull’adeguatezza del sistema dei control-
li interni adottato, sulla base delle linee guida deliberate 
dalla sezione delle autonomie della Corte dei conti entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione; il referto è, altresì, inviato al presidente del 
consiglio comunale o provinciale. 

 2. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato può attivare 
verifi che sulla regolarità della gestione amministrativo-
contabile, ai sensi dell’articolo 14, comma 1, lettera   d)   , 
della legge 31 dicembre 2009, n.196, oltre che negli altri 
casi previsti dalla legge, qualora un ente evidenzi, anche 
attraverso le rilevazioni SIOPE, situazioni di squilibrio 
fi nanziario riferibili ai seguenti indicatori:  

   a)   ripetuto utilizzo dell’anticipazione di tesoreria; 
   b)   disequilibrio consolidato della parte corrente 

del bilancio; 
   c)   anomale modalità di gestione dei servizi per 

conto di terzi; 
   d)   aumento non giustifi cato di spesa degli organi 

politici istituzionali. 
 3. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei 

conti possono attivare le procedure di cui al comma 2. 
 4. In caso di rilevata assenza o inadeguatezza degli 

strumenti e delle metodologie di cui al secondo periodo 
del comma 1 del presente articolo, fermo restando quan-
to previsto dall’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, 
n.20, e successive modifi cazioni, e dai commi 5 e 5  -bis   
dell’articolo 248 del presente testo unico, le sezioni giu-
risdizionali regionali della Corte dei conti irrogano agli 
amministratori responsabili la condanna ad una sanzione 
pecuniaria da un minimo di cinque fi no ad un massimo 
di venti volte la retribuzione mensile lorda dovuta al mo-
mento di commissione della violazione. 

 Art. 148  -bis      (Rafforzamento del controllo della Cor-
te dei conti sulla gestione fi nanziaria degli enti locali)   . — 
1. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti 
esaminano i bilanci preventivi e i rendiconti consuntivi 
degli enti locali ai sensi dell’articolo 1, commi 166 e se-
guenti, della legge 23 dicembre 2005, n.266, per la veri-
fi ca del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di 
stabilità interno, dell’osservanza del vincolo previsto in 

materia di indebitamento dall’articolo 119, sesto comma, 
della Costituzione, della sostenibilità dell’indebitamento, 
dell’assenza di irregolarità, suscettibili di pregiudicare, 
anche in prospettiva, gli equilibri economico-fi nanziari 
degli enti. 

 2. Ai fi ni della verifi ca prevista dal comma 1, le se-
zioni regionali di controllo della Corte dei conti accertano 
altresì che i rendiconti degli enti locali tengano conto an-
che delle partecipazioni in società controllate e alle quali 
è affi data la gestione di servizi pubblici per la collettività 
locale e di servizi strumentali all’ente. 

 3. Nell’ambito della verifi ca di cui ai commi 1 e 2, 
l’accertamento, da parte delle competenti sezioni regio-
nali di controllo della Corte dei conti, di squilibri econo-
mico-fi nanziari, della mancata copertura di spese, della 
violazione di norme fi nalizzate a garantire la regolarità 
della gestione fi nanziaria, o del mancato rispetto degli 
obiettivi posti con il patto di stabilità interno comporta 
per gli enti interessati l’obbligo di adottare, entro sessanta 
giorni dalla comunicazione del deposito della pronuncia 
di accertamento, i provvedimenti idonei a rimuovere le 
irregolarità e a ripristinare gli equilibri di bilancio. Tali 
provvedimenti sono trasmessi alle sezioni regionali di 
controllo della Corte dei conti che li verifi cano nel ter-
mine di trenta giorni dal ricevimento. Qualora l’ente non 
provveda alla trasmissione dei suddetti provvedimenti o 
la verifi ca delle sezioni regionali di controllo dia esito ne-
gativo, è preclusa l’attuazione dei programmi di spesa per 
i quali è stata accertata la mancata copertura o l’insussi-
stenza della relativa sostenibilità fi nanziaria”»; 

 alla lettera   f)  , numero 1), secondo periodo, le pa-
role da: «e tenuto conto» fi no alla fi ne del periodo sono 
soppresse; 

 dopo la lettera   g)    è inserita la seguente:  
 «g  -bis   ) all’articolo 169, dopo il comma 3 è ag-

giunto il seguente:  
 “3  -bis  . Il piano esecutivo di gestione è deli-

berato in coerenza con il bilancio di previsione e con la 
relazione previsionale e programmatica. Al fi ne di sem-
plifi care i processi di pianifi cazione gestionale dell’ente, 
il piano dettagliato degli obiettivi di cui all’articolo 108, 
comma 1, del presente testo unico e il piano della perfor-
mance di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150, sono unifi cati organicamente nel piano 
esecutivo di gestione”»; 

 alla lettera   h)  , capoverso 3  -bis  , dopo le parole: 
«L’avanzo di amministrazione» sono inserite le seguenti: 
«non vincolato» e dopo le parole: «dagli articoli 195 e 
222» sono aggiunte le seguenti: «, fatto salvo l’utilizzo 
per i provvedimenti di riequilibrio di cui all’articolo 193»; 

 alla lettera   i)  , capoverso 3, primo periodo, dopo le 
parole: «la Giunta,» sono inserite le seguenti: «qualora i 
fondi specifi camente previsti in bilancio si dimostrino in-
suffi cienti,», le parole: «dieci giorni» sono sostituite dalle 
seguenti: «venti giorni», le parole: «all’Organo Consilia-
re» sono sostituite dalle seguenti: «al Consiglio» e dopo 
le parole: «articolo 194,» sono inserite le seguenti: «com-
ma 1, lettera   e)  ,»; 
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 dopo la lettera   i)    è inserita la seguente:  
 «i  -bis   ) all’articolo 222, dopo il comma 2 è ag-

giunto il seguente:  
 “2  -bis  . Per gli enti locali in dissesto economico-

fi nanziario ai sensi dell’articolo 246, che abbiano adottato 
la deliberazione di cui all’articolo 251, comma 1, e che 
si trovino in condizione di grave indisponibilità di cassa, 
certifi cata congiuntamente dal responsabile del servizio 
fi nanziario e dall’organo di revisione, il limite massimo 
di cui al comma 1 del presente articolo è elevato a cinque 
dodicesimi per la durata di sei mesi a decorrere dalla data 
della predetta certifi cazione. È fatto divieto ai suddetti 
enti di impegnare tali maggiori risorse per spese non ob-
bligatorie per legge e risorse proprie per partecipazione 
ad eventi o manifestazioni culturali e sportive, sia nazio-
nali che internazionali”»; 

 la lettera   m)   è soppressa; 
 dopo la lettera   m)    è inserita la seguente:  
 «m  -bis   ) all’articolo 234:  

 1) al comma 3, dopo le parole: “nelle unioni di 
comuni” sono inserite le seguenti: “, salvo quanto previ-
sto dal comma 3  -bis  ,”; 

  2) dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . Nelle unioni di comuni che esercitano in 

forma associata tutte le funzioni fondamentali dei comuni 
che ne fanno parte, la revisione economico-fi nanziaria è 
svolta da un collegio di revisori composto da tre membri, 
che svolge le medesime funzioni anche per i comuni che 
fanno parte dell’unione”»; 

 alla lettera   q)  , capoverso 3  -bis  , le parole: «società 
partecipate» sono sostituite dalle seguenti: «società con-
trollate, con esclusione di quelle quotate in borsa,»; 

 dopo la lettera   q)    è inserita la seguente:  
 «q  -bis  ) all’articolo 243, comma 6, la lettera   a)    è 

sostituita dalla seguente:  
 “a) gli enti locali che, pur risultando non defi ci-

tari dalle risultanze della tabella allegata al rendiconto di 
gestione, non presentino il certifi cato al rendiconto della 
gestione, di cui all’articolo 161”»; 

 alla lettera   r)  : 
 al capoverso 243  -bis  : 
 al comma 1, secondo periodo, le parole: «abbia 

già provveduto,» sono sostituite dalle seguenti: «provve-
da, a decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione,» e le parole: «previste dall’articolo 1, 
comma 168, della legge 23 dicembre 2005, n. 266» sono 
sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 6, lettera   a)  , 
del presente articolo»; 

 al comma 3, le parole: «previste dall’articolo 1, 
comma 168, della legge n. 266 del 2005» sono sostituite 
dalle seguenti: «di cui al comma 6, lettera   a)  , del presente 
articolo»; 

 al comma 5, le parole: «piano di riequilibrio 
fi nanziario pluriennale della durata massima di 5 anni» 
sono sostituite dalle seguenti: «piano di riequilibrio fi nan-
ziario pluriennale della durata massima di dieci anni»; 

 al comma 6, lettera   a)  , le parole: «ai sen-
si dell’articolo 1, comma 168, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266,» sono soppresse; 

 al comma 6, la lettera   c)    è sostituita dalla 
seguente:  

 «  c)   l’individuazione, con relative quantifi cazio-
ne e previsione dell’anno di effettivo realizzo, di tutte le 
misure necessarie per ripristinare l’equilibrio strutturale 
del bilancio, per l’integrale ripiano del disavanzo di am-
ministrazione accertato e per il fi nanziamento dei debi-
ti fuori bilancio entro il periodo massimo di dieci anni, 
a partire da quello in corso alla data di accettazione del 
piano»; 

 al comma 8, lettera   g)  , le parole: «e che prov-
veda alla alienazione dei beni patrimoniali» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «, che abbia previsto l’impegno ad 
alienare i beni patrimoniali» e dopo le parole: «per i fi ni 
istituzionali dell’ente» sono inserite le seguenti: « e che 
abbia provveduto»; 

 al capoverso 243  -ter  , comma 3, le parole: 
«fi ssato in euro 100 per abitante» sono sostituite dalle 
seguenti: «fi ssato in euro 300 per abitante per i comuni 
e in euro 20 per abitante per le province o per le città 
metropolitane,»; 

 al capoverso 243  -quater  : 
 al comma 1, al primo periodo, le parole: «, 

che assume la denominazione di Commissione per la sta-
bilità fi nanziaria degli enti locali» sono soppresse e, al 
secondo periodo, le parole: «30 giorni» sono sostituite 
dalle seguenti: «sessanta giorni» e dopo le parole: «tra 
i dipendenti dei rispettivi Ministeri» sono inserite le se-
guenti: «e dall’ANCI»; 

 al comma 3, secondo periodo, le parole: «ai 
sensi dell’articolo 1, comma 168, della legge 23 dicem-
bre 2005, n. 266,» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi 
dell’articolo 243  -bis  , comma 6, lettera   a)  ,»; 

 al comma 5, secondo periodo, le parole: «di 
cui all’articolo 243  -quater  » sono sostituite dalle seguenti: 
«di cui all’articolo 243  -ter  »; 

 dopo il capoverso 243  -quater    è aggiunto il 
seguente:  

 «243  -quinquies      (Misure per garantire la sta-
bilità fi nanziaria degli enti locali sciolti per fenomeni 
di infi ltrazione e di condizionamento di tipo mafi oso)   . 
— 1. Per la gestione fi nanziaria degli enti locali sciolti 
ai sensi dell’articolo 143, per i quali sussistono squilibri 
strutturali di bilancio, in grado di provocare il dissesto 
fi nanziario, la commissione straordinaria per la gestione 
dell’ente, entro sei mesi dal suo insediamento, può richie-
dere una anticipazione di cassa da destinare alle fi nalità 
di cui al comma 2. 

 2. L’anticipazione di cui al comma 1, nel limite mas-
simo di euro 200 per abitante, è destinata esclusivamente 
al pagamento delle retribuzioni al personale dipendente 
e ai conseguenti oneri previdenziali, al pagamento delle 
rate di mutui e di prestiti obbligazionari, nonché all’esple-
tamento dei servizi locali indispensabili. Le somme a tal 
fi ne concesse non sono oggetto di procedure di esecuzio-
ne e di espropriazione forzata. 
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 3. L’anticipazione è concessa con decreto del Mini-
stero dell’interno di concerto con il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, nei limiti di 20 milioni di euro an-
nui a valere sulle dotazioni del fondo di rotazione di cui 
all’articolo 243  -ter  . 

 4. Il decreto ministeriale di cui al comma 3 stabi-
lisce altresì le modalità per la restituzione dell’anticipa-
zione straordinaria in un periodo massimo di dieci anni 
a decorrere dall’anno successivo a quello in cui è erogata 
l’anticipazione»; 

  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . Il comma 168 dell’articolo 1 della legge 

23 dicembre 2005, n. 266, è abrogato. 
 1  -ter  . A seguito di apposito monitoraggio, nel caso 

si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti 
rispetto alle previsioni di cui all’articolo 243  -ter   del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
introdotto dal comma 1, lettera   r)  , del presente articolo, i 
Ministri competenti propongono annualmente, in sede di 
predisposizione del disegno di legge di stabilità, gli inter-
venti correttivi necessari per assicurare la copertura dei 
nuovi o maggiori oneri»; 

 i commi 3 e 4 sono soppressi; 
  dopo il comma 4 è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . All’atto della costituzione del collegio dei 

revisori delle unioni di comuni, in attuazione dell’artico-
lo 234, comma 3  -bis  , del testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, introdotto dal comma 1, lettera m  -
bis  ), del presente articolo, decadono i revisori in carica nei 
comuni che fanno parte dell’unione. Per la scelta dei com-
ponenti del collegio dei revisori di cui al primo periodo si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 16, comma 25, 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148»; 

  dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:  
 «5  -bis  . Al fi ne di favorire il ripristino dell’ordina-

ta gestione di cassa del bilancio corrente, i comuni che, 
nell’anno 2012, entro la data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, abbiano dichiarato lo stato di dissesto fi nan-
ziario di cui all’articolo 244 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n.267, possono motivatamente 
chiedere al Ministero dell’interno, entro il 15 dicembre 
2012, l’anticipazione di somme da destinare ai pagamenti 
in sofferenza, di competenza dell’esercizio 2012. 

 5  -ter  . L’assegnazione di cui al comma 5  -bis  , nella 
misura massima di 20 milioni di euro, è restituita, in parti 
uguali, nei tre esercizi successivi, entro il 30 settembre 
di ciascun anno. In caso di mancato versamento entro 
il termine di cui al primo periodo, è disposto, da parte 
dell’Agenzia delle entrate, il recupero delle somme nei 
confronti del comune inadempiente, all’atto del paga-
mento allo stesso dell’imposta municipale propria di cui 
all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, e successive modifi cazioni. 

 5  -quater  . Alla copertura degli oneri, derivanti 
nell’anno 2012 dalle disposizioni di cui al comma 5  -bis  , 
si provvede a valere sulla dotazione del Fondo di rotazio-
ne di cui all’articolo 4, comma 1»; 

  dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:  
 «7  -bis   . All’articolo 3 del decreto legislativo 

26 novembre 2010, n. 216, dopo il comma 1 è aggiunto 
il seguente:  

 “1  -bis  . In ogni caso, ai fi ni della determinazione 
dei fabbisogni standard di cui al presente decreto, le mo-
difi che nell’elenco delle funzioni fondamentali sono pre-
se in considerazione dal primo anno successivo all’ade-
guamento dei certifi cati di conto consuntivo alle suddette 
nuove elencazioni, tenuto conto anche degli esiti dell’ar-
monizzazione degli schemi di bilancio di cui al decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118”». 

  Dopo l’articolo 3 è inserito il seguente:  
 «Art. 3  -bis      (Incremento della massa attiva della ge-

stione liquidatoria degli enti locali in stato di dissesto fi -
nanziario)   . — 1. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, le somme 
disponibili sul capitolo 1316 “Fondo ordinario per il fi nan-
ziamento dei bilanci degli enti locali” dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero dell’interno, accantonate 
ai sensi dell’articolo 35, comma 6, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n.504, e non utilizzate nei richiamati 
esercizi, per gli interventi di cui agli articoli 259, comma 4, 
e 260, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n.267, sono destinate all’incremento del-
la massa attiva della gestione liquidatoria degli enti locali 
in stato di dissesto fi nanziario, deliberato dopo il 4 ottobre 
2007 e fi no alla data di entrata in vigore del presente decre-
to. Il contributo è ripartito, nei limiti della massa passiva 
accertata, in base ad una quota    pro capite    determinata te-
nendo conto della popolazione residente, calcolata alla fi ne 
del penultimo anno precedente alla dichiarazione di disse-
sto, secondo i dati forniti dall’Istituto nazionale di statisti-
ca. Ai fi ni del riparto, gli enti con popolazione superiore a 
5.000 abitanti sono considerati come enti di 5.000 abitanti. 
A tal fi ne, le somme non impegnate di cui al primo perio-
do, entro il limite massimo di 30 milioni di euro annui, 
sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnate allo stato di previsione del Ministero dell’inter-
no per le fi nalità indicate dal primo periodo». 

  All’articolo 4:  
 al comma 1, le parole: «, denominato: “Fondo di 

rotazione per la concessione di anticipazioni agli enti lo-
cali in situazione di grave squilibrio fi nanziario”» sono 
soppresse e le parole: «100 milioni per l’anno 2013 e 200 
milioni per ciascuno degli anni dal 2014 al 2020» sono 
sostituite dalle seguenti: «90 milioni di euro per l’anno 
2013, 190 milioni di euro per l’anno 2014 e 200 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020»; 

 al comma 3, dopo le parole: «Alla copertura de-
gli oneri di cui al comma 1» sono inserite le seguenti: 
«e di cui al numero 5  -bis  ) della lettera   a)   del comma 1 
dell’articolo 11»; 

 al comma 5, al primo periodo, le parole: «500 mi-
lioni» sono sostituite dalle seguenti: «498 milioni» e, al 
quarto periodo, dopo le parole: «Alla copertura dell’onere 
di cui al primo periodo» sono inserite le seguenti: «del 
presente comma e degli oneri di cui all’articolo 11, com-
ma 1  -bis  , del presente decreto» e le parole: «di quota 
parte delle risorse» sono sostituite dalle seguenti: «della 
quota parte delle risorse assegnate agli enti locali». 
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 All’articolo 5, alla rubrica, le parole: «Fondo di ro-
tazione in favore degli enti locali per i quali sussistono 
eccezionali squilibri strutturali di bilancio» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «Fondo di rotazione per assicurare la 
stabilità fi nanziaria degli enti locali». 

 L’articolo 7 è soppresso. 
 All’articolo 8, comma 3, capoverso 6  -bis  : 

 al secondo periodo, le parole: «estinzione antici-
pata del debito» sono sostituite dalle seguenti: «estinzio-
ne o la riduzione anticipata del debito, inclusi gli eventua-
li indennizzi dovuti»; 

 al terzo e al quarto periodo, le parole: «estinzio-
ne anticipata del debito» sono sostituite dalle seguenti: 
«estinzione o la riduzione anticipata del debito». 

  All’articolo 9:  
 al comma 1, le parole: «, contestualmente 

all’eventuale deliberazione di assestamento del bilancio 
di previsione» sono soppresse; 

 al comma 3, la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   al comma 12  -ter  , ultimo periodo, le parole: “il 

30 settembre 2012” sono sostituite dalle seguenti: “no-
vanta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del decreto di approvazione del modello di di-
chiarazione dell’imposta municipale propria e delle rela-
tive istruzioni”»; 

 al comma 4, al primo periodo, le parole: «enti ap-
partenenti ai livelli di governo sub statale,» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «enti territoriali» e il secondo periodo 
è soppresso; 

  sono aggiunti, in fi ne, i seguenti commi:  
 «6  -bis  . A seguito della verifi ca del gettito dell’im-

posta municipale propria dell’anno 2012, da effettuare 
entro il mese di febbraio 2013, si provvede all’eventuale 
conseguente regolazione dei rapporti fi nanziari tra lo Sta-
to e i comuni, nell’ambito delle dotazioni del fondo speri-
mentale di riequilibrio e dei trasferimenti erariali previste 
a legislazione vigente. 

 6  -ter  . Le disposizioni di attuazione del comma 3 
dell’articolo 91  -bis   del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27, come modifi cato dal comma 6 del presente articolo, 
sono quelle del regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze 19 novembre 2012, n. 200. 

 6  -quater  . Per esigenze di coordinamento, fermi 
la data e gli effetti delle incorporazioni previsti dall’ar-
ticolo 23  -quater    del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135:  

   a)   al comma 10 del predetto articolo 23  -quater    
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

 1) il numero 3) della lettera   d)    è sostituito dal 
seguente:  

 “3) ai commi 3  -bis   e 4, le parole: `del territo-
rio’ sono sostituite dalle seguenti: ‘delle entrate’”; 

 2) dopo la lettera   d)    è aggiunta la seguente:  
 “d  -bis  ) all’articolo 67, comma 3, secondo 

periodo, dopo le parole: ‘pubbliche amministrazioni’ 
sono inserite le seguenti: ‘, ferma restando ai fi ni della 

scelta la legittimazione già riconosciuta a quelli rientranti 
nei settori di cui all’articolo 19, comma 6, terzo periodo, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,’”; 

   b)   tenuto conto dell’incorporazione dell’Agen-
zia del territorio nell’Agenzia delle entrate, si intende che 
i due componenti di cui all’articolo 64, comma 4, del de-
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, successivamen-
te al 1° dicembre 2012 deliberano per le sole materie ivi 
indicate. 

 6  -quinquies  . In ogni caso, l’esenzione dall’impo-
sta sugli immobili disposta dall’articolo 7, comma 1, let-
tera   i)  , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
non si applica alle fondazioni bancarie di cui al decreto 
legislativo 17 maggio 1999, n. 153». 

  All’articolo 10:  
 il comma 1 è soppresso; 
 al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «è 

soppressa» sono aggiunte le seguenti: «e i relativi organi 
decadono»; 

  il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Per garantire la continuità delle funzioni già 

svolte dalla Scuola, fi no all’adozione del regolamento di 
cui al comma 6, l’attività continua ad essere esercitata 
presso la sede e gli uffi ci a tale fi ne utilizzati»; 

 al comma 6, al primo periodo, le parole: «con 
regolamento, da emanare ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 
termine di cui al comma 1 del presente articolo» sono 
sostituite dalle seguenti: «con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, da adottare con le modalità di cui 
all’articolo 2, comma 10  -ter  , primo, secondo e terzo pe-
riodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto» e, al secondo 
periodo, le parole: «Con il medesimo regolamento» dal-
le seguenti: «Con il medesimo decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri»; 

  il comma 8 è sostituito dal seguente:  
 «8. La partecipazione alle sedute del Consiglio di-

rettivo non dà diritto alla corresponsione di emolumenti, 
indennità o rimborsi di spese»; 

  il comma 9 è sostituito dal seguente:  
 «9. Dall’attuazione delle disposizioni del presente 

articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della fi nanza pubblica». 

  Nel titolo II, dopo l’articolo 10 è aggiunto il seguente:  
 «Art. 10  -bis      (Disposizioni in materia di gestione 

della casa da gioco di Campione d’Italia)   . — 1. Per la ge-
stione della casa da gioco di Campione d’Italia il Ministe-
ro dell’interno, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, autorizza la costituzione di una apposita 
società per azioni soggetta a certifi cazione di bilancio e 
sottoposta alla vigilanza degli stessi Ministeri. Al capitale 
della società partecipa esclusivamente il comune di Cam-
pione d’Italia. Il predetto comune approva e trasmette al 
Ministero dell’interno, entro il 28 febbraio 2013, l’atto 
costitutivo e lo statuto della società, sottoscritti dal legale 
rappresentante dell’ente. La società di certifi cazione deve 
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essere iscritta nel registro dei revisori contabili ed è indi-
viduata dal Ministero dell’interno. L’utilizzo dello stabile 
comunale della casa da gioco e i rapporti tra la società di 
gestione ed il comune di Campione d’Italia sono discipli-
nati da apposita convenzione stipulata tra le parti. 

 2. A decorrere dall’inizio di attività della società di 
cui al comma 1, sul totale dei proventi annuali in franchi 
svizzeri di tutti i giochi al netto del prelievo fi scale, se su-
periori a franchi svizzeri 130 milioni, è individuato, entro 
il 31 gennaio dell’anno successivo, un contributo in fran-
chi svizzeri del 3 per cento fi no a 160 milioni, del 10 per 
cento sui successivi 10 milioni, del 13 per cento sui suc-
cessivi 10 milioni e del 16 per cento sulla parte eccedente. 
Entro il 30 novembre 2015 e successivamente ogni bien-
nio, il Ministero dell’interno, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, procede alla verifi ca della 
percentuale del contributo di cui al periodo precedente da 
applicare agli esercizi successivi e, se del caso, all’ade-
guamento della stessa con decreto interministeriale, sentiti 
il comune di Campione d’Italia e gli enti territoriali bene-
fi ciari del contributo. Detto ammontare sarà assegnato per 
il 40 per cento alla provincia di Como, per il 20 per cento 
alla provincia di Varese, per il 16 per cento alla provincia 
di Lecco e per il 24 per cento al Ministero dell’interno. 
Le somme attribuite allo Stato sono versate alla perti-
nente unità previsionale di base dello stato di previsione 
dell’entrata e sono riassegnate, con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, alla pertinente unità pre-
visionale di base dello stato di previsione del Ministero 
dell’interno. Le somme attribuite alle province possono 
essere utilizzate anche per investimenti in favore dell’eco-
nomia del territorio, sentita la competente camera di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura. Dalla data di 
inizio di attività della società cessano conseguentemente 
di avere effi cacia le disposizioni previste dai commi 37 e 
38 dell’articolo 31 della legge 23 dicembre 1998, n. 448». 

  All’articolo 11:  
  al comma 1 è premesso il seguente:  
 «01. All’articolo 3  -bis    del decreto-legge 6 luglio 

2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 8 è inserito il 
seguente:  

 “8  -bis  . I comuni individuati nell’allegato 1 al 
decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, e le unio-
ni di comuni cui gli stessi aderiscono, per le annualità 
2012 e 2013, sono autorizzati ad incrementare le risorse 
decentrate fi no a un massimo del 5 per cento della spesa 
di personale, calcolata secondo i criteri applicati per l’at-
tuazione dei commi 557 e 562 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296. Le amministrazioni comuna-
li nel determinare lo stanziamento integrativo devono in 
ogni caso assicurare il rispetto del patto di stabilità non-
ché delle disposizioni di cui al comma 7 dell’articolo 76 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e suc-
cessive modifi cazioni. Gli stanziamenti integrativi sono 
destinati a fi nanziare la remunerazione delle attività e del-
le prestazioni rese dal personale in relazione alla gestione 
dello stato di emergenza conseguente agli eventi sismici 
ed alla riorganizzazione della gestione ordinaria”»; 

 al comma 1, lettera   a)   , dopo il numero 1) è inse-
rito il seguente:  

 «1  -bis  ) all’articolo 2, comma 6, dopo il secondo 
periodo è inserito il seguente: “Per gli anni 2012, 2013 
e 2014, le risorse di cui al primo periodo, presenti nel-
le predette contabilità speciali, nonché i relativi utilizzi, 
eventualmente trasferite agli enti locali di cui all’artico-
lo 1, comma 1, che provvedono, ai sensi del comma 5  -bis   
del medesimo articolo 1, per conto dei Presidenti delle 
Regioni in qualità di commissari delegati, agli interventi 
di cui al presente decreto, non rilevano ai fi ni del patto di 
stabilità interno degli enti locali benefi ciari”»; 

 al comma 1, lettera   a)  , numero 2), capoverso 1  -
bis  , primo periodo, dopo le parole: «siano assicurati crite-
ri» sono inserite le seguenti: «di controllo,»; 

 al comma 1, lettera   a)   , sono aggiunti, in fi ne, i se-
guenti numeri:  

 «5  -bis  ) all’articolo 7, dopo il comma 1  -bis    è ag-
giunto il seguente:  

 “1  -ter  . È disposta l’esclusione dal patto di stabili-
tà interno, per gli anni 2013 e 2014, delle spese sostenu-
te dai comuni di cui all’articolo 1, comma 1, con risorse 
proprie provenienti da erogazioni liberali e donazioni da 
parte di cittadini privati ed imprese e puntualmente fi na-
lizzate a fronteggiare gli eccezionali eventi sismici e la 
ricostruzione, per un importo massimo complessivo, per 
ciascun anno, di 10 milioni di euro. L’ammontare delle 
spese da escludere dal patto di stabilità interno ai sensi del 
periodo precedente è determinato dalla regione Emilia-
Romagna nei limiti di 9 milioni di euro e dalle regioni 
Lombardia e Veneto nei limiti di 0,5 milioni di euro per 
ciascuna regione per ciascun anno. Le regioni comunica-
no al Ministero dell’economia e delle fi nanze e ai comuni 
interessati, entro il 30 giugno di ciascun anno, gli importi 
di cui al periodo precedente”; 

 5  -ter  ) all’articolo 8, comma 7, il terzo periodo è 
sostituito dal seguente: “Gli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili già autorizzati alla data del 30 settembre 2012 
accedono agli incentivi vigenti alla data del 6 giugno 
2012, qualora entrino in esercizio entro il 31 dicembre 
2013”»; 

  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . Per i fabbricati rurali situati nei territori 

dei comuni delle province di Bologna, Modena, Ferra-
ra, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessati dagli 
eventi sismici dei giorni 20 e 29 maggio 2012, come 
individuati dall’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 
6 giugno 2012, n.74, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 1° agosto 2012, n. 122, il termine di cui all’artico-
lo 13, comma 14  -ter  , del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, è prorogato al 31 maggio 2013. Alla 
compensazione degli effetti fi nanziari sui saldi di fi nanza 
pubblica conseguenti all’attuazione del presente comma, 
pari a 2 milioni di euro per l’anno 2012, si provvede me-
diante corrispondente utilizzo del fondo di cui all’artico-
lo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n.154, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n.189, e successive modifi cazioni. 
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 1  -ter  . All’articolo 3, comma 9, del decreto-legge 
6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 1° agosto 2012, n. 122, le parole: “sei mesi” sono 
sostituite dalle seguenti: “dodici mesi”. 

 1  -quater  . Le disposizioni del decreto-legge 6 giu-
gno 2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 1° agosto 2012, n. 122, si applicano integralmen-
te anche al territorio del comune di Motteggiana. Con-
seguentemente, anche ai fi ni della migliore attuazione e 
della corretta interpretazione di quanto disposto dall’arti-
colo 67  -septies   del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134, come modifi cato dal presente articolo, nell’alle-
gato 1 al decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 1° giugno 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 130 del 6 giugno 2012, è inserito, nell’elenco della pro-
vincia di Mantova, il seguente comune: “Motteggiana”»; 

 al comma 3, lettera   a)  , le parole: «n. 285» sono 
sostituite dalle seguenti: «n. 185»; 

  dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:  
 «3  -bis   . Dopo l’articolo 17 del decreto-legge 6 giu-

gno 2012, n.74, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
1° agosto 2012, n.122, è inserito il seguente:  

 “Art. 17  -bis      (Disposizioni in materia di utilizza-
zione delle terre e rocce da scavo)   . — 1. Al fi ne di garan-
tire l’attività di ricostruzione prevista all’articolo 3, nei 
territori di cui all’articolo 1, comma 1, fermo restando il 
rispetto della disciplina di settore dell’Unione europea, 
non trovano applicazione, fi no alla data di cessazione del-
lo stato di emergenza, le disposizioni del regolamento di 
cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare 10 agosto 2012, n. 161, recante la 
disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce da scavo”. 

 3  -ter  . All’articolo 67  -septies    del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 7 agosto 2012, n.134, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, la parola: “Motteggiana,” è 
soppressa; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 “1  -bis  . Le disposizioni previste dagli artico-

li 2, 3, 10, 11 e 11  -bis   del decreto-legge 6 giugno 2012, 
n.74, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1° agosto 
2012, n.122, e successive modifi cazioni, e dall’articolo 3  -
bis   del decreto-legge 6 luglio 2012, n.95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.135, si appli-
cano alle imprese, ove risulti l’esistenza del nesso causale 
tra i danni e gli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, 
ricadenti nei comuni di Argelato, Bastiglia, Campegine, 
Campogalliano, Castelfranco Emilia, Modena, Miner-
bio, Nonantola, Reggio Emilia e Castelvetro Piacentino. 
Dall’attuazione del presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica”; 

   c)   al comma 2, dopo le parole: “comma 1” sono 
inserite le seguenti: “e al comma 1-bis”. 

 3  -quater  . All’articolo 67  -octies    del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 “1  -bis  . Possono altresì usufruire del credito di 

imposta di cui al comma 1 le imprese ubicate nei territori 
di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giu-
gno 2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 1° agosto 2012, n. 122, che, pur non benefi ciando dei 
contributi ai fi ni del risarcimento del danno, sono tenute 
al rispetto degli adempimenti di cui all’articolo 3, com-
ma 10, del medesimo decreto-legge n. 74 del 2012, per la 
realizzazione dei medesimi interventi”; 

   b)   al comma 3, le parole: “di cui al comma 1” 
sono sostituite dalle seguenti: “di cui ai commi 1 e 1-bis”»; 

 ai commi 5 e 6, le parole: «16 dicembre 2012» 
sono sostituite dalle seguenti: «20 dicembre 2012»; 

  dopo il comma 6 è inserito il seguente:  
 «6  -bis  . Ai fi ni della migliore attuazione e della 

corretta interpretazione di quanto disposto dall’artico-
lo 67  -septies   del decreto-legge 22 giugno 2012, n.83, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n.134, come modifi cato dal presente articolo, nell’allega-
to 1 al decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
1° giugno 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 
del 6 giugno 2012, sono inseriti, nell’elenco delle rispetti-
ve province, i seguenti comuni: “Ferrara”; “Mantova”»; 

  il comma 7 è sostituito dai seguenti:  
 «7. Fermo restando l’obbligo di versamento nei 

termini previsti, per il pagamento dei tributi, contributi 
e premi di cui al comma 6, nonché per gli altri importi 
dovuti dal 1° dicembre 2012 al 30 giugno 2013, i titolari 
di reddito di impresa che, limitatamente ai danni subiti in 
relazione alla attività di impresa, hanno i requisiti per ac-
cedere ai contributi di cui all’articolo 3 del decreto-legge 
6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 1° agosto 2012, n. 122, ovvero all’articolo 3  -bis   del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, in aggiunta 
ai predetti contributi, possono chiedere ai soggetti auto-
rizzati all’esercizio del credito operanti nei territori di cui 
all’articolo 1, comma 1, del citato decreto-legge n. 74 del 
2012, un fi nanziamento assistito dalla garanzia dello Sta-
to, della durata massima di due anni. A tale fi ne, i predet-
ti soggetti fi nanziatori possono contrarre fi nanziamenti, 
secondo contratti tipo defi niti con apposita convenzione 
tra la società Cassa depositi e prestiti SpA e l’Associa-
zione bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Sta-
to, fi no ad un massimo di 6.000 milioni di euro, ai sensi 
dell’articolo 5, comma 7, lettera   a)  , secondo periodo, del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
e successive modifi cazioni. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro il 18 ot-
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tobre 2012, sono concesse le garanzie dello Stato di cui 
al presente comma e sono defi niti i criteri e le modalità di 
operatività delle stesse. Le garanzie dello Stato di cui al 
presente comma sono elencate nell’allegato allo stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze di 
cui all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 7  -bis   . Fermo restando che fra i titolari di reddito 
di impresa di cui al comma 7 già rientrano i titolari di 
reddito di impresa commerciale, il fi nanziamento di cui al 
predetto comma 7 può essere altresì chiesto ai soggetti au-
torizzati all’esercizio del credito ivi previsti, previa inte-
grazione della convenzione di cui al medesimo comma 7:  

   a)   se dotati dei requisiti per accedere, limitata-
mente ai danni subiti in relazione alle attività dagli stessi 
rispettivamente svolte, ai contributi di cui all’articolo 3 
del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, ovvero 
all’articolo 3  -bis   del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, dai titolari di reddito di lavoro autonomo, nonché 
dagli esercenti attività agricole di cui all’articolo 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e successive modifi cazioni, per il pagamento dei 
tributi, contributi e premi di cui al comma 6, nonché per 
gli altri importi dovuti dal 1° dicembre 2012 al 30 giugno 
2013; 

   b)   dai titolari di reddito di lavoro dipendente, 
proprietari di una unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale classifi cata nelle categorie B, C, D, E e F della 
classifi cazione AeDES, per il pagamento dei tributi dovu-
ti dal 16 dicembre 2012 al 30 giugno 2013. 

 7  -ter  . I soggetti di cui al comma 7  -bis  , lettere   a)   e 
  b)  , per accedere al fi nanziamento di cui al comma 7 pre-
sentano ai soggetti fi nanziatori di cui al medesimo com-
ma 7 la documentazione prevista dal comma 9. A questi 
fi ni, per i soggetti di cui al comma 7  -bis  , lettera   a)  , l’au-
todichiarazione, nella parte riguardante la “ripresa piena 
dell’attività”, si intende riferita alla loro attività di lavoro 
autonomo ovvero agricola; la stessa parte di autodichiara-
zione è omessa dai soggetti di cui al comma 7  -bis  , lettera 
  b)  . 

 7  -quater  . Salvo quanto previsto dai commi 7  -bis   
e 7  -ter   relativamente a tali commi, trovano in ogni caso 
applicazione le disposizioni di cui ai commi 7 e 8, nonché 
da 10 a 13 del presente articolo»; 

 al comma 13, al primo periodo, la parola: «stima-
ti» è sostituita dalla seguente: «valutati» e il secondo pe-
riodo è sostituito dai seguenti: «Ai sensi dell’articolo 17, 
comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n.196, il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento del te-
soro provvede al monitoraggio degli oneri di cui al primo 
periodo. Nel caso di scostamenti rispetto alle previsioni 
di cui al primo periodo, dovuti a variazioni dei tassi di 
interesse, alla copertura fi nanziaria del maggior onere ri-
sultante dall’attività di monitoraggio si provvede a valere 
sulle medesime risorse di cui al citato periodo»; 

  sono aggiunti, in fi ne, i seguenti commi:  

 «13  -bis  . Nell’ambito degli interventi per la rico-
struzione, l’assistenza alle popolazioni e la ripresa eco-
nomica, avviati entro il 31 dicembre 2012, nei territori 
dei comuni delle province di Bologna, Modena, Ferrara, 
Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessati dagli even-
ti sismici dei giorni 20 e 29 maggio 2012, la presentazio-
ne da parte dell’affi datario della richiesta di subappalto 
di lavori di cui all’articolo 118 del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al de-
creto legislativo 12 aprile 2006, n.163, e successive mo-
difi cazioni, unitamente alla documentazione ivi prevista, 
costituisce in ogni caso titolo suffi ciente per l’ingresso 
del subappaltatore in cantiere e per l’avvio da parte di 
questo delle prestazioni oggetto di subaffi damento. È 
fatto salvo ogni successivo controllo della stazione ap-
paltante in ordine alla sussistenza dei presupposti per il 
rilascio dell’autorizzazione al subappalto. Le autorizza-
zioni al subappalto dei lavori realizzati o in corso di rea-
lizzazione hanno effi cacia, in ogni caso, dalla data delle 
relative richieste. 

 13  -ter  . Al fi ne di garantire la corretta applicazione 
delle agevolazioni di cui all’articolo 16  -bis  , comma 1, del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n.917, e di cui all’articolo 11, 
comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134, le citate norme si interpretano nel senso che esse 
sono applicabili anche ai soggetti danneggiati dagli eventi 
sismici del 20 e 29 maggio 2012, benefi ciari del contri-
buto di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 4 luglio 2012, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 156 del 6 luglio 2012, relati-
vamente alla quota delle spese di ricostruzione sostenuta 
dai medesimi. 

 13  -quater  . Per i soggetti di cui all’articolo 6, com-
ma 4, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, il 
decorso dei termini processuali, comportanti prescrizio-
ni e decadenze da qualsiasi diritto, azione ed eccezione, 
continua a essere sospeso sino al 30 giugno 2013 e ripren-
de a decorrere dalla fi ne del periodo di sospensione». 

  Dopo l’articolo 11 è inserito il seguente:  

 «Art. 11  -bis      (Regioni a statuto speciale e province 
autonome di Trento e di Bolzano)   . — 1. Le regioni a sta-
tuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolza-
no attuano le disposizioni di cui al presente decreto nelle 
forme stabilite dai rispettivi statuti di autonomia e dalle 
relative norme di attuazione».   
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      AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 237 del 10 ottobre 2012. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio di Ministri), le modifi che apportate dalla presente legge di 
conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questo stesso Supplemento ordinario alla pag. 14. 

 NOTE 

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:
     — Si riporta il testo dell’articolo 40, comma 1, della legge 31 di-

cembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica), pubblica-
ta nel Supplemento ordinario n. 245 alla   Gazzetta Uffi ciale    31 dicembre 
2009, n. 303, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 40.    (Delega al Governo per il completamento della revisione 
della struttura del bilancio dello Stato).    — 1. Fermo restando quan-
to previsto dall’articolo 2, in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle amministrazioni pubbliche, 
il Governo è delegato ad adottare, entro    quattro anni    dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per il 
completamento della riforma della struttura del bilancio dello Stato con 
particolare riguardo alla riorganizzazione dei programmi di spesa e delle 
missioni e alla programmazione delle risorse, assicurandone una mag-
giore certezza, trasparenza e fl essibilità. 

     (  Omissis  )   .». 
 — Il decreto-legge 16 novembre 2012, n. 194 (Disposizioni inte-

grative per assicurare la tempestività delle procedure per la ripresa dei 
versamenti tributari e contributivi sospesi da parte di soggetti danneg-
giati dal sisma del maggio 2012) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
17 novembre 2012, n. 269.   

  12G0236  

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174,     (pubblicato 

nella Gazzetta Uffi ciale 10 ottobre 2012, n. 237),     c    oordina-
to con la legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213     (in 
questo stesso supplemento ordinario alla pag. 1),     recante: 
«Disposizioni urgenti in materia di fi nanza e funziona-
mento degli enti territoriali, nonchè ulteriori disposizioni 
in favore delle zone terremotate nel maggio 2012.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di facilitare 
la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le mo-
difi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate 
nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’effi cacia 
degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge 
di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  TITOLO  I 
  REGIONI

  Art. 1.
      Rafforzamento della partecipazione della Corte dei conti 

al controllo sulla gestione fi nanziaria delle regioni    

      1. Al fi ne di rafforzare il coordinamento della fi nanza 
pubblica, in particolare tra i livelli di governo statale e 
regionale, e di garantire il rispetto dei vincoli fi nanziari 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione euro-
pea, le disposizioni del presente articolo sono volte ad 
adeguare, ai sensi degli articoli 28, 81, 97, 100 e 119 del-
la Costituzione, il controllo della Corte dei conti sulla ge-



—  15  —

Supplemento ordinario n. 206/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2867-12-2012

stione fi nanziaria delle regioni di cui all’articolo 3, com-
ma 5, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e all’articolo 7, 
comma 7, della legge 5 giugno 2003, n. 131, e successive 
modifi cazioni.  

  2. Ogni sei mesi le sezioni regionali di controllo della 
Corte dei conti trasmettono ai consigli regionali una re-
lazione sulla tipologia delle coperture fi nanziarie adotta-
te nelle leggi regionali approvate nel semestre precedente 
e sulle tecniche di quantifi cazione degli oneri.  

  3. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei con-
ti esaminano i bilanci preventivi e i rendiconti consuntivi 
delle regioni e degli enti che compongono il Servizio sa-
nitario nazionale, con le modalità e secondo le procedure 
di cui all’articolo 1, commi 166 e seguenti, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266, per la verifi ca del rispetto de-
gli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno, 
dell’osservanza del vincolo previsto in materia di inde-
bitamento dall’articolo 119, sesto comma, della Costi-
tuzione, della sostenibilità dell’indebitamento e dell’as-
senza di irregolarità suscettibili di pregiudicare, anche in 
prospettiva, gli equilibri economico-fi nanziari degli enti. 
I bilanci preventivi annuali e pluriennali e i rendiconti 
delle regioni con i relativi allegati sono trasmessi alle 
competenti sezioni regionali di controllo della Corte dei 
conti dai presidenti delle regioni con propria relazione.  

  4. Ai fi ni del comma 3, le sezioni regionali di controllo 
della Corte dei conti verifi cano altresì che i rendiconti 
delle regioni tengano conto anche delle partecipazioni in 
società controllate e alle quali è affi data la gestione di 
servizi pubblici per la collettività regionale e di servizi 
strumentali alla regione, nonché dei risultati defi nitivi 
della gestione degli enti del Servizio sanitario naziona-
le, per i quali resta fermo quanto previsto dall’artico-
lo 2, comma 2  -sexies  , del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 502, dall’articolo 2, comma 12, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, e dall’articolo 32 della legge 
27 dicembre 1997, n. 449.  

  5. Il rendiconto generale della regione è parifi cato dal-
la sezione regionale di controllo della Corte dei conti ai 
sensi degli articoli 39, 40 e 41 del testo unico di cui al 
regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214. Alla decisione di 
parifi ca è allegata una relazione nella quale la Corte dei 
conti formula le sue osservazioni in merito alla legittimi-
tà e alla regolarità della gestione e propone le misure di 
correzione e gli interventi di riforma che ritiene necessari 
al fi ne, in particolare, di assicurare l’equilibrio del bilan-
cio e di migliorare l’effi cacia e l’effi cienza della spesa. 
La decisione di parifi ca e la relazione sono trasmesse al 
presidente della giunta regionale e al consiglio regionale.  

  6. Il presidente della regione trasmette ogni dodi-
ci mesi alla sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti una relazione sulla regolarità della gestione e 
sull’effi cacia e sull’adeguatezza del sistema dei control-
li interni adottato sulla base delle linee guida deliberate 
dalla sezione delle autonomie della Corte dei conti entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. La relazione è altresì, 
inviata al presidente del consiglio regionale.  

  7. Nell’ambito della verifi ca di cui ai commi 3 e 4, l’ac-
certamento, da parte delle competenti sezioni regionali 
di controllo della Corte dei conti, di squilibri economi-

co-fi nanziari, della mancata copertura di spese, della 
violazione di norme fi nalizzate a garantire la regolarità 
della gestione fi nanziaria o del mancato rispetto degli 
obiettivi posti con il patto di stabilità interno comporta 
per le amministrazioni interessate l’obbligo di adottare, 
entro sessanta giorni dalla comunicazione del deposito 
della pronuncia di accertamento, i provvedimenti idonei 
a rimuovere le irregolarità e a ripristinare gli equilibri 
di bilancio. Tali provvedimenti sono trasmessi alle se-
zioni regionali di controllo della Corte dei conti che li 
verifi cano nel termine di trenta giorni dal ricevimento. 
Qualora la regione non provveda alla trasmissione dei 
suddetti provvedimenti o la verifi ca delle sezioni regiona-
li di controllo dia esito negativo, è preclusa l’attuazione 
dei programmi di spesa per i quali è stata accertata la 
mancata copertura o l’insussistenza della relativa soste-
nibilità fi nanziaria.  

  8. Le relazioni redatte dalle sezioni regionali di con-
trollo della Corte dei conti ai sensi dei commi precedenti 
sono trasmesse alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
e al Ministero dell’economia e delle fi nanze per le deter-
minazioni di competenza.  

  9. Ciascun gruppo consiliare dei consigli regionali 
approva un rendiconto di esercizio annuale, strutturato 
secondo linee guida deliberate dalla Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, per assicurare 
la corretta rilevazione dei fatti di gestione e la regolare 
tenuta della contabilità, nonché per defi nire la documen-
tazione necessaria a corredo del rendiconto. In ogni caso 
il rendiconto evidenzia, in apposite voci, le risorse tra-
sferite al gruppo dal consiglio regionale,con indicazione 
del titolo del trasferimento, nonché le misure adottate per 
consentire la tracciabilità dei pagamenti effettuati.  

  10. Il rendiconto è trasmesso da ciascun gruppo consi-
liare al presidente del consiglio regionale, che lo trasmet-
te al presidente della regione.  

  Entro sessanta giorni dalla chiusura dell’esercizio, il 
presidente della regione trasmette il rendiconto di cia-
scun gruppo alla competente sezione regionale di con-
trollo della Corte dei conti perché si pronunci, nel termi-
ne di trenta giorni dal ricevimento, sulla regolarità dello 
stesso con apposita delibera, che è trasmessa al presi-
dente della regione per il successivo inoltro al presidente 
del consiglio regionale, che ne cura la pubblicazione. In 
caso di mancata pronuncia nei successivi trenta giorni, il 
rendiconto di esercizio si intende comunque approvato. 
Il rendiconto è, altresì, pubblicato in allegato al conto 
consuntivo del consiglio regionale e nel sito istituzionale 
della regione.  

  11. Qualora la competente sezione regionale di con-
trollo della Corte dei conti riscontri che il rendiconto 
di esercizio del gruppo consiliare o la documentazione 
trasmessa a corredo dello stesso non sia conforme alle 
prescrizioni stabilite a norma del presente articolo, tra-
smette, entro trenta giorni dal ricevimento del rendiconto, 
al presidente della regione una comunicazione affi nché 
si provveda alla relativa regolarizzazione, fi ssando un 
termine non superiore a trenta giorni. La comunicazio-
ne è trasmessa al presidente del consiglio regionale per 
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i successivi adempimenti da parte del gruppo consilia-
re interessato e sospende il decorso del termine per la 
pronuncia della sezione. Nel caso in cui il gruppo non 
provveda alla regolarizzazione entro il termine fi ssato, 
decade, per l’anno in corso, dal diritto all’erogazione di 
risorse da parte del consiglio regionale. La decadenza di 
cui al presente comma comporta l’obbligo di restituire le 
somme ricevute a carico del bilancio del consiglio regio-
nale e non rendicontate.  

  12. La decadenza e l’obbligo di restituzione di cui al 
comma 11 conseguono alla mancata trasmissione del 
rendiconto entro il termine individuato ai sensi del com-
ma 10, ovvero alla delibera di non regolarità del rendi-
conto da parte della sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti.  

  13. Le regioni che abbiano adottato il piano di stabiliz-
zazione fi nanziaria, ai sensi dell’articolo 14, comma 22, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, formal-
mente approvato con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, possono chiedere al Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, entro il 15 dicembre 2012, un’anticipa-
zione di cassa da destinare esclusivamente al pagamento 
delle spese di parte corrente relative a spese di personale, 
alla produzione di servizi in economia e all’acquisizione 
di servizi e forniture, già impegnate e comunque non deri-
vanti da riconoscimento dei debiti fuori bilancio.  

  14. L’anticipazione di cui al comma 13 è concessa, nei 
limiti di 50 milioni di euro per l’anno 2012, con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, che stabilisce 
altresì le modalità per l’erogazione e per la restituzione 
dell’anticipazione straordinaria in un periodo massimo 
di cinque anni, a decorrere dall’anno successivo a quello 
in cui è erogata l’anticipazione.  

  15. Alla copertura degli oneri derivanti, nell’anno 
2012, dalle disposizioni recate dai commi 13 e 14 si prov-
vede a valere sulla dotazione del Fondo di rotazione di 
cui all’articolo 4, comma 5.  

  16. Le regioni a statuto speciale e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano adeguano il proprio ordi-
namento alle disposizioni del presente articolo entro un 
anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  

  17. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 28, 81, 97, 100 e 119 della Costi-
tuzione della Repubblica italiana:  

 “Art. 28 

 I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono di-
rettamente responsabili secondo le leggi penali, civili e amministrative, 
degli atti compiuti in violazione di diritti. In tali casi la responsabilità 
civile si estende allo Stato e agli enti pubblici” 

 “Art. 81 

 Le Camere approvano ogni anno i bilanci e il rendiconto consunti-
vo presentati dal Governo. 

 L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se 
non per legge e per periodi non superiori complessivamente a quattro 
mesi. 

 Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire 
nuovi tributi e nuove spese. 

 Ogni altra legge che importi nuove e maggiori spese deve indicare 
i mezzi per farvi fronte.” 

 “Art. 97 

 I pubblici uffi ci sono organizzati secondo disposizioni di leg-
ge, in modo che siano assicurati il buon andamento e la imparzialità 
dell’amministrazione. 

 Nell’ordinamento degli uffi ci sono determinate le sfere di compe-
tenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie dei funzionari. 

 Agli impieghi nelle Pubbliche Amministrazioni si accede mediante 
concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge.” 

 “Art. 100 

 Il Consiglio di Stato è organo di consulenza giuridico-amministra-
tiva e di tutela della giustizia nell’amministrazione. 

 La Corte dei conti esercita il controllo preventivo di legittimità su-
gli atti del Governo, e anche quello successivo sulla gestione del bilan-
cio dello Stato. Partecipa, nei casi e nelle forme stabilite dalla legge, al 
controllo sulla gestione fi nanziaria degli enti a cui lo Stato contribuisce 
in via ordinaria. Riferisce direttamente alle Camere sul risultato del ri-
scontro eseguito. 

 La legge assicura l’indipendenza dei due istituti e dei loro compo-
nenti di fronte al Governo.” 

 “Art. 119 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
autonomia fi nanziaria di entrata e di spesa. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in 
armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della 
fi nanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipa-
zioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 

 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli 
di destinazione, per i territori con minore capacità fi scale per abitante. 

 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consen-
tono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di 
fi nanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarie-
tà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
un proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determinati 
dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo per fi -
nanziare spese di investimento. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui 
prestiti dagli stessi contratti.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 5, della legge 14 gennaio 
1994, n. 20 (Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della 
Corte dei conti):  

 “5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo della 
gestione concerne il perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi di 
princìpio e di programma.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 7, comma 7, della legge 5 giugno 
2003, n. 131 (Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della 
Repubblica alla L. Cost. 18 ottobre 2001, n. 3):  

 “Art. 7. — La Corte dei conti, ai fi ni del coordinamento della fi -
nanza pubblica, verifi ca il rispetto degli equilibri di bilancio da parte di 
Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni, in relazione al patto 
di stabilità interno ed ai vincoli derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
all’Unione europea. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei 
conti verifi cano, nel rispetto della natura collaborativa del controllo 
sulla gestione, il perseguimento degli obiettivi posti dalle leggi statali 
o regionali di principio e di programma, secondo la rispettiva compe-
tenza, nonché la sana gestione fi nanziaria degli enti locali ed il fun-
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zionamento dei controlli interni e riferiscono sugli esiti delle verifi che 
esclusivamente ai consigli degli enti controllati, salvo quanto disposto 
dal terzo periodo del presente comma. Nelle relazioni al Parlamento di 
cui all’art. 3, comma 6, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive 
modifi cazioni, e all’art. 13 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e 
successive modifi cazioni, la Corte dei conti riferisce anche sulla base 
dei dati e delle informazioni raccolti dalle sezioni regionali di controllo. 
Resta ferma la potestà delle Regioni a statuto speciale, nell’esercizio 
della loro competenza, di adottare particolari discipline nel rispetto delle 
suddette fi nalità. Per la determinazione dei parametri di gestione relativa 
al controllo interno, la Corte dei conti si avvale anche degli studi con-
dotti in materia dal Ministero dell’interno.”. 

  — Per completezza d’informazione, si riporta il testo dell’art. 1, 
commi 166, 167, 168, 169 e 170, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato-legge fi nanziaria 2006):  

 “166. Ai fi ni della tutela dell’unità economica della Repubblica e 
del coordinamento della fi nanza pubblica, gli organi degli enti locali 
di revisione economico-fi nanziaria trasmettono alle competenti sezioni 
regionali di controllo della Corte dei conti una relazione sul bilancio di 
previsione dell’esercizio di competenza e sul rendiconto dell’esercizio 
medesimo. 

 167. La Corte dei conti defi nisce unitariamente criteri e linee guida 
cui debbono attenersi gli organi degli enti locali di revisione economico-
fi nanziaria nella predisposizione della relazione di cui al comma 166, 
che, in ogni caso, deve dare conto del rispetto degli obiettivi annuali 
posti dal patto di stabilità interno, dell’osservanza del vincolo previsto 
in materia di indebitamento dall’art. 119, ultimo comma, della Costitu-
zione, e di ogni grave irregolarità contabile e fi nanziaria in ordine alle 
quali l’amministrazione non abbia adottato le misure correttive segnala-
te dall’organo di revisione. 

 168.    (Abrogato)   . 
 169. Per l’esercizio dei compiti di cui ai commi 166, 167 e 168, 

la Corte dei conti può avvalersi della collaborazione di esperti anche 
estranei alla pubblica amministrazione, sino ad un massimo di dieci 
unità, particolarmente qualifi cati nelle materie economiche, fi nanziarie 
e statistiche, nonché, per le esigenze delle sezioni regionali di control-
lo e sino al completamento delle procedure concorsuali di cui al com-
ma 175, di personale degli enti locali, fi no ad un massimo di cinquanta 
unità, in possesso di laurea in scienze economiche ovvero di diploma di 
ragioniere e perito commerciale, collocato in posizione di fuori ruolo o 
di comando. 

 170. Le disposizioni dei commi 166 e 167 si applicano anche agli 
enti del Servizio sanitario nazionale. Nel caso di enti di cui al presente 
comma che non abbiano rispettato gli obblighi previsti ai sensi del com-
ma 166, la Corte trasmette la propria segnalazione alla regione interes-
sata per i conseguenti provvedimenti.”. 

 — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 2  -sexies   , del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia 
sanitaria, a norma dell’art. 1 della L. 23 ottobre 1992, n. 421):  

 “2  -sexies   . La regione disciplina altresì:  
   a)   l’articolazione del territorio regionale in unità sanitarie locali, le 

quali assicurano attraverso servizi direttamente gestiti l’assistenza sani-
taria collettiva in ambiente di vita e di lavoro, l’assistenza distrettuale e 
l’assistenza ospedaliera, salvo quanto previsto dal presente decreto per 
quanto attiene alle aziende ospedaliere di rilievo nazionale e interregio-
nale e alle altre strutture pubbliche e private accreditate; 

   b)   i princìpi e criteri per l’adozione dell’atto aziendale di cui 
all’art. 3, comma 1  -bis  ; 

   c)   la defi nizione dei criteri per l’articolazione delle unità sanitarie 
locali in distretti, da parte dell’atto di cui all’art. 3, comma 1  -bis  , te-
nendo conto delle peculiarità delle zone montane e a bassa densità di 
popolazione; 

   d)   il fi nanziamento delle unità sanitarie locali, sulla base di una 
quota capitaria corretta in relazione alle caratteristiche della popolazio-
ne residente con criteri coerenti con quelli indicati all’art. 1, comma 34, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

   e)   le modalità di vigilanza e di controllo, da parte della regione 
medesima, sulle unità sanitarie locali, nonché di valutazione dei risultati 
delle stesse, prevedendo in quest’ultimo caso forme e modalità di parte-
cipazione della Conferenza dei sindaci; 

   f)   l’organizzazione e il funzionamento delle attività di cui 
all’art. 19  -bis  , comma 3, in raccordo e cooperazione con la Commissio-
ne nazionale di cui al medesimo articolo; 

   g)    fermo restando il generale divieto di indebitamento, la possibili-
tà per le unità sanitarie locali di:  

 1) anticipazione, da parte del tesoriere, nella misura massima di un 
dodicesimo dell’ammontare annuo del valore dei ricavi, inclusi i trasfe-
rimenti, iscritti nel bilancio preventivo annuale; 

 2) contrazione di mutui e accensione di altre forme di credito, 
di durata non superiore a dieci anni, per il fi nanziamento di spese di 
investimento e previa autorizzazione regionale, fi no a un ammontare 
complessivo delle relative rate, per capitale e interessi, non superiore al 
quindici per cento delle entrate proprie correnti, a esclusione della quota 
di fondo sanitario nazionale di parte corrente attribuita alla regione; 

   h)   le modalità con cui le unità sanitarie locali e le aziende ospeda-
liere assicurano le prestazioni e i servizi contemplati dai livelli aggiun-
tivi di assistenza fi nanziati dai comuni ai sensi dell’art. 2, comma 1, 
lettera   l)  , della legge 30 novembre 1998, n. 419.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 12, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della fi nanza pubblica):  

 “12. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano con-
trollano la gestione delle unità sanitarie locali e delle aziende ospeda-
liere anche attraverso osservatori di spesa o altri strumenti di controllo 
appositamente individuati. Qualora al 30 giugno di ciascun anno risulti 
la tendenza al verifi carsi di disavanzi, le regioni e le province autonome 
attivano le misure indicate dall’articolo13 del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502, e successive modifi cazioni e integrazioni, riferen-
done in sede di presentazione della relazione prevista dall’art. 6 della 
legge 23 dicembre 1994, n. 724.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 32 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449 (Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica):  

 “Art. 32 

  (Interventi di razionalizzazione della spesa)  

 1. Per l’anno 1998 le regioni, tenuto conto dei livelli di spesa ren-
dicontati dalle singole aziende unità sanitarie locali e aziende ospeda-
liere, assegnano a ciascuna azienda obiettivi di risparmio sulla spesa 
per l’acquisizione di beni e servizi in misura tale da realizzare, a livello 
regionale, un risparmio non inferiore al 2,25 per cento, rispetto alla cor-
rispondente spesa annua rendicontata per l’esercizio 1996, ridetermi-
nata con applicazione dei tassi di infl azione programmata relativi agli 
anni 1997 e 1998. Nella determinazione ed assegnazione degli obiet-
tivi di risparmio, relativi alle singole aziende, le regioni devono tener 
conto dei risultati conseguiti dalle stesse in termini di razionalizzazione 
della spesa e di risanamento del bilancio, in modo che gli obiettivi di 
risparmio assegnati gravino in misura inversamente proporzionale sulle 
aziende che hanno ottenuto i migliori risultati di razionalizzazione e di 
risanamento. Devono comunque essere salvaguardati gli obiettivi di tu-
tela della salute previsti dalle disposizioni in vigore e dai piani sanitari 
nazionale e regionali nonché gli standard qualitativi in atto nelle singole 
strutture. Nel rispetto della normativa comunitaria in materia di proce-
dure di acquisizione di beni e servizi, la regione stabilisce modalità e 
limiti entro i quali i direttori generali delle aziende unità sanitarie locali 
delegano ai dirigenti dei presìdi ospedalieri e dei distretti, nonché dei 
dipartimenti extraospedalieri complessi se individuati dall’azienda uni-
tà sanitaria locale quali centri di costo e di responsabilità, nell’ambito 
dell’autonomia economico-fi nanziaria agli stessi attribuita, l’approvvi-
gionamento diretto di beni e servizi per i quali risultino inopportune 
procedure unifi cate, secondo le norme del diritto civile e nel rispetto 
dei princìpi di buona amministrazione. Il direttore generale assicura la 
vigilanza e la verifi ca dei risultati delle attività di cui al presente comma, 
anche avvalendosi delle risultanze degli osservatori centrale e regionali 
degli acquisti e dei prezzi di cui all’art. 1, comma 30, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662. Nel rispetto dei vincoli e degli obiettivi di rispar-
mio sopra indicati le regioni possono modulare diversamente i limiti di 
spesa previsti dal presente comma per le aziende del Servizio sanitario 
nazionale a bassa densità demografi ca e situate nelle isole minori e nelle 
zone montane particolarmente disagiate. 

 2. In caso di inadempienza, entro i termini stabiliti, delle regioni, 
nonché delle relative aziende unità sanitarie locali e aziende ospedalie-
re, agli obblighi disposti da leggi dello Stato per il contenimento della 
spesa sanitaria, ovvero nel caso in cui non vengano forniti al Sistema 
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informativo sanitario i dati indispensabili alle attività di programmazio-
ne e di controllo, in sede di ripartizione del Fondo sanitario nazionale 
ai sensi dell’art. 12 del d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modifi cazioni, si applica una riduzione della quota spettante che non 
può complessivamente superare il 3 per cento. Le riduzioni sono pro-
poste dal Ministro della sanità, previo parere della Conferenza unifi cata 
di cui all’art. 8 de ld.lgs. 28 agosto 1997, n. 281. Le regioni individua-
no le modalità per l’attribuzione delle diverse responsabilità ai direttori 
generali, ai dirigenti e al restante personale, per l’adempimento degli 
obblighi derivanti alle aziende sanitarie dalle disposizioni del presente 
comma, eventualmente valutando l’opportunità di tenerne conto ai fi ni 
della corresponsione della quota integrativa del trattamento economico 
dei direttori generali, di cui all’art. 1, comma 5, del D.P.C.M. 19 luglio 
1995, n. 502. I direttori generali delle aziende unità sanitarie locali, in 
base al principio di responsabilità, individuano obiettivi di qualità e di 
risparmio ai fi ni degli istituti contrattuali variabili. 

 3. Le regioni defi niscono ogni anno con i direttori generali, 
nell’ambito dei bilanci di previsione delle aziende unità sanitarie locali, 
l’attribuzione di un fondo destinato alle strutture dipartimentali e di-
strettuali, individuate dall’azienda quali centri di costo e responsabilità, 
per le attività di prevenzione sulla base delle competenze istituzionali 
previste dalle normative o nell’ambito di progetti obiettivo approvati a 
livello regionale e aziendale. 

 4. Alle regioni che, entro la data del 31 marzo 1998, non abbiano 
dato attuazione agli strumenti di pianifi cazione riguardanti la tutela del-
la salute mentale di cui all’art. 1, comma 20, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, e non abbiano provveduto alla realizzazione delle residen-
ze territoriali necessarie per la defi nitiva chiusura dei residui ospedali 
psichiatrici e per i servizi e le esigenze di residenzialità per gli utenti 
provenienti dal territorio, si applicano le sanzioni previste dal com-
ma 23 dello stesso articolo. Il Ministro della sanità verifi ca l’adeguatez-
za e la realizzazione dei suddetti programmi, con particolare riferimento 
alle dimissioni dai residui ospedali psichiatrici dei degenti con patologia 
psichiatrica che, attraverso progetti personalizzati, devono essere inse-
riti in strutture extraospedaliere, a tal fi ne avvalendosi anche del privato 
sociale senza fi ni di lucro. 

 5. Le disponibilità del Fondo sanitario nazionale derivanti dalle 
riduzioni effettuate ai sensi del comma 2 sono utilizzate per il fi nanzia-
mento di azioni di sostegno volte alla rimozione degli ostacoli che hanno 
dato origine all’inadempienza ovvero di progetti speciali di innovazione 
organizzativa e gestionale di servizi per la tutela delle fasce deboli. Le 
disponibilità derivanti dalle riduzioni di cui all’art. 1, comma 23, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, e quelle derivanti dalla minore spesa 
dovuta alla dimissione di pazienti da strutture sanitarie private accredita-
te, sono utilizzate, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, per la re-
alizzazione di quanto previsto dal progetto obiettivo «Tutela della salute 
mentale» nonché, a titolo incentivante, a favore di aziende unità sanitarie 
locali e aziende ospedaliere che abbiano attuato i programmi di chiusura 
dei residui ospedali psichiatrici. Per le disponibilità derivanti dalle ridu-
zioni di cui all’art. 1, comma 23, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, il 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della sanità, d’intesa con 
la regione interessata, attiva il potere sostitutivo con la nomina di com-
missari regionali ad acta al fi ne di realizzare quanto previsto dal progetto 
obiettivo «Tutela della salute mentale». La quota dei fondi da attribuire 
alle regioni ai sensi del presente comma è determinata dal Ministro della 
sanità, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Il Ministro della 
sanità, avvalendosi dell’Osservatorio nazionale sulla salute mentale e 
dell’Istituto superiore di sanità, acquisisce i dati relativi all’attuazione 
della legge 13 maggio 1978, n. 180, e successive modifi cazioni e inte-
grazioni, anche al fi ne dell’individuazione degli indicatori di salute, del-
la tariffazione delle prestazioni e della redazione del progetto obiettivo 
«Tutela della salute mentale» all’interno del piano sanitario nazionale. 

 6. All’art. 3, comma 5, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, come 
modifi cato dal comma 21 dell’art. 1 della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, il secondo periodo è sostituito dal seguente: “I beni mobili e im-
mobili degli ospedali psichiatrici dismessi possono essere utilizzati per 
attività di carattere sanitario, purchè diverse dalla prestazione di servizi 
per la salute mentale o dalla degenza o ospitalità di pazienti dimessi o di 
nuovi casi, ovvero possono essere destinati dall’azienda unità sanitaria 
locale competente alla produzione di reddito, attraverso la vendita, an-
che parziale, degli stessi con diritto di prelazione per gli enti pubblici, o 
la locazione”; dopo il terzo periodo è aggiunto il seguente: “Qualora ri-
sultino disponibili ulteriori somme, dopo l’attuazione di quanto previsto 
dal predetto progetto obiettivo, le aziende sanitarie potranno utilizzarle 
per altre attività di carattere sanitario”. 

 7. L’obbligo del pareggio di bilancio previsto per le aziende ospe-
daliere dall’art. 4, comma 8, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, e successive modifi cazioni, è esteso ai presìdi ospedalieri delle 
aziende unità sanitarie locali con autonomia economico-fi nanziaria e 
contabilità separata all’interno del bilancio dell’azienda unità sanitaria 
locale ai sensi dell’art. 4, comma 9, dello stesso decreto legislativo. 

 8. Le regioni, in attuazione della programmazione sanitaria ed in 
coerenza con gli indici di cui all’art. 2, comma 5, della legge 28 dicem-
bre 1995, n. 549, e successive modifi cazioni, individuano preventiva-
mente per ciascuna istituzione sanitaria pubblica e privata, ivi compresi 
i presìdi ospedalieri di cui al comma 7, o per gruppi di istituzioni sanita-
rie, i limiti massimi annuali di spesa sostenibile con il Fondo sanitario e 
i preventivi annuali delle prestazioni, nonché gli indirizzi e le modalità 
per la contrattazione di cui all’art. 1, comma 32, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662. 

  9. Le regioni, le aziende unità sanitarie locali e le aziende ospe-
daliere assicurano l’attività di vigilanza e controllo sull’uso corretto ed 
effi cace delle risorse. In particolare:  

   a)   raccolgono ed analizzano sistematicamente i dati concernenti 
le attività ospedaliere e le attività relative agli altri livelli di assistenza 
ed i relativi costi e adottano tempestivamente azioni correttive nei casi 
di ingiustifi cato scostamento dai valori standard nazionali o locali. Le 
attività ospedaliere sono oggetto di specifi che azioni di monitoraggio e 
valutazione sotto i profi li della qualità, dell’appropriatezza, della acces-
sibilità e del costo. A tali fi ni sono promossi interventi di formazione 
degli operatori regionali e locali dedicati all’attività di controllo ester-
no e l’impiego di protocolli quali strumenti sistematici di valutazione 
dell’appropriatezza del ricorso ai ricoveri ospedalieri; 

   b)   le aziende unità sanitarie locali esercitano funzioni di indirizzo 
e coordinamento dell’attività dei medici di medicina generale e dei pe-
diatri di libera scelta supportando i sanitari nell’individuazione di linee 
di intervento appropriate al fi ne di ottenere il migliore rapporto costo-
benefi cio tra le opzioni eventualmente disponibili e fornendo indicazio-
ni per l’uniforme applicazione in ambito locale dei percorsi diagnostici 
e terapeutici di cui all’art. 1, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, che sono adottati dal Ministro della sanità entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, a partire dalle più comuni 
patologie cronico-degenerative. A tal fi ne possono avvalersi di appositi 
uffi ci di livello dirigenziale. Il Ministro della sanità riferisce al Parla-
mento sull’adozione dei percorsi diagnostici e terapeutici nell’ambito 
della Relazione sullo stato sanitario del Paese, di cui all’art. 1, com-
ma 6, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modifi cazioni; 

   c)   al fi ne di ottimizzare l’impiego delle risorse per l’acquisto di 
beni e servizi, l’osservatorio centrale di cui all’art. 1, comma 30, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, avvalendosi dei dati forniti dalle re-
gioni, dalle aziende unità sanitarie locali e dalle aziende ospedaliere, 
compie indagini e fornisce indicazioni sull’andamento dei prezzi e sulle 
modalità di acquisto utili ad orientare le decisioni a livello locale. 

  10. All’art. 14, primo comma, della legge 30 aprile 1962, n. 283, 
sono aggiunte, in fi ne, le parole: «ad esclusione della vaccinazione an-
titifi co-paratifi ca e di altri trattamenti vaccinali». L’art. 38 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 marzo 1980, n. 327, è sostituito dal 
seguente:  

 (  Omissis  ). 

 11. Il Ministro della sanità, avvalendosi anche del sistema informa-
tivo sanitario, vigila sull’attuazione del Piano sanitario nazionale e sul-
la attività gestionale delle aziende unità sanitarie locali e delle aziende 
ospedaliere con particolare riguardo agli obblighi previsti dal presente 
articolo e promuove gli interventi necessari per l’esercizio, a livello cen-
trale, delle funzioni di analisi e controllo dei costi e dei risultati, al fi ne 
di contrastare inerzie, dispersioni e sprechi nell’utilizzo delle risorse. 

 12. A partire dal 1998 resta consolidata in lire 315 miliardi la quota 
del Fondo sanitario nazionale destinata al fi nanziamento delle borse di 
studio per la formazione dei medici specialisti di cui al decreto legi-
slativo 8 agosto 1991, n. 257; conseguentemente non si applicano per 
il triennio 1998-2000 gli aggiornamenti di cui all’art. 6, comma 1, del 
predetto decreto legislativo n. 257 del 1991. 

 13. La previsione di cui al comma 17 dell’art. 6 della legge 15 mag-
gio 1997, n. 127, si applica altresì al personale non sanitario delle azien-
de unità sanitarie locali, inquadrato in maniera difforme dalle disposi-
zioni contenute nel decreto 30 gennaio 1982, del Ministro della sanità, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 51 del 
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22 febbraio 1982, «Normativa concorsuale del personale delle unità sa-
nitarie locali in applicazione dell’art. 12 del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761». L’annullamento degli inquadra-
menti deve avvenire entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. Qualora l’inquadramento sia avvenuto sulla base di con-
corsi interni per titoli integrati da colloquio, ai quali siano stati ammes-
si a partecipare dipendenti appartenenti alla qualifi ca immediatamente 
inferiore, con anzianità di servizio di almeno cinque anni nella qualifi ca 
medesima, ancorché sprovvisti del titolo di studio prescritto per l’acces-
so alla qualifi ca corrispondente, non si procede alla rinnovazione della 
procedura selettiva, sempreché venga confermato dall’amministrazione 
che tale procedura si sia svolta nelle forme e nei modi di cui all’art. 6, 
comma 17, della legge 15 maggio 1997, n. 127, sempreché rappresenti-
no spesa consolidata nei bilanci delle aziende sanitarie. 

 14. È fatto salvo quanto stabilito dal comma 46 dell’art. 1 della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, limitatamente a quanto previsto per 
l’ente pubblico Croce rossa italiana, per quanto riguarda l’assunzione 
delle unità che operano con contratto a trentasei ore settimanali ai sensi 
dell’art. 7, comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
per il personale militare con contratto a tempo determinato alla data del 
31 dicembre 1996. 

  15. Le regioni, nell’ambito della quota del Fondo sanitario nazio-
nale ad esse destinata, autorizzano, d’intesa con il Ministero della sani-
tà, le aziende unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere ad erogare 
prestazioni che rientrino in programmi assistenziali, approvati dalle re-
gioni stesse, per alta specializzazione a favore di:  

   a)   cittadini provenienti da Paesi extracomunitari nei quali non esi-
stono o non sono facilmente accessibili competenze medico-specialisti-
che per il trattamento di specifi che gravi patologie e non sono in vigore 
accordi di reciprocità relativi all’assistenza sanitaria; 

   b)   cittadini di Paesi la cui particolare situazione contingente non 
rende attuabili, per ragioni politiche, militari o di altra natura, gli accordi 
eventualmente esistenti con il Servizio sanitario nazionale per l’assi-
stenza sanitaria. 

 16. Le province autonome di Trento e di Bolzano, la regione Val-
le d’Aosta e la regione Friuli-Venezia Giulia perseguono gli obiettivi 
di cui al presente articolo nell’ambito delle competenze derivanti dallo 
statuto di autonomia e dalle relative norme di attuazione, provvedendo 
al fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale nei rispettivi territori, 
ai sensi dell’art. 34, comma 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e 
dell’art. 1, comma 144, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 

  — Si riporta il testo degli articoli 39, 40 e 41, del regio decreto 
12 luglio 1934, n. 1214 (Approvazione del testo unico delle leggi sulla 
Corte dei conti):  

 “Art. 39 

 La Corte verifi ca il rendiconto generale dello Stato e ne confronta 
i risultati tanto per le entrate, quanto per le spese ponendoli a riscontro 
con le leggi del bilancio. 

 A tale effetto verifi ca se le entrate riscosse e versate ed i resti da 
riscuotere e da versare risultanti dal rendiconto, siano conformi ai dati 
esposti nei conti periodici e nei riassunti generali trasmessi alla Corte 
dai singoli ministeri; se le spese ordinate e pagate durante l’esercizio 
concordino con le scritture tenute o controllate dalla Corte ed accerta i 
residui passivi in base alle dimostrazioni allegate ai decreti ministeriali 
di impegno ed alle proprie scritture. 

 La Corte con eguali accertamenti verifi ca i rendiconti, allegati al 
rendiconto generale, delle aziende, gestioni ed amministrazioni statali 
con ordinamento autonomo soggette al suo riscontro. 

 Art. 40 

 La Corte delibera sul rendiconto generale dello Stato a sezioni riu-
nite e con le formalità della sua giurisdizione contenziosa. 

 Art. 41 

  Alla deliberazione di cui al precedente articolo è unita una rela-
zione fatta dalla Corte a sezioni riunite nella quale questa deve esporre:  

 le ragioni Per le quali ha apposto con riserva il suo visto a mandati 
o ad altri atti o decreti; 

 le sue osservazioni intorno al modo col quale le varie ammini-
strazioni si sono conformate alle discipline di ordine amministrativo o 
fi nanziario; 

 le variazioni o le riforme che crede opportune per il perfeziona-
mento delle leggi e dei regolamenti sull’amministrazione e sui conti del 
pubblico denaro.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 14, comma 22, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanzia-
ria e di competitività economica):  

 “22. Il Presidente della Regione, nella qualità di commissario ad 
acta, predispone un piano di stabilizzazione fi nanziaria; il piano è sot-
toposto all’approvazione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
che, d’intesa con la regione interessata, nomina uno o più commissari 
ad acta di qualifi cate e comprovate professionalità ed esperienza per 
l’adozione e l’attuazione degli atti indicati nel piano. Tra gli interventi 
indicati nel piano la regione Campania può includere l’eventuale acqui-
sto del termovalorizzatore di Acerra anche mediante l’utilizzo, previa 
delibera del CIPE, della quota regionale delle risorse del Fondo per le 
aree sottoutilizzate.   

  Art. 1-bis.
      Modifi che al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149    

       1. All’articolo 1 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)    al comma 2:   
  1) al primo periodo, dopo le parole: “fi ne legi-

slatura” sono inserite le seguenti: “, redatta dal servizio 
bilancio e fi nanze della regione e dall’organo di vertice 
dell’amministrazione regionale,”;  

  2) al secondo periodo, dopo le parole: “Tavolo 
tecnico interistituzionale” sono inserite le seguenti: “, se 
insediato,”;  

  3) al quarto periodo, dopo le parole: “il triennio 
2010-2012” sono inserite le seguenti: “e per i trienni 
successivi”;  

    b)   al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: 
“Tavolo tecnico interistituzionale” sono inserite le se-
guenti: “, se insediato,”;  

    c)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:   
  “3  -bis  . La relazione di cui ai commi 2 e 3 è tra-

smessa, entro dieci giorni dalla sottoscrizione del Pre-
sidente della Giunta regionale, alla sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti, che, entro trenta giorni 
dal ricevimento, esprime le proprie valutazioni al Pre-
sidente della Giunta regionale. Le valutazioni espresse 
dalla sezione regionale di controllo della Corte dei conti 
sono pubblicate nel sito istituzionale della regione entro 
il giorno successivo al ricevimento da parte del Presiden-
te della Giunta regionale”;  

    d)   al comma 5 è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: “In caso di mancata adozione dell’atto di cui al 
primo periodo, il Presidente della Giunta regionale è co-
munque tenuto a predisporre la relazione di fi ne legisla-
tura secondo i criteri di cui al comma 4”;  

    e)    il comma 6 è sostituito dal seguente:   
  “6. In caso di mancato adempimento dell’obbli-

go di redazione e di pubblicazione, nel sito istituzionale 
dell’ente, della relazione di fi ne legislatura, al Presidente 
della Giunta regionale e, qualora non abbiano predispo-
sto la relazione, al responsabile del servizio bilancio e 
fi nanze della regione e all’organo di vertice dell’ammini-
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strazione regionale è ridotto della metà, con riferimento 
alle successive tre mensilità, rispettivamente, l’importo 
dell’indennità di mandato e degli emolumenti. Il Presi-
dente della regione è, inoltre, tenuto a dare notizia del-
la mancata pubblicazione della relazione, motivandone 
le ragioni, nella pagina principale del sito istituzionale 
dell’ente”.  

   2. All’articolo 4 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)    al comma 2:   
  1) al primo periodo, dopo le parole: “fi ne manda-

to” sono inserite le seguenti: “, redatta dal responsabile 
del servizio fi nanziario o dal segretario generale,”;  

  2) al secondo periodo, dopo le parole: “Tavolo 
tecnico interistituzionale” sono inserite le seguenti: “, se 
insediato,”;  

    b)   al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: 
“Tavolo tecnico interistituzionale” sono inserite le se-
guenti: “, se insediato,”;  

    c)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:   
  “3  -bis  . La relazione di cui ai commi 2 e 3 è trasmes-

sa, entro dieci giorni dalla sottoscrizione del presidente 
della provincia o del sindaco, alla sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti”;   d)   al comma 5 è ag-
giunto, in fi ne, il seguente periodo: “In caso di mancata 
adozione dell’atto di cui al primo periodo, il presidente 
della provincia o il sindaco sono comunque tenuti a pre-
disporre la relazione di fi ne mandato secondo i criteri di 
cui al comma 4”;  

    e)    il comma 6 è sostituito dal seguente:   
  “6. In caso di mancato adempimento dell’obbligo 

di redazione e di pubblicazione, nel sito istituzionale 
dell’ente, della relazione di fi ne mandato, al sindaco e, 
qualora non abbia predisposto la relazione, al respon-
sabile del servizio fi nanziario del comune o al segretario 
generale è ridotto della metà, con riferimento alle tre suc-
cessive mensilità, rispettivamente, l’importo dell’inden-
nità di mandato e degli emolumenti. Il sindaco è, inoltre, 
tenuto a dare notizia della mancata pubblicazione della 
relazione, motivandone le ragioni, nella pagina principa-
le del sito istituzionale dell’ente”.  

   3. Dopo l’articolo 4 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149, è inserito il seguente:   

  “Art. 4  -bis       (Relazione di inizio mandato provinciale 
e comunale)    . — 1. Al fi ne di garantire il coordinamento 
della fi nanza pubblica, il rispetto dell’unità economica e 
giuridica della Repubblica e il principio di trasparenza 
delle decisioni di entrata e di spesa, le province e i comu-
ni sono tenuti a redigere una relazione di inizio mandato, 
volta a verifi care la situazione fi nanziaria e patrimoniale 
e la misura dell’indebitamento dei medesimi enti.  

  2. La relazione di inizio mandato, predisposta dal re-
sponsabile del servizio fi nanziario o dal segretario gene-
rale, è sottoscritta dal presidente della provincia o dal 
sindaco entro il novantesimo giorno dall’inizio del man-
dato. Sulla base delle risultanze della relazione medesi-
ma, il presidente della provincia o il sindaco in carica, 
ove ne sussistano i presupposti, possono ricorrere alle 
procedure di riequilibrio fi nanziario vigenti”.  

   4. All’articolo 5 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)    al comma 1:   
   1) all’alinea, dopo le parole: “n. 196,” sono inse-

rite le seguenti:   
  “anche nei confronti delle regioni e delle pro-

vince autonome di Trento e di Bolzano,” e le parole: “, 
anche attraverso le rilevazioni SIOPE,” sono soppresse;  

  2) dopo la lettera   c)    è aggiunta la seguente:   
  “c  -bis  ) aumento non giustifi cato delle spese in fa-

vore dei gruppi consiliari e degli organi istituzionali”;  
  3) è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “Le 

verifi che di cui all’alinea sono attivate anche attraverso 
le rilevazioni SIOPE, rispetto agli indicatori di cui alle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e le rilevazioni del Ministero dell’in-
terno, per gli enti locali, e del Dipartimento per gli affari 
regionali, il turismo e lo sport della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, per le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, rispetto all’indicatore di cui alla 
lettera c  -bis  )”;  

    b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:   
  “1  -bis  . Qualora siano evidenziati squilibri fi nanzia-

ri, anche attraverso le rilevazioni SIOPE, rispetto agli 
indicatori di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e le ri-
levazioni del Ministero dell’interno, per gli enti locali, 
e del Dipartimento per gli affari regionali, il turismo e 
lo sport, per le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, rispetto all’indicatore di cui al comma 1, 
lettera c  -bis  ), il Ministero dell’economia e delle fi nanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato ne dà 
immediata comunicazione alla sezione regionale di con-
trollo della Corte dei conti competente per territorio”;  

    c)   il comma 2 è abrogato.    
  Riferimenti normativi:

      Per completezza d’informazione, si riporta il testo integrale degli 
articoli 1, 4 e 5, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149 (Mec-
canismi sanzionatori e premiali relativi a regioni, province e comuni, a 
norma degli articoli 2, 17 e 26 della legge 5 maggio 2009, n. 42), come 
modifi cati dalla presente legge:  

 “Art. 1. 

  (Relazione di fi ne legislatura regionale)  

 1. Al fi ne di garantire il coordinamento della fi nanza pubblica, il ri-
spetto dell’unità economica e giuridica della Repubblica, il principio di 
trasparenza delle decisioni di entrata e di spesa, le Regioni sono tenute 
a redigere una relazione di fi ne legislatura. 

 2. La relazione di fi ne legislatura,   redatta dal servizio bilancio e 
fi nanze della regione e dall’organo di vertice dell’amministrazione re-
gionale   , è sottoscritta dal Presidente della Giunta regionale non oltre il 
novantesimo giorno antecedente la data di scadenza della legislatura. 
Entro e non oltre dieci giorni dopo la sottoscrizione della relazione, essa 
deve risultare certifi cata dagli organi di controllo interno regionale e, 
nello stesso termine, trasmessa al Tavolo tecnico interistituzionale,    se 
insediato   , istituito presso la Conferenza permanente per il coordinamen-
to della fi nanza pubblica di cui all’art. 33deldecreto legislativo 6 maggio 
2011, n. 68, composto pariteticamente da rappresentanti ministeriali e 
regionali. Il Tavolo tecnico interistituzionale verifi ca, per quanto di pro-
pria competenza, la conformità di quanto esposto nella relazione di fi ne 
legislatura con i dati fi nanziari in proprio possesso e con le informazioni 
fatte pervenire dalle Regioni alla banca dati di cui all’art. 13 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, ed invia, entro venti giorni, apposito rapporto 
al Presidente della Giunta regionale. Per quanto attiene al settore sani-
tario e, in particolare, per i contenuti di cui al comma 4, lettere   c)  , per 
la parte relativa agli enti del servizio sanitario regionale,   d)  ,   e)   ed   f)  , la 
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verifi ca è effettuata, entro il medesimo termine di venti giorni, dai Tavoli 
tecnici che, ai sensi delle vigenti disposizioni, sono deputati alla verifi -
ca dell’attuazione dei Piani di rientro, ivi compresa la struttura tecnica 
di monitoraggio prevista dall’art. 3 dell’intesa Stato-Regioni in materia 
sanitaria per il triennio 2010-2012    e per i trienni successivi   , sulla base 
delle risultanze emerse in sede di verifi ca dei medesimi Piani ovvero, 
per le regioni non sottoposte al piano di rientro, sulla base della verifi ca 
degli adempimenti annuali di cui all’art. 2, comma 68, della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191. Il rapporto e la relazione di fi ne legislatura sono 
pubblicati sul sito istituzionale della regione entro il giorno successivo 
alla data di ricevimento del rapporto del citato Tavolo tecnico interi-
stituzionale da parte del Presidente della Giunta regionale. Entrambi i 
documenti sono inoltre trasmessi dal Presidente della Giunta regionale 
alla Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica. 

 3. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio regionale, la 
sottoscrizione della relazione e la certifi cazione da parte degli organi di 
controllo interno avvengono entro quindici giorni dal provvedimento di 
indizione delle elezioni. Il Tavolo tecnico interistituzionale   , se insedia-
to,    invia quindi al Presidente della Giunta regionale il rapporto di cui 
al comma 2 entro quindici giorni. Il rapporto e la relazione di fi ne legi-
slatura sono infi ne pubblicati sul sito istituzionale della Regione entro 
il giorno successivo alla data di ricevimento del rapporto da parte del 
citato Tavolo tecnico interistituzionale. 

  3  -bis  . La relazione di cui ai commi 2 e 3 è trasmessa, entro dieci 
giorni dalla sottoscrizione del Presidente della Giunta regionale, alla 
sezione regionale di controllo della Corte dei conti, che, entro trenta 
giorni dal ricevimento, esprime le proprie valutazioni al Presidente 
della Giunta regionale. Le valutazioni espresse dalla sezione regionale 
di controllo della Corte dei conti sono pubblicate nel sito istituzionale 
della regione entro il giorno successivo al ricevimento da parte del Pre-
sidente della Giunta regionale.  

  4. La relazione di fi ne legislatura contiene la descrizione dettaglia-
ta delle principali attività normative e amministrative svolte durante la 
legislatura, con specifi co riferimento a:  

   a)   sistema ed esiti dei controlli interni; 
   b)   eventuali rilievi della Corte dei conti; 
   c)   eventuali carenze riscontrate nella gestione degli enti comun-

que sottoposti al controllo della regione, nonché degli enti del servizio 
sanitario regionale, con indicazione delle azioni intraprese per porvi 
rimedio; 

   d)   eventuali azioni intraprese per contenere la spesa, con particola-
re riguardo a quella sanitaria, e stato del percorso di convergenza ai costi 
standard, affi ancato da indicatori quantitativi e qualitativi relativi agli 
output dei servizi resi, anche utilizzando come parametro di riferimento 
realtà rappresentative dell’offerta di prestazioni con il miglior rapporto 
qualità-costi; 

   e)   situazione economica e fi nanziaria, in particolare del settore 
sanitario, quantifi cazione certifi cata della misura del relativo indebita-
mento regionale; 

   f)   la individuazione di eventuali specifi ci atti legislativi, regola-
mentari o amministrativi cui sono riconducibili effetti di spesa incom-
patibili con gli obiettivi e i vincoli di bilancio; 

   g)   stato certifi cato del bilancio regionale. 
 5. Con atto di natura non regolamentare, adottato d’intesa con la 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’art. 3deldecreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, il Ministro per i rapporti con le regioni 
e per la coesione territoriale, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, con il Ministro per le riforme per il federalismo e con il 
Ministro della salute, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, adotta uno schema tipo per la redazione della rela-
zione di fi ne legislatura, differenziandolo eventualmente per le Regioni 
non assoggettate a un piano di rientro della spesa sanitaria.    In caso di 
mancata adozione dell’atto di cui al primo periodo, il Presidente della 
Giunta regionale è comunque tenuto a predisporre la relazione di fi ne 
legislatura secondo i criteri di cui al comma 4.  

  6. In caso di mancato adempimento dell’obbligo di redazione e di 
pubblicazione, nel sito istituzionale dell’ente, della relazione di fi ne le-
gislatura, al Presidente della Giunta regionale e, qualora non abbiano 
predisposto la relazione, al responsabile del servizio bilancio e fi nanze 
della regione e all’organo di vertice dell’amministrazione regionale è 
ridotto della metà, con riferimento alle successive tre mensilità, rispet-
tivamente, l’importo dell’indennità di mandato e degli emolumenti. Il 
Presidente della regione è, inoltre, tenuto a dare notizia della manca-
ta pubblicazione della relazione, motivandone le ragioni, nella pagina 
principale del sito istituzionale dell’ente.”  

 “Art. 4 

  (Relazione di fi ne mandato provinciale e comunale)  

 1. Al fi ne di garantire il coordinamento della fi nanza pubblica, il ri-
spetto dell’unità economica e giuridica della Repubblica, il principio di 
trasparenza delle decisioni di entrata e di spesa, le province e i comuni 
sono tenuti a redigere una relazione di fi ne mandato. 

 2. La relazione di fi ne mandato,    redatta dal responsabile del ser-
vizio fi nanziario o dal segretario generale   , è sottoscritta dal presidente 
della provincia o dal sindaco non oltre il novantesimo giorno anteceden-
te la data di scadenza del mandato. Entro e non oltre dieci giorni dopo la 
sottoscrizione della relazione, essa deve risultare certifi cata dall’organo 
di revisione dell’ente locale e, nello stesso termine, trasmessa al Tavo-
lo tecnico interistituzionale   , se insediato,    istituito presso la Conferenza 
permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica, composto pa-
riteticamente da rappresentanti ministeriali e degli enti locali. Il Tavolo 
tecnico interistituzionale verifi ca, per quanto di propria competenza, la 
conformità di quanto esposto nella relazione di fi ne mandato con i dati 
fi nanziari in proprio possesso e con le informazioni fatte pervenire dagli 
enti locali alla banca dati di cui all’art. 13 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, ed invia, entro venti giorni, apposito rapporto al presidente della 
provincia o al sindaco. Il rapporto e la relazione di fi ne mandato sono 
pubblicati sul sito istituzionale della provincia o del comune entro il 
giorno successivo alla data di ricevimento del rapporto del citato Ta-
volo tecnico interistituzionale da parte del presidente della provincia o 
del sindaco. Entrambi i documenti sono inoltre trasmessi dal presidente 
della provincia o dal sindaco alla Conferenza permanente per il coordi-
namento della fi nanza pubblica. 

 3. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio comunale o 
provinciale, la sottoscrizione della relazione e la certifi cazione da par-
te degli organi di controllo interno avvengono entro quindici giorni dal 
provvedimento di indizione delle elezioni. Il Tavolo tecnico interisti-
tuzionale, se insediato, invia quindi al presidente della provincia o al 
sindaco il rapporto di cui al comma 2 entro quindici giorni. Il rapporto e 
la relazione di fi ne legislatura sono pubblicati in fi ne sul sito istituzionale 
della provincia o del comune entro il giorno successivo alla data di rice-
vimento del rapporto da parte del citato Tavolo tecnico interistituzionale. 

  3  -bis  . La relazione di cui ai commi 2 e 3 è trasmessa, entro dieci 
giorni dalla sottoscrizione del presidente della provincia o del sindaco, 
alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti.  

  4. La relazione di fi ne mandato contiene la descrizione dettaglia-
ta delle principali attività normative e amministrative svolte durante il 
mandato, con specifi co riferimento a:  

   a)   sistema ed esiti dei controlli interni; 
   b)   eventuali rilievi della Corte dei conti; 
   c)   azioni intraprese per il rispetto dei saldi di fi nanza pubblica 

programmati e stato del percorso di convergenza verso i fabbisogni 
standard; 

   d)   situazione fi nanziaria e patrimoniale, anche evidenziando le ca-
renze riscontrate nella gestione degli enti controllati dal comune o dalla 
provincia ai sensi dei numeri 1 e 2 del comma primo dell’art. 2359 del 
codice civile, ed indicando azioni intraprese per porvi rimedio; 

   e)   azioni intraprese per contenere la spesa e stato del percorso di 
convergenza ai fabbisogni standard, affi ancato da indicatori quantitativi 
e qualitativi relativi agli output dei servizi resi, anche utilizzando come 
parametro di riferimento realtà rappresentative dell’offerta di prestazio-
ni con il miglior rapporto qualità-costi; 

   f)   quantifi cazione della misura dell’indebitamento provinciale o 
comunale. 

 5. Con atto di natura non regolamentare, adottato d’intesa con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali ai sensi dell’art. 3deldecreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, adotta uno schema tipo per 
la redazione della relazione di fi ne mandato, nonché una forma semplifi -
cata del medesimo schema per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti.   In caso di mancata adozione dell’atto di cui al primo periodo, il 
presidente della provincia o il sindaco sono comunque tenuti a predispor-
re la relazione di fi ne mandato secondo i criteri di cui al comma 4.  

  6. In caso di mancato adempimento dell’obbligo di redazione e 
di pubblicazione, nel sito istituzionale dell’ente, della relazione di fi ne 
mandato, al sindaco e, qualora non abbia predisposto la relazione, al 
responsabile del servizio fi nanziario del comune o al segretario genera-
le è ridotto della metà, con riferimento alle tre successive mensilità, ri-
spettivamente, l’importo dell’indennità di mandato e degli emolumenti. 
Il sindaco è, inoltre, tenuto a dare notizia della mancata pubblicazione 
della relazione, motivandone le ragioni, nella pagina principale del sito 
istituzionale dell’ente.”  
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 “Art. 5 

  Regolarità della gestione amministrativo-contabile  

 1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato può attivare verifi che sulla regolarità 
della gestione amministrativo-contabile, ai sensi dell’art. 14, comma 1, 
lettera   d)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196,    anche nei confronti 
delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano    , oltre che 
negli altri casi previsti dalla legge, qualora un ente evidenzi situazioni 
di squilibrio fi nanziario riferibili ai seguenti indicatori:  

   a)   ripetuto utilizzo dell’anticipazione di tesoreria; 
   b)   disequilibrio consolidato della parte corrente del bilancio; 
   c)   anomale modalità di gestione dei servizi per conto di terzi. 
  c  -bis  ) aumento non giustifi cato delle spese in favore dei gruppi 

consiliari e degli organi istituzionali.  
  Le verifi che di cui all’alinea sono attivate anche attraverso le rile-

vazioni SIOPE, rispetto agli indicatori di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e le 
rilevazioni del Ministero dell’interno, per gli enti locali, e del Diparti-
mento per gli affari regionali, il turismo e lo sport della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, per le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, rispetto all’indicatore di cui alla lettera c  -bis  ).  

  1  -bis  . Qualora siano evidenziati squilibri fi nanziari, anche attra-
verso le rilevazioni SIOPE, rispetto agli indicatori di cui al comma 1, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e le rilevazioni del Ministero dell’interno, per gli enti 
locali, e del Dipartimento per gli affari regionali, il turismo e lo sport, 
per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, rispetto 
all’indicatore di cui al comma 1, lettera c  -bis  ), il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Sta-
to ne dà immediata comunicazione alla sezione regionale di controllo 
della Corte dei conti competente per territorio.  

 2.    (Abrogato)   .   

  Art. 2.
      Riduzione dei costi della politica nelle regioni    

       1. Ai fi ni del coordinamento della fi nanza pubblica e 
per il contenimento della spesa pubblica, a decorrere dal 
2013 una quota pari all’80 per cento dei trasferimenti 
erariali a favore delle regioni, diversi da quelli destina-
ti al fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale e al 
trasporto pubblico locale, è erogata a condizione che la 
regione, con le modalità previste dal proprio ordinamen-
to, entro il 23 dicembre 2012, ovvero entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto qualora occorra procedere a modifi che 
statutarie:   

    a)   abbia dato applicazione a quanto previsto dall’ar-
ticolo 14, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   d)   ed   e)  , del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;  

    b)   abbia defi nito l’importo dell’indennità di funzione 
e dell’indennità di carica, nonché delle spese di esercizio 
del mandato, dei consiglieri e degli assessori regionali, 
spettanti in virtù del loro mandato, in modo tale che non 
ecceda complessivamente l’importo riconosciuto dalla 
regione più virtuosa. La regione più virtuosa è individua-
ta dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano entro il 10 dicembre 2012. Decorso inutilmente tale 
termine, la regione più virtuosa è individuata con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri o, su sua delega, 
del Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport, 
di concerto con i Ministri dell’interno, per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze, adottato nei successivi quindici giorni;  

    c)   abbia disciplinato l’assegno di fi ne mandato dei 
consiglieri regionali in modo tale che non ecceda l’im-
porto riconosciuto dalla regione più virtuosa. La regione 
più virtuosa è individuata dalla Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni, e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano entro il 10 dicembre 2012 
secondo le modalità di cui alla lettera   b)  . Le disposizioni 
di cui alla presente lettera non si applicano alle regioni 
che abbiano abolito gli assegni di fi ne mandato;  

    d)   abbia introdotto il divieto di cumulo di indenni-
tà o emolumenti, ivi comprese le indennità di funzione o 
di presenza in commissioni o organi collegiali, derivanti 
dalle cariche di presidente della regione, di presidente 
del consiglio regionale, di assessore o di consigliere re-
gionale, prevedendo inoltre che il titolare di più cariche 
sia tenuto ad optare, fi n che dura la situazione di cumulo 
potenziale, per uno solo degli emolumenti o indennità;  

    e)   abbia previsto, per i consiglieri, la gratuità della 
partecipazione alle commissioni permanenti e speciali, 
con l’esclusione anche di diarie, indennità di presenza e 
rimborsi di spese comunque denominati;  

    f)   abbia disciplinato le modalità di pubblicità e tra-
sparenza dello stato patrimoniale dei titolari di cariche 
pubbliche elettive e di governo di competenza, preve-
dendo che la dichiarazione, da pubblicare annualmente, 
all’inizio e alla fi ne del mandato, nel sito istituzionale 
dell’ente, riguardi: i dati di reddito e di patrimonio, con 
particolare riferimento ai redditi annualmente dichiarati; 
i beni immobili e mobili registrati posseduti; le parteci-
pazioni in società quotate e non quotate; la consistenza 
degli investimenti in titoli obbligazionari, titoli di Stato o 
in altre utilità fi nanziarie detenute anche tramite fondi di 
investimento, SICAV o intestazioni fi duciarie, stabilendo 
altresì sanzioni amministrative per la mancata o parziale 
ottemperanza;  

    g)   fatti salvi i rimborsi delle spese elettorali previsti 
dalla normativa nazionale, abbia defi nito l’importo dei 
contributi in favore dei gruppi consiliari, al netto delle 
spese per il personale, da destinare esclusivamente agli 
scopi istituzionali riferiti all’attività del consiglio regio-
nale e alle funzioni di studio, editoria e comunicazione, 
esclusa in ogni caso la contribuzione per partiti o mo-
vimenti politici, nonché per gruppi composti da un solo 
consigliere, salvo quelli che risultino così composti già 
all’esito delle elezioni, in modo tale che non eccedano 
complessivamente l’importo riconosciuto dalla regio-
ne più virtuosa, secondo criteri omogenei, ridotto della 
metà. La regione più virtuosa è individuata dalla Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano entro il 
10 dicembre 2012, tenendo conto delle dimensioni del 
territorio e della popolazione residente in ciascuna re-
gione, secondo le modalità di cui alla lettera   b)  ;  

    h)   abbia defi nito, per le legislature successive a 
quella in corso e salvaguardando per le legislature cor-
renti i contratti in essere, l’ammontare delle spese per il 
personale dei gruppi consiliari, secondo un parametro 
omogeneo, tenendo conto del numero dei consiglieri, del-
le dimensioni del territorio e dei modelli organizzativi di 
ciascuna regione;  
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    i)   abbia dato applicazione alle regole previste 
dall’articolo 6 e dall’articolo 9, comma 28, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modifi cazioni, dall’articolo 22, commi da 2 a 4, dall’ar-
ticolo 23  -bis  , commi 5  -bis   e 5  -ter  , e dall’articolo 23  -ter   
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
dall’articolo 3, commi 4, 5, 6 e 9, dall’articolo 4, dall’ar-
ticolo 5, comma 6, e dall’articolo 9, comma 1, del decre-
to-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;  

    l)   abbia istituito, altresì, un sistema informativo al 
quale affl uiscono i dati relativi al fi nanziamento dell’at-
tività dei gruppi politici, curandone, altresì, la pubblicità 
nel proprio sito istituzionale. I dati sono resi disponibili, 
per via telematica, al sistema informativo della Corte dei 
conti, al Ministero dell’economia e delle fi nanze – Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato, non-
ché alla Commissione per la trasparenza e il controllo 
dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici di cui 
all’articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96;  

    m)   abbia adottato provvedimenti volti a recepire 
quanto disposto dall’articolo 14, comma 1, lettera   f)   , 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. La 
regione, a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e fatti salvi i relativi trattamenti già in 
erogazione a tale data, fi no all’adozione dei provvedi-
menti di cui al primo periodo, può prevedere o corrispon-
dere trattamenti pensionistici o vitalizi in favore di coloro 
che abbiano ricoperto la carica di presidente della regio-
ne, di consigliere regionale o di assessore regionale solo 
se, a quella data, i benefi ciari:   

  1) hanno compiuto sessantasei anni di età;  
  2) hanno ricoperto tali cariche, anche non conti-

nuativamente, per un periodo non inferiore a dieci anni. 
Fino all’adozione dei provvedimenti di cui alla presente 
lettera, in assenza dei requisiti di cui ai numeri 1) e 2), 
la regione non corrisponde i trattamenti maturati dopo la 
data di entrata in vigore del presente decreto. Le dispo-
sizioni di cui alla presente lettera non si applicano alle 
regioni che abbiano abolito i vitalizi;  

    n)   abbia escluso, ai sensi degli articoli 28 e 29 del 
codice penale, l’erogazione del vitalizio in favore di chi 
sia condannato in via defi nitiva per delitti contro la pub-
blica amministrazione.  

  2. Ferme restando le riduzioni di cui al comma 1, ali-
nea, in caso di mancato adeguamento alle disposizioni 
di cui al comma 1 entro i termini ivi previsti, a decorrere 
dal 1° gennaio 2013 i trasferimenti erariali a favore della 
regione inadempiente sono ridotti per un importo corri-
spondente alla metà delle somme da essa destinate per 
l’esercizio 2013 al trattamento economico complessivo 
spettante ai membri del consiglio regionale e ai membri 
della giunta regionale.  

  3. Gli enti interessati comunicano il documentato ri-
spetto delle condizioni di cui al comma 1 mediante co-
municazione da inviare alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri e al Ministero dell’economia e delle fi nanze en-
tro il quindicesimo giorno successivo alla scadenza dei 

termini di cui al comma 1. Le disposizioni del comma 1 
si applicano anche alle regioni nelle quali, alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, il presidente della regione abbia presentato le 
dimissioni ovvero si debbano svolgere le consultazioni 
elettorali entro centottanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decre-
to. Le regioni di cui al precedente periodo adottano le 
disposizioni di cui al comma 1 entro tre mesi dalla data 
della prima riunione del nuovo consiglio regionale ov-
vero, qualora occorra procedere a modifi che statutarie, 
entro sei mesi dalla medesima data. Ai fi ni del coordina-
mento della fi nanza pubblica, se, all’atto dell’indizione 
delle elezioni per il rinnovo del consiglio regionale, la 
regione non ha provveduto all’adeguamento statutario 
nei termini di cui all’articolo 14, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le ele-
zioni sono indette per il numero massimo dei consiglieri 
regionali previsto, in rapporto alla popolazione, dal me-
desimo articolo 14, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
n. 138 del 2011.  

  4. Le regioni a statuto speciale e le province autonome 
di Trento e di Bolzano provvedono ad adeguare i propri 
ordinamenti a quanto previsto dal comma 1 compatibil-
mente con i propri statuti di autonomia e con le relative 
norme di attuazione.  

  5. Qualora le regioni non adeguino i loro ordinamenti 
entro i termini di cui al comma 1 ovvero entro quelli di 
cui al comma 3, alla regione inadempiente è assegnato, 
ai sensi dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, 
il termine di novanta giorni per provvedervi. Il mancato 
rispetto di tale ulteriore termine è considerato grave vio-
lazione di legge ai sensi dell’articolo 126, primo comma, 
della Costituzione.  

   6. All’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)   al comma 83, secondo periodo, le parole: “il pre-
sidente della regione commissario ad acta” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “il presidente della regione o un altro 
soggetto commissario ad acta”;  

    b)    dopo il comma 84 è inserito il seguente:   

  “84  -bis  . In caso di dimissioni o di impedimento del 
presidente della regione il Consiglio dei ministri nomina 
un commissario ad acta, al quale spettano i poteri indi-
cati nel terzo e quarto periodo del comma 83 fi no all’in-
sediamento del nuovo presidente della regione o alla ces-
sazione della causa di impedimento. Il presente comma 
si applica anche ai commissariamenti disposti ai sensi 
dell’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 
2007, n. 159, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 novembre 2007, n. 222, e successive modifi cazioni”.  

  7. Al terzo periodo del comma 6 dell’articolo 1 della 
legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive modifi cazioni, 
dopo le parole: “Camera dei deputati” sono inserite le 
seguenti: “o di un Consiglio regionale”.    
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  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’art. 14, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   e)   ed   f)   , 

del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 (Ulteriori misure urgenti per la 
stabilizzazione fi nanziaria e per lo sviluppo):  

 “Art. 14 

  (Riduzione del numero dei consiglieri e assessori regionali e relative 
indennità. Misure premiali)  

  1. Per il conseguimento degli obiettivi stabiliti nell’ambito del co-
ordinamento della fi nanza pubblica, le Regioni adeguano, nell’ambito 
della propria autonomia statutaria e legislativa, i rispettivi ordinamenti 
ai seguenti ulteriori parametri:  

   a)   previsione che il numero massimo dei consiglieri regionali, ad 
esclusione del Presidente della Giunta regionale, sia uguale o inferiore 
a 20 per le Regioni con popolazione fi no ad un milione di abitanti; a 30 
per le Regioni con popolazione fi no a due milioni di abitanti; a 40 per 
le Regioni con popolazione fi no a quattro milioni di abitanti; a 50 per le 
Regioni con popolazione fi no a sei milioni di abitanti; a 70 per le Regio-
ni con popolazione fi no ad otto milioni di abitanti; a 80 per le Regioni 
con popolazione superiore ad otto milioni di abitanti. La riduzione del 
numero dei consiglieri regionali rispetto a quello attualmente previsto 
è adottata da ciascuna Regione entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto e deve essere effi cace dalla prima legislatura 
regionale successiva a quella della data di entrata in vigore del presente 
decreto. Le Regioni che, alla data di entrata in vigore del presente decre-
to, abbiano un numero di consiglieri regionali inferiore a quello previsto 
nella presente lettera, non possono aumentarne il numero; 

   b)   previsione che il numero massimo degli assessori regionali sia 
pari o inferiore ad un quinto del numero dei componenti del Consiglio 
regionale, con arrotondamento all’unità superiore. La riduzione deve 
essere operata entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto e deve essere effi cace, in ciascuna regione, dalla prima legisla-
tura regionale successiva a quella in corso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto; 

   c)   (  Omissis  ). 
   d)   previsione che il trattamento economico dei consiglieri regio-

nali sia commisurato all’effettiva partecipazione ai lavori del Consiglio 
regionale; 

   e)   istituzione, a decorrere dal 1° gennaio 2012, di un Collegio dei 
revisori dei conti, quale organo di vigilanza sulla regolarità contabile, 
fi nanziaria ed economica della gestione dell’ente; il Collegio, ai fi ni del 
coordinamento della fi nanza pubblica, opera in raccordo con le sezioni 
regionali di controllo della Corte dei conti; i componenti di tale Collegio 
sono scelti mediante estrazione da un elenco, i cui iscritti devono pos-
sedere i requisiti previsti dai principi contabili internazionali, avere la 
qualifi ca di revisori legali di cui aldecreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, ed essere in possesso di specifi ca qualifi cazione professionale in 
materia di contabilità pubblica e gestione economica e fi nanziaria anche 
degli enti territoriali, secondo i criteri individuati dalla Corte dei conti; 

   f)   passaggio, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto e con effi cacia a decorrere dalla prima legislatura regiona-
le successiva a quella in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, al sistema previdenziale contributivo per i consiglieri regionali. 

 (  Omissis  ).”. 
  — Si riporta il testo degli articoli 6 e 9, comma 28, del decreto-

legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122 (per l’argomento v. nelle note all’art. 1):  

 “Art. 6 

  Riduzione dei costi degli apparati amministrativi  

 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, la partecipazione agli organi collegiali di cui all’art. 68, comma 1, 
deldecreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modifi cazioni 
dallalegge 6 agosto 2008, n. 133, è onorifi ca; essa può dar luogo esclusi-
vamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa 
vigente; eventuali gettoni di presenza non possono superare l’importo di 
30 euro a seduta giornaliera. La disposizione di cui al presente comma 

non si applica alle commissioni che svolgono funzioni giurisdizionali, 
agli organi previsti per legge che operano presso il Ministero per l’am-
biente, alla struttura di missione di cui all’art. 163, comma 3, lettera   a)  , 
deldecreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed al consiglio tecnico-
scientifi co di cui all’art. 7deldecreto del Presidente della Repubblica 
30 gennaio 2008, n. 43, alla Commissione per l’esame delle istanze di 
indennizzi e contributi relative alle perdite subite dai cittadini italiani 
nei territori ceduti alla Jugoslavia, nella Zona B dell’ex territorio libero 
di Trieste, nelle ex Colonie ed in altri Paesi, istituita dall’art. 2 del re-
golamento di cui aldecreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 
2007, n. 114, al Comitato di consulenza globale e di garanzia per le 
privatizzazioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 30 giugno 1993 e 4 maggio 2007 nonché alla Commissione di cui 
all’art. 1, comma 1, deldecreto del Presidente della Repubblica 14 mag-
gio 2007, n. 114. 

 2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
la partecipazione agli organi collegiali, anche di amministrazione, degli 
enti, che comunque ricevono contributi a carico delle fi nanze pubbli-
che, nonché la titolarità di organi dei predetti enti è onorifi ca; essa può 
dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto 
dalla normativa vigente; qualora siano già previsti i gettoni di presen-
za non possono superare l’importo di 30 euro a seduta giornaliera. La 
violazione di quanto previsto dal presente comma determina responsa-
bilità erariale e gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi 
pubblici interessati sono nulli. Gli enti privati che non si adeguano a 
quanto disposto dal presente comma non possono ricevere, neanche in-
direttamente, contributi o utilità a carico delle pubbliche fi nanze, salva 
l’eventuale devoluzione, in base alla vigente normativa, del 5 per mille 
del gettito dell’imposta sul reddito delle persone fi siche. La disposizione 
del presente comma non si applica agli enti previsti nominativamente 
daldecreto legislativo n. 300 del 1999e daldecreto legislativo n. 165 del 
2001, e comunque alle università, enti e fondazioni di ricerca e organi-
smi equiparati, alle camere di commercio, agli enti del Servizio sanitario 
nazionale, agli enti indicati nella tabella C della legge fi nanziaria ed agli 
enti previdenziali ed assistenziali nazionali, alle ONLUS, alle associa-
zioni di promozione sociale, agli enti pubblici economici individuati 
con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze su proposta del 
Ministero vigilante, nonché alle società. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’art. 1, comma 58 della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, a decorrere dal 1° gennaio 2011 le 
indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre utilità comun-
que denominate, corrisposti dalle pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 3 dell’art. 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, ai componenti di organi di indirizzo, direzione 
e controllo, consigli di amministrazione e organi collegiali comunque 
denominati ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, sono automatica-
mente ridotte del 10 per cento rispetto agli importi risultanti alla data 
del 30 aprile 2010. Sino al 31 dicembre 2013, gli emolumenti di cui al 
presente comma non possono superare gli importi risultanti alla data 
del 30 aprile 2010, come ridotti ai sensi del presente comma. Le dispo-
sizioni del presente comma si applicano ai commissari straordinari del 
Governo di cui all’art. 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400nonché agli 
altri commissari straordinari, comunque denominati. La riduzione non 
si applica al trattamento retributivo di servizio. 

 4. All’art. 62, deldecreto del Presidente della Repubblica 10 gen-
naio 1957, n. 3, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Nei casi di 
rilascio dell’autorizzazione del Consiglio dei Ministri prevista dal pre-
sente comma l’incarico si intende svolto nell’interesse dell’amministra-
zione di appartenenza del dipendente ed i compensi dovuti dalla società 
o dall’ente sono corrisposti direttamente alla predetta amministrazione 
per confl uire nelle risorse destinate al trattamento economico accessorio 
della dirigenza o del personale non dirigenziale.». La disposizione di cui 
al presente comma si applica anche agli incarichi in corso alla data di 
entrata in vigore del presente provvedimento. 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’art. 7, tutti gli enti pubblici, 
anche economici, e gli organismi pubblici, anche con personalità giuri-
dica di diritto privato, provvedono all’adeguamento dei rispettivi statuti 
al fi ne di assicurare che, a decorrere dal primo rinnovo successivo alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, gli organi di amministra-
zione e quelli di controllo, ove non già costituiti in forma monocratica, 
nonché il collegio dei revisori, siano costituiti da un numero non su-
periore, rispettivamente, a cinque e a tre componenti. In ogni caso, le 
Amministrazioni vigilanti provvedono all’adeguamento della relativa 
disciplina di organizzazione, mediante i regolamenti di cui all’art. 2, 
comma 634, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con riferimento a 
tutti gli enti ed organismi pubblici rispettivamente vigilati, al fi ne di 
apportare gli adeguamenti previsti ai sensi del presente comma. La man-
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cata adozione dei provvedimenti di adeguamento statutario o di orga-
nizzazione previsti dal presente comma nei termini indicati determina 
responsabilità erariale e tutti gli atti adottati dagli organi degli enti e 
degli organismi pubblici interessati sono nulli. Agli enti previdenziali 
nazionali si applica comunque quanto previsto dall’art. 7, comma 6. 

 6. Nelle società inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’art. 1della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, nonché nelle società possedute direttamente o indiret-
tamente in misura totalitaria, alla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento dalle amministrazioni pubbliche, il compenso di cui 
all’art. 2389, primo comma, del codice civile, dei componenti degli or-
gani di amministrazione e di quelli di controllo è ridotto del 10 per cen-
to. La disposizione di cui al primo periodo si applica a decorrere dalla 
prima scadenza del consiglio o del collegio successiva alla data di entra-
ta in vigore del presente provvedimento. La disposizione di cui al pre-
sente comma non si applica alle società quotate e alle loro controllate. 

 7. Al fi ne di valorizzare le professionalità interne alle amministra-
zioni, a decorrere dall’anno 2011 la spesa annua per studi ed incarichi 
di consulenza, inclusa quella relativa a studi ed incarichi di consulen-
za conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle pubbliche ammini-
strazioni di cui al comma 3 dell’art. 1 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, incluse le autorità indipendenti, escluse le università, gli enti e 
le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati nonché gli incarichi 
di studio e consulenza connessi ai processi di privatizzazione e alla re-
golamentazione del settore fi nanziario, non può essere superiore al 20 
per cento di quella sostenuta nell’anno 2009. L’affi damento di incarichi 
in assenza dei presupposti di cui al presente comma costituisce illecito 
disciplinare e determina responsabilità erariale. Le disposizioni di cui 
al presente comma non si applicano alle attività sanitarie connesse con 
il reclutamento, l’avanzamento e l’impiego del personale delle Forze 
armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

 8. A decorrere dall’anno 2011 le amministrazioni pubbliche inse-
rite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
del comma 3 dell’art. 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, inclu-
se le autorità indipendenti, non possono effettuare spese per relazioni 
pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza, per un am-
montare superiore al 20 per cento della spesa sostenuta nell’anno 2009 
per le medesime fi nalità. Al fi ne di ottimizzare la produttività del lavoro 
pubblico e di effi cientare i servizi delle pubbliche Amministrazioni, a 
decorrere dal 1° luglio 2010 l’organizzazione di convegni, di giornate e 
feste celebrative, nonché di cerimonie di inaugurazione e di altri even-
ti similari, da parte delle Amministrazioni dello Stato e delle Agenzie, 
nonché da parte degli enti e delle strutture da esse vigilati è subordinata 
alla preventiva autorizzazione del Ministro competente. L’autorizzazio-
ne è rilasciata nei soli casi in cui non sia possibile limitarsi alla pubbli-
cazione, sul sito internet istituzionale, di messaggi e discorsi ovvero non 
sia possibile l’utilizzo, per le medesime fi nalità, di video/audio confe-
renze da remoto, anche attraverso il sito internet istituzionale; in ogni 
caso gli eventi autorizzati, che non devono comportare aumento delle 
spese destinate in bilancio alle predette fi nalità, si devono svolgere al di 
fuori dall’orario di uffi cio. Il personale che vi partecipa non ha diritto a 
percepire compensi per lavoro straordinario ovvero indennità a qualsiasi 
titolo. Per le magistrature e le autorità indipendenti, fermo il rispetto 
dei limiti anzidetti, l’autorizzazione è rilasciata, per le magistrature, dai 
rispettivi organi di autogoverno e, per le autorità indipendenti, dall’or-
gano di vertice. Le disposizioni del presente comma non si applicano 
ai convegni organizzati dalle università e dagli enti di ricerca ed agli 
incontri istituzionali connessi all’attività di organismi internazionali 
o comunitari, alle feste nazionali previste da disposizioni di legge e a 
quelle istituzionali delle Forze armate e delle Forze di polizia, nonché, 
per il 2012, alle mostre autorizzate, nel limite di spesa complessivo di 
euro 40 milioni, nel rispetto dei limiti derivanti dalla legislazione vi-
gente nonché dal patto di stabilità interno, dal Ministero per i beni e 
le attività culturali, di concerto, ai soli fi ni fi nanziari, con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze. 

 9. A decorrere dall’anno 2011 le amministrazioni pubbliche inse-
rite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del 
comma 3 dell’art. 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le au-
torità indipendenti, non possono effettuare spese per sponsorizzazioni. 

 10. Resta ferma la possibilità di effettuare variazioni compensative 
tra le spese di cui ai commi 7 e 8 con le modalità previste dall’art. 14del-
decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81convertito, con modifi cazioni, dalla-
legge 3 agosto 2007, n. 127. 

 11. Le società, inserite nel conto economico consolidato della pub-
blica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di stati-
stica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’art. 1 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, si conformano al principio di riduzione di spesa per studi e 
consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, non-
ché per sponsorizzazioni, desumibile dai precedenti commi 7, 8 e 9. In 
sede di rinnovo dei contratti di servizio, i relativi corrispettivi sono ridot-
ti in applicazione della disposizione di cui al primo periodo del presente 
comma. I soggetti che esercitano i poteri dell’azionista garantiscono che, 
all’atto dell’approvazione del bilancio, sia comunque distribuito, ove 
possibile, un dividendo corrispondente al relativo risparmio di spesa. In 
ogni caso l’inerenza della spesa effettuata per relazioni pubbliche, con-
vegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, è attestata con 
apposita relazione sottoposta al controllo del collegio sindacale. 

 12. A decorrere dall’anno 2011 le amministrazioni pubbliche inse-
rite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del 
comma 3 dell’art. 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per missioni, anche 
all’estero, con esclusione delle missioni internazionali di pace e delle 
Forze armate, delle missioni delle forze di polizia e dei vigili del fuoco, 
del personale di magistratura, nonché di quelle strettamente connesse ad 
accordi internazionali ovvero indispensabili per assicurare la partecipa-
zione a riunioni presso enti e organismi internazionali o comunitari, non-
ché con investitori istituzionali necessari alla gestione del debito pub-
blico, per un ammontare superiore al 50 per cento della spesa sostenuta 
nell’anno 2009. Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della 
disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma costitui-
scono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. Il limite 
di spesa stabilito dal presente comma può essere superato in casi ecce-
zionali, previa adozione di un motivato provvedimento adottato dall’or-
gano di vertice dell’amministrazione, da comunicare preventivamente 
agli organi di controllo ed agli organi di revisione dell’ente. Il presente 
comma non si applica alla spesa effettuata per lo svolgimento di compiti 
ispettivi e a quella effettuata dalle università e dagli enti di ricerca con ri-
sorse derivanti da fi nanziamenti dell’Unione europea ovvero di soggetti 
privati. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto le 
diarie per le missioni all’estero di cui all’art. 28deldecreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito conlegge 4 agosto 2006, n. 248, non sono più 
dovute; la predetta disposizione non si applica alle missioni internazio-
nali di pace e a quelle comunque effettuate dalle Forze di polizia, dalle 
Forze armate e dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Con decreto del 
Ministero degli affari esteri di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze sono determinate le misure e i limiti concernenti il rim-
borso delle spese di vitto e alloggio per il personale inviato all’estero. A 
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto gliarticoli15 
della legge 18 dicembre 1973, n. 836e 8 della legge 26 luglio 1978, 
n. 417e relative disposizioni di attuazione, non si applicano al personale 
contrattualizzato di cui ald.lgs. n. 165 del 2001e cessano di avere effetto 
eventuali analoghe disposizioni contenute nei contratti collettivi. 

 13. A decorrere dall’anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle am-
ministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’art. 1 della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, per attività esclusi-
vamente di formazione deve essere non superiore al 50 per cento della 
spesa sostenuta nell’anno 2009. Le predette amministrazioni svolgono 
prioritariamente l’attività di formazione tramite la Scuola superiore del-
la pubblica amministrazione ovvero tramite i propri organismi di forma-
zione. Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della disposizione 
contenuta nel primo periodo del presente comma costituiscono illecito 
disciplinare e determinano responsabilità erariale. La disposizione di 
cui al presente comma non si applica all’attività di formazione effettua-
ta dalle Forze armate, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e dalle 
Forze di Polizia tramite i propri organismi di formazione. 

 14. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni pubbliche in-
serite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
dell’art. 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese di ammontare supe-
riore all’80 per cento della spesa sostenuta nell’anno 2009 per l’acqui-
sto, la manutenzione, il noleggio e l’esercizio di autovetture, nonché 
per l’acquisto di buoni taxi; il predetto limite può essere derogato, per il 
solo anno 2011, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in 
essere. La predetta disposizione non si applica alle autovetture utilizzate 
dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per i servizi istituzionali di 
tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica. 
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 15. All’art. 41, comma 16  -quinquies  , deldecreto-legge 30 dicem-
bre 2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dallalegge 27 febbraio 
2009, n. 14, in fi ne, sono aggiunti i seguenti periodi: «Il corrispettivo 
previsto dal presente comma è versato entro il 31 ottobre 2010 all’entra-
ta del bilancio dello Stato.». 

 16. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto-
legge il Comitato per l’intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, 
istituito condecreto-legge 9 luglio 1980, n. 301, D.P.C.M. 5 settembre 
1980 elegge 28 ottobre 1980, n. 687, è soppresso e cessa ogni sua fun-
zione, fatto salvo l’assolvimento dei compiti di seguito indicati. A valere 
sulle disponibilità del soppresso Comitato per l’intervento nella Sir e 
in settori ad alta tecnologia, la società trasferitaria di seguito indica-
ta versa, entro il 15 dicembre 2010, all’entrata del bilancio dello Stato 
la somma di euro 200.000.000. Il residuo patrimonio del Comitato per 
l’intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, con ogni sua attività, 
passività e rapporto, ivi incluse le partecipazioni nella Ristrutturazio-
ne Elettronica REL S.p.a. in liquidazione e nel Consorzio Bancario Sir 
S.p.a. in liquidazione, è trasferito alla Società Fintecna S.p.a. o a Società 
da essa interamente controllata, sulla base del rendiconto fi nale delle at-
tività e della situazione economico-patrimoniale aggiornata alla mede-
sima data, da redigere da parte del Comitato entro 60 giorni dall’entrata 
in vigore del presente decreto-legge. Detto patrimonio costituisce un 
patrimonio separato dal residuo patrimonio della società trasferitaria, la 
quale pertanto non risponde con il proprio patrimonio dei debiti e degli 
oneri del patrimonio del Comitato per l’intervento nella Sir ed in settori 
ad alta tecnologia ad essa trasferito. La società trasferitaria subentra nei 
processi attivi e passivi nei quali è parte il Comitato per l’intervento 
nella Sir e in settori ad alta tecnologia, senza che si faccia luogo all’in-
terruzione dei processi. Un collegio di tre periti verifi ca, entro 90 giorni 
dalla data di consegna della predetta situazione economico-patrimonia-
le, tale situazione e predispone, sulla base della stessa, una valutazione 
estimativa dell’esito fi nale della liquidazione del patrimonio trasferito. 
I componenti del collegio dei periti sono designati uno dalla società 
trasferitaria, uno dal Ministero dell’economia e delle fi nanze ed il ter-
zo, con funzioni di presidente, d’intesa dalla società trasferitaria ed il 
predetto Ministero dell’economia e delle fi nanze. La valutazione deve, 
fra l’altro, tenere conto di tutti i costi e gli oneri necessari per la liqui-
dazione del patrimonio trasferito, ivi compresi quelli di funzionamento, 
nonché dell’ammontare del compenso dei periti, individuando altresì il 
fabbisogno fi nanziario stimato per la liquidazione stessa. Il valore sti-
mato dell’esito fi nale della liquidazione costituisce il corrispettivo per il 
trasferimento del patrimonio, che è corrisposto dalla società trasferitaria 
al Ministero dell’economia e delle fi nanze. L’ammontare del compenso 
del collegio di periti è determinato con decreto dal Ministro dell’Eco-
nomia e delle Finanze. Al termine della liquidazione del patrimonio 
trasferito, il collegio dei periti determina l’eventuale maggiore importo 
risultante dalla differenza fra l’esito economico effettivo consuntivato 
alla chiusura della liquidazione ed il corrispettivo pagato. Di tale even-
tuale maggiore importo il 70% è attribuito al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze ed è versato all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnato al fondo ammortamento dei titoli di Stato e la residua quota 
del 30% è di competenza della società trasferitaria in ragione del miglio-
re risultato conseguito nella liquidazione. 

 17. Alla data di entrata in vigore del presente decreto, i liquidatori 
delle società Ristrutturazione Elettronica REL S.p.a. in liquidazione, del 
Consorzio Bancario Sir S.p.a. in liquidazione e della Società Iniziative 
e Sviluppo di Attività Industriali - Isai S.p.a. in liquidazione, decadono 
dalle loro funzioni e la funzione di liquidatore di dette società è assunta 
dalla società trasferitaria di cui al comma 16. Sono abrogati i commi 5 e 
7 dell’art. 33 della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

 18. Tutte le operazioni compiute in attuazione dei commi 16 e 
17 sono esenti da qualunque imposta diretta o indiretta, tassa, obbli-
go e onere tributario comunque inteso o denominato. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi da 488 a 495 e 497 
dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 19. Al fi ne del perseguimento di una maggiore effi cienza del-
le società pubbliche, tenuto conto dei principi nazionali e comunitari 
in termini di economicità e di concorrenza, le amministrazioni di cui 
all’art. 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non posso-
no, salvo quanto previsto dall’art. 2447 codice civile, effettuare aumenti 
di capitale, trasferimenti straordinari, aperture di credito, né rilasciare 
garanzie a favore delle società partecipate non quotate che abbiano 
registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero che 
abbiano utilizzato riserve disponibili per il ripianamento di perdite an-
che infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti alle società 
di cui al primo periodo a fronte di convenzioni, contratti di servizio o 
di programma relativi allo svolgimento di servizi di pubblico interes-

se ovvero alla realizzazione di investimenti. Al fi ne di salvaguardare la 
continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, a fronte di 
gravi pericoli per la sicurezza pubblica, l’ordine pubblico e la sanità, su 
richiesta della amministrazione interessata, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri adottato su proposta del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, di concerto con gli altri Ministri competenti e sog-
getto a registrazione della Corte dei Conti, possono essere autorizzati gli 
interventi di cui al primo periodo del presente comma. 

 20. Le disposizioni del presente articolo non si applicano in via 
diretta alle regioni, alle province autonome e agli enti del Servizio sa-
nitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di principio ai 
fi ni del coordinamento della fi nanza pubblica. A decorrere dal 2011, una 
quota pari al 10 per cento dei trasferimenti erariali di cui all’art. 7 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, a favore delle regioni a statuto ordinario è 
accantonata per essere successivamente svincolata e destinata alle regio-
ni a statuto ordinario che hanno attuato quanto stabilito dall’art. 3delde-
creto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito conlegge 26 marzo 2010, 
n. 42e che aderiscono volontariamente alle regole previste dal presente 
articolo. Ai fi ni ed agli effetti di cui al periodo precedente, si conside-
rano adempienti le Regioni a statuto ordinario che hanno registrato un 
rapporto uguale o inferiore alla media nazionale fra spesa di personale 
e spesa corrente al netto delle spese per i ripiani dei disavanzi sanitari e 
del surplus di spesa rispetto agli obiettivi programmati dal patto di stabi-
lità interno e che hanno rispettato il patto di stabilità interno. Con decre-
to di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, sentita la Conferenza Stato-Regioni, sono stabiliti modalità, tempi e 
criteri per l’attuazione del presente comma. Ai lavori della Conferenza 
Stato-Regioni partecipano due rappresentanti delle Assemblee legisla-
tive regionali designati d’intesa tra loro nell’ambito della Conferenza 
dei Presidenti dell’Assemblea, dei Consigli regionali e delle province 
autonome di cui agliarticoli5,8e15 della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

 21. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente 
articolo, con esclusione di quelle di cui al primo periodo del comma 6, 
sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni dotati di 
autonomia fi nanziaria ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio del-
lo Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli enti 
territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle province autono-
me di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale, nonché alle 
associazioni di cui all’art. 270 del testo unico di cui aldecreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267. 

 21  -bis  . Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano 
agli enti di cui aldecreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e aldecreto 
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103. 

 21  -ter  . 
 21  -quater  . 
 21  -quinquies  . Con decreto di natura non regolamentare del Presi-

dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, di concerto con i Ministri della giustizia e dell’interno, 
da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono dettate specifi che disposizioni 
per disciplinare termini e modalità per la vendita dei titoli sequestrati 
di cui all’art. 2deldecreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, 
con modifi cazioni, dallalegge 13 novembre 2008, n. 181, in modo tale 
da garantire la massima celerità del versamento del ricavato dell’alie-
nazione al Fondo unico giustizia, che deve avvenire comunque entro 
dieci giorni dalla notifi ca del provvedimento di sequestro, nonché la 
restituzione all’avente diritto, in caso di dissequestro, esclusivamente 
del ricavato dell’alienazione, in ogni caso fermi restando i limiti di cui al 
citatoart. 2deldecreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con 
modifi cazioni, dallalegge 13 novembre 2008, n. 181, entro i quali è pos-
sibile l’utilizzo di beni e valori sequestrati. 

 21  -sexies  . Per il triennio 2011-2013, ferme restando le dotazioni 
previste dallalegge 23 dicembre 2009, n. 192, le Agenzie fi scali di cui 
aldecreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono assolvere alle di-
sposizioni del presente articolo, del successivo art. 8, comma 1, primo 
periodo, nonché alle disposizioni vigenti in materia di contenimento 
della spesa dell’apparato amministrativo effettuando un riversamento a 
favore dell’entrata del bilancio dello Stato pari all’1 per cento delle dota-
zioni previste sui capitoli relativi ai costi di funzionamento stabilite con 
la citata legge. Si applicano in ogni caso alle Agenzie fi scali le disposi-
zioni di cui al comma 3 del presente articolo, nonché le disposizioni di 
cui all’art. 1, comma 22, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, all’art. 2, 
comma 589, e all’art. 3, commi 18, 54 e 59, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, all’art. 27, comma 2, e all’art. 48, comma 1, deldecreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dallalegge 
6 agosto 2008, n. 133. Le predette Agenzie possono conferire incarichi 
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dirigenziali ai sensi dell’art. 19, comma 6, deldecreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, tenendo conto delle proprie peculiarità e della necessi-
tà di garantire gli obiettivi di gettito fi ssati annualmente. Le medesime 
Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell’art. 19, 
comma 5  -bis  , del citatodecreto legislativo n. 165 del 2001anche a sog-
getti appartenenti alle magistrature e ai ruoli degli avvocati e procuratori 
dello Stato previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo prov-
vedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Il conferimento di incari-
chi eventualmente eccedenti le misure percentuali previste dal predetto 
art. 19, comma 6, è disposto nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo 
indeterminato delle singole Agenzie 

 21  -septies  . All’art. 17, comma 3, deldecreto legislativo 31 dicem-
bre 1992, n. 545, la parola: «immediatamente» è soppressa.” 

 “Art. 9 

  (Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico)  

 (  Omissis  ). 
 28. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni dello Stato, an-

che ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fi scali di 
cui agliarticoli62,63e64deldecreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni, gli enti pubblici non economici, le universi-
tà e gli enti pubblici di cui all’art. 70, comma 4, deldecreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165e successive modifi cazioni e integrazioni, le came-
re di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo quanto previ-
sto dagli articoli 7, comma 6, e 36 deldecreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, possono avvalersi di personale a tempo determinato o con con-
venzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuati-
va, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse fi nalità 
nell’anno 2009. Per le medesime amministrazioni la spesa per personale 
relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri rapporti formativi, alla 
somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio di cui all’art. 70, 
comma 1, lettera d)deldecreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, non può essere superiore al 50 
per cento di quella sostenuta per le rispettive fi nalità nell’anno 2009. Le 
disposizioni di cui al presente comma costituiscono principi generali ai 
fi ni del coordinamento della fi nanza pubblica ai quali si adeguano le re-
gioni, le province autonome, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario 
nazionale. A decorrere dal 2013 gli enti locali possono superare il pre-
detto limite per le assunzioni strettamente necessarie a garantire l’eser-
cizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore 
sociale; resta fermo che comunque la spesa complessiva non può essere 
superiore alla spesa sostenuta per le stesse fi nalità nell’anno 2009. Per il 
comparto scuola e per quello delle istituzioni di alta formazione e specia-
lizzazione artistica e musicale trovano applicazione le specifi che disposi-
zioni di settore. Resta fermo quanto previsto dall’art. 1, comma 188, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì, 
quanto previsto dal comma 187 dell’art. 1 della medesimalegge n. 266 
del 2005, e successive modifi cazioni. Alle minori economie pari a 27 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli 
enti di ricerca dall’applicazione delle disposizioni del presente comma, 
si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate de-
rivanti dall’art. 38, commi 13  -bis   e seguenti. Il presente comma non si 
applica alla struttura di missione di cui all’art. 163, comma 3, lettera   a)  , 
deldecreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei limiti 
di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina re-
sponsabilità erariale. Per le amministrazioni che nell’anno 2009 non han-
no sostenuto spese per le fi nalità previste ai sensi del presente comma, 
il limite di cui al primo periodo è computato con riferimento alla media 
sostenuta per le stesse fi nalità nel triennio 2007-2009.”. 

 — Si riporta il testo degli articoli 22, commi 2, 3 e 4, 23  -bis  , com-
mi 5  -bis   e 5  -ter  , e 23  -ter   , del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 
(Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei 
conti pubblici):  

 “Art. 22 

  (Altre disposizioni in materia di enti e organismi pubblici)  

 (  Omissis  ). 
 2. Al fi ne di conseguire l’obiettivo di riduzione della spesa di fun-

zionamento delle Agenzie, incluse quelle fi scali di cui all’art. 10delde-
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e degli enti e degli organismi 
strumentali, comunque denominati, con uno o più regolamenti, da ema-
nare ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, su proposta 
dei Ministri vigilanti e del Ministro per la pubblica amministrazione 

e la semplifi cazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sono riordinati, tenuto conto della specifi cità dei rispettivi or-
dinamenti, gli organi collegiali di indirizzo, amministrazione, vigilanza 
e controllo delle Agenzie, incluse quelle fi scali di cui all’art. 10, delde-
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e degli enti e degli organismi 
strumentali, comunque denominati, assicurando la riduzione del nume-
ro complessivo dei componenti dei medesimi organi. 

 3. Le Regioni, le Province autonome di Trento e Bolzano e gli 
Enti locali, negli ambiti di rispettiva competenza, adeguano i propri 
ordinamenti a quanto previsto dall’art. 6, comma 5, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dallalegge 30 lu-
glio 2010, n. 122, con riferimento alle Agenzie, agli enti e agli organismi 
strumentali, comunque denominati, sottoposti alla loro vigilanza entro 
un anno dall’entrata in vigore del presente decreto. 

 4. La riduzione di cui al comma 2 si applica a decorrere dal primo 
rinnovo dei componenti degli organi di indirizzo, amministrazione, vi-
gilanza e controllo successivo alla data di entrata in vigore dei regola-
menti ivi previsti. 

 (  Omissis  ).” 

 “Art. 23-bis 

  (Compensi per gli amministratori e per i dipendenti delle società 
controllate dalle pubbliche amministrazioni)  

 (  Omissis  ). 
 5  -bis  . Il compenso stabilito ai sensi dell’art. 2389, terzo comma, del 

codice civile, dai consigli di amministrazione delle società non quotate, 
direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche amministra-
zioni di cui all’art. 1, comma 2, deldecreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, non può comunque essere superiore al trattamento economico 
del primo presidente della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte 
salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti ai 
compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente. 

 5  -ter  . Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipen-
denti delle società non quotate di cui al comma 5  -bis   non può comunque 
essere superiore al trattamento economico del primo presidente della 
Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legisla-
tive e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello 
previsto al periodo precedente.” 

 “Art. 23-ter 

  (Disposizioni in materia di trattamenti economici)  

 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo 
parere delle competenti Commissioni parlamentari, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, è defi nito il trattamento economico annuo onnicomprensivo di 
chiunque riceva a carico delle fi nanze pubbliche emolumenti o retribu-
zioni nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con pub-
bliche amministrazioni statali, di cui all’art. 1, comma 2, deldecreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, ivi incluso 
il personale in regime di diritto pubblico di cui all’art. 3 del medesimo 
decreto legislativo, e successive modifi cazioni, stabilendo come para-
metro massimo di riferimento il trattamento economico del primo presi-
dente della Corte di cassazione. Ai fi ni dell’applicazione della disciplina 
di cui al presente comma devono essere computate in modo cumulativo 
le somme comunque erogate all’interessato a carico del medesimo o di 
più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi conferiti da uno 
stesso organismo nel corso dell’anno. 

 2. Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, conservando 
il trattamento economico riconosciuto dall’amministrazione di apparte-
nenza, all’esercizio di funzioni direttive, dirigenziali o equiparate, an-
che in posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti 
pubblici nazionali, comprese le autorità amministrative indipendenti, 
non può ricevere, a titolo di retribuzione o di indennità per l’incarico ri-
coperto, o anche soltanto per il rimborso delle spese, più del 25 per cen-
to dell’ammontare complessivo del trattamento economico percepito. 

 3. Con il decreto di cui al comma 1 possono essere previste dero-
ghe motivate per le posizioni apicali delle rispettive amministrazioni ed 
è stabilito un limite massimo per i rimborsi di spese. 

 4. Le risorse rivenienti dall’applicazione delle misure di cui al pre-
sente articolo sono annualmente versate al Fondo per l’ammortamento 
dei titoli di Stato.”. 



—  28  —

Supplemento ordinario n. 206/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2867-12-2012

  — Si riporta il testo degli articoli 3, commi 4, 5, 6 e 9, 4, 5, com-
ma 6, e 9,comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 (Disposizioni ur-
genti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai 
cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 
settore bancario):  

 “Art. 3 

  (Razionalizzazione del patrimonio pubblico e riduzione dei costi per 
locazioni passive)  

 (  Omissis  ). 
  4. Ai fi ni del contenimento della spesa pubblica, con riferimen-

to ai contratti di locazione passiva aventi ad oggetto immobili a uso 
istituzionale stipulati dalle Amministrazioni centrali, come individuate 
dall’Istituto nazionale di statistica ai sensi dell’art. 1, comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle Autorità indipendenti ivi 
inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) i 
canoni di locazione sono ridotti a decorrere dal 1° gennaio 2015 della 
misura del 15 per cento di quanto attualmente corrisposto. A decorrere 
dalla data dell’entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto la riduzione di cui al periodo precedente si applica comunque 
ai contratti di locazione scaduti o rinnovati dopo tale data. La riduzione 
del canone di locazione si inserisce automaticamente nei contratti in 
corso ai sensi dell’art. 1339 c.c., anche in deroga alle eventuali clau-
sole difformi apposte dalle parti, salvo il diritto di recesso del locatore. 
Analoga riduzione si applica anche agli utilizzi in essere in assenza di 
titolo alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il rinnovo del 
rapporto di locazione è consentito solo in presenza e coesistenza delle 
seguenti condizioni:  

   a)   disponibilità delle risorse fi nanziarie necessarie per il pagamen-
to dei canoni, degli oneri e dei costi d’uso, per il periodo di durata del 
contratto di locazione; 

   b)   permanenza per le Amministrazioni dello Stato delle esigenze 
allocative in relazione ai fabbisogni espressi agli esiti dei piani di ra-
zionalizzazione di cui dell’art. 2, comma 222, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, ove già defi niti, nonché di quelli di riorganizzazione ed 
accorpamento delle strutture previste dalle norme vigenti. 

 5. In mancanza delle condizioni di cui al comma 4, lett.   a)   e   b)  , i re-
lativi contratti di locazione sono risolti di diritto alla scadenza dalle Am-
ministrazioni nei tempi e nei modi ivi pattuiti; le Amministrazioni indi-
viduano in tempo utile soluzioni allocative alternative economicamente 
più vantaggiose per l’Erario e nel rispetto delle predette condizioni. Pur 
in presenza delle risorse fi nanziarie necessarie per il pagamento dei ca-
noni, degli oneri e dei costi d’uso, l’eventuale prosecuzione nell’utilizzo 
dopo la scadenza da parte delle Amministrazioni dello Stato comprese 
nell’elenco di cui al primo periodo del comma 4 e degli enti pubblici 
vigilati dai Ministeri degli immobili già condotti in locazione, per i quali 
la proprietà ha esercitato il diritto di recesso alla scadenza come previsto 
dal secondo periodo del presente comma, deve essere autorizzata con 
decreto del Ministro competente d’intesa con il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, sentita l’Agenzia del Demanio. Per le altre ammi-
nistrazioni comprese nell’elenco di cui al primo periodo del comma 4 
deve essere autorizzata dall’organo di vertice dell’Amministrazione e 
l’autorizzazione è trasmessa all’Agenzia del Demanio per la verifi ca 
della convenienza tecnica ed economica. Ove la verifi ca abbia esito ne-
gativo, l’autorizzazione e gli atti relativi sono trasmessi alla competente 
Procura regionale della Corte dei conti. 

 6. Per i contratti di locazione passiva, aventi ad oggetto immobili 
ad uso istituzionale di proprietà di terzi, di nuova stipulazione a cura 
delle Amministrazioni di cui al comma 4, si applica la riduzione del 15 
per cento sul canone congruito dall’Agenzia del Demanio, ferma re-
stando la permanenza dei fabbisogni espressi ai sensi dell’art. 2, com-
ma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nell’ambito dei piani di 
razionalizzazione ove già defi niti, nonché in quelli di riorganizzazione 
ed accorpamento delle strutture previste dalle norme vigenti. 

 (  Omissis  ). 

  9. All’art. 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dopo il com-
ma 222, sono aggiunti i seguenti commi:  

 «222  -bis  . L’ottimizzazione degli spazi ad uso uffi cio è perseguita 
dalle Amministrazioni di cui al precedente comma 222 rapportando gli 
stessi alle effettive esigenze funzionali degli uffi ci e alle risorse uma-

ne impiegate avuto riguardo ad un parametro di riferimento compreso 
tra 20 e 25 metri quadrati per addetto. Le Amministrazioni interessa-
te pongono in essere entro 90 giorni dalla data di pubblicazione della 
presente disposizione piani di razionalizzazione degli spazi nel rispetto 
dei parametri sopraindicati senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica. Detti piani devono essere comunicati all’Agenzia del 
Demanio. Le medesime Amministrazioni comunicano al Dipartimento 
della Ragioneria Generale dello Stato, il rapporto mq/addetto scaturen-
te dagli indicati piani di razionalizzazione dalle stesse predisposti. In 
caso di nuova costruzione o di ristrutturazione integrale, il rapporto mq/
addetto è determinato dall’Agenzia del Demanio entro il 31 dicembre 
2012. Una quota parte pari al 15 per cento dei risparmi di spesa con-
seguiti dalle singole Amministrazioni ad esito della razionalizzazione 
degli spazi è dalle stesse utilizzata, in sede di predisposizione del bilan-
cio di previsione per l’anno successivo a quello in cui è stata verifi cata 
e accertata con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze la 
sussistenza dei risparmi di spesa conseguiti, per essere destinata alla 
realizzazione di progetti di miglioramento della qualità dell’ambiente 
di lavoro e di miglioramento del benessere organizzativo purché inseri-
ti nell’ambito dei piani di razionalizzazione. Nella predisposizione dei 
piani di ottimizzazione e razionalizzazione degli spazi dovranno in ogni 
caso essere tenute in considerazione le vigenti disposizioni sulla ridu-
zione degli assetti organizzativi, ivi comprese quelle recate dal presente 
decreto. Le presenti disposizioni costituiscono principio a cui le Regioni 
e gli Enti locali, negli ambiti di rispettiva competenza, adeguano i propri 
ordinamenti. 

 222  -ter  . Al fi ne del completamento del processo di razionalizzazio-
ne e ottimizzazione dell’utilizzo, a qualunque titolo, degli spazi destina-
ti all’archiviazione della documentazione cartacea, le Amministrazioni 
statali procedono entro il 31 dicembre di ogni anno, con le modalità 
di cui aldecreto del Presidente della Repubblica 8 gennaio 2001, n. 37, 
allo scarto degli atti di archivio. In assenza di tale attività di cui al pre-
sente comma le Amministrazioni non possono essere destinatarie della 
quota parte dei risparmi di spesa previsti dal sesto periodo del prece-
dente comma 222  -bis  . Le predette Amministrazioni devono comunicare 
annualmente all’Agenzia del Demanio gli spazi ad uso archivio resisi 
liberi all’esito della procedura di cui sopra, per consentire di avviare, 
ove possibile, un processo di riunifi cazione, in poli logistici allo scopo 
destinati, degli archivi di deposito delle Amministrazioni.». 

 (  Omissis  ).” 

 “Art. 4 

  (Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizzazione di società 
pubbliche)  

  1. Nei confronti delle società controllate direttamente o indiretta-
mente dalle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del-
decreto legislativo n. 165 del 2001, che abbiano conseguito nell’anno 
2011 un fatturato da prestazione di servizi a favore di pubbliche am-
ministrazioni superiore al 90 per cento dell’intero fatturato, si procede, 
alternativamente:  

   a)   allo scioglimento della società entro il 31 dicembre 2013. Gli 
atti e le operazioni posti in essere in favore delle pubbliche amministra-
zioni di cui al presente comma in seguito allo scioglimento della società 
sono esenti da imposizione fi scale, fatta salva l’applicazione dell’im-
posta sul valore aggiunto, e assoggettati in misura fi ssa alle imposte di 
registro, ipotecarie e catastali; 

   b)   all’alienazione, con procedure di evidenza pubblica, delle par-
tecipazioni detenute alla data di entrata in vigore del presente decreto 
entro il 30 giugno 2013 ed alla contestuale assegnazione del servizio per 
cinque anni, non rinnovabili, a decorrere dal 1° gennaio 2014. Il bando 
di gara considera, tra gli elementi rilevanti di valutazione dell’offerta, 
l’adozione di strumenti di tutela dei livelli di occupazione. L’alienazio-
ne deve riguardare l’intera partecipazione della pubblica amministra-
zione controllante. 

 2. Ove l’amministrazione non proceda secondo quanto stabilito ai 
sensi del comma 1, a decorrere dal 1° gennaio 2014 le predette società 
non possono comunque ricevere affi damenti diretti di servizi, né pos-
sono fruire del rinnovo di affi damenti di cui sono titolari. I servizi già 
prestati dalle società, ove non vengano prodotti nell’ambito dell’ammi-
nistrazione, devono essere acquisiti nel rispetto della normativa comu-
nitaria e nazionale. 



—  29  —

Supplemento ordinario n. 206/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2867-12-2012

 3. Le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo non si 
applicano alle società che svolgono servizi di interesse generale, anche 
aventi rilevanza economica, alle società che svolgono prevalentemente 
compiti di centrali di committenza ai sensi dell’art. 33deldecreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163, nonché alle società di cui all’art. 23  -quin-
quies  , commi 7 e 8, del presente decreto, e alle società fi nanziarie 
partecipate dalle regioni, ovvero a quelle che gestiscono banche dati 
strategiche per il conseguimento di obiettivi economico-fi nanziari, in-
dividuate, in relazione alle esigenze di tutela della riservatezza e del-
la sicurezza dei dati, nonché all’esigenza di assicurare l’effi cacia dei 
controlli sulla erogazione degli aiuti comunitari del settore agricolo, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su 
proposta del Ministro o dei Ministri aventi poteri di indirizzo e vigi-
lanza, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri. Le medesime disposizioni non 
si applicano qualora, per le peculiari caratteristiche economiche, sociali, 
ambientali e geomorfologiche del contesto, anche territoriale, di riferi-
mento non sia possibile per l’amministrazione pubblica controllante un 
effi cace e utile ricorso al mercato. In tal caso, l’amministrazione, in tem-
po utile per rispettare i termini di cui al comma 1, predispone un’analisi 
del mercato e trasmette una relazione contenente gli esiti della predetta 
verifi ca all’Autorità garante della concorrenza e del mercato per l’ac-
quisizione del parere vincolante, da rendere entro sessanta giorni dalla 
ricezione della relazione. Il parere dell’Autorità è comunicato alla Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri. Le disposizioni del presente articolo 
non si applicano altresì alle società costituite al fi ne della realizzazione 
dell’evento di cui aldecreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
30 agosto 2007, richiamato dall’art. 3, comma 1, lettera   a)  , deldecreto-
legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modifi cazioni, dallalegge 
12 luglio 2012, n. 100. 

 3  -bis  . Le attività informatiche riservate allo Stato ai sensi delde-
creto legislativo 19 novembre 1997, n. 414, e successivi provvedimenti 
di attuazione, nonché le attività di sviluppo e gestione dei sistemi infor-
matici delle amministrazioni pubbliche, svolte attualmente dalla Consip 
S.p.A. ai sensi di legge e di statuto, sono trasferite, mediante operazione 
di scissione, alla Sogei S.p.A., che svolgerà tali attività attraverso una 
specifi ca divisione interna garantendo per due esercizi la prosecuzione 
delle attività secondo il precedente modello di relazione con il Ministe-
ro. All’acquisto dell’effi cacia della suddetta operazione di scissione, le 
disposizioni normative che affi dano a Consip S.p.A. le attività oggetto 
di trasferimento si intendono riferite a Sogei S.p.A. 

 3  -ter  . Fermo restando lo svolgimento da parte di Consip S.p.A. 
delle attività ad essa affi date con provvedimenti normativi, le attività di 
realizzazione del Programma di razionalizzazione degli acquisti, di cen-
trale di committenza e di e-procurement continuano ad essere svolte dal-
la Consip S.p.A. La medesima società svolge, inoltre, le attività ad essa 
affi date con provvedimenti amministrativi del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze. Sogei S.p.A., sulla base di apposita convenzione disci-
plinante i relativi rapporti nonché i tempi e le modalità di realizzazione 
delle attività, si avvale di Consip S.p.A, nella sua qualità di centrale di 
committenza, per le acquisizioni di beni e servizi. 

 3  -quater  . Per la realizzazione di quanto previsto dall’art. 20del-
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, Consip S.p.A. svolge altresì le 
attività di centrale di committenza relative alle Reti telematiche delle 
pubbliche amministrazioni, al Sistema pubblico di connettività ai sensi 
dell’art. 83deldecreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e alla Rete inter-
nazionale delle pubbliche amministrazioni ai sensi all’art. 86 del decreto 
medesimo nonché ai contratti-quadro ai sensi dell’art. 1, comma 192, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311. A tal fi ne Consip S.p.A. applica il 
contributo di cui all’art. 18, comma 3, deldecreto legislativo 1° dicem-
bre 2009, n. 177. 

 3  -quinquies  . Consip S.p.A. svolge, inoltre, l’istruttoria ai fi ni del 
rilascio dei pareri di congruità tecnico-economica da parte dell’Agenzia 
per l’Italia Digitale che a tal fi ne stipula con Consip apposita convenzio-
ne per la disciplina dei relativi rapporti. 

 3  -sexies  . Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto le pubbliche amministrazioni 
di cui al comma 1 possono predisporre appositi piani di ristrutturazione 
e razionalizzazione delle società controllate. Detti piani sono approvati 
previo parere favorevole del Commissario straordinario per la raziona-
lizzazione della spesa per acquisto di beni e servizi di cui all’art. 2del-
decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modifi cazioni, dal-
lalegge 6 luglio 2012, n. 94, e prevedono l’individuazione delle attività 
connesse esclusivamente all’esercizio di funzioni amministrative di cui 
all’art. 118 della Costituzione, che possono essere riorganizzate e accor-
pate attraverso società che rispondono ai requisiti della legislazione co-

munitaria in materia di in house providing. I termini di cui al comma 1 
sono prorogati per il tempo strettamente necessario per l’attuazione del 
piano di ristrutturazione e razionalizzazione con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, adottato su proposta del Commissario straordinario per la 
razionalizzazione della spesa per acquisto di beni e servizi. 

 4. I consigli di amministrazione delle società di cui al comma 1 
devono essere composti da non più di tre membri, di cui due dipen-
denti dell’amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di 
indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le amministrazioni medesime, 
per le società a partecipazione diretta, ovvero due scelti tra dipendenti 
dell’amministrazione titolare della partecipazione della società control-
lante o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le ammini-
strazioni medesime, e dipendenti della stessa società controllante per le 
società a partecipazione indiretta. Il terzo membro svolge le funzioni 
di amministratore delegato. I dipendenti dell’amministrazione titolare 
della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, ferme le dispo-
sizioni vigenti in materia di onnicomprensività del trattamento econo-
mico, ovvero i dipendenti della società controllante hanno obbligo di 
riversare i relativi compensi assembleari all’amministrazione, ove rias-
segnabili, in base alle vigenti disposizioni, al fondo per il fi nanziamento 
del trattamento economico accessorio, e alla società di appartenenza. È 
comunque consentita la nomina di un amministratore unico. La disposi-
zione del presente comma si applica con decorrenza dal primo rinnovo 
dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 5. Fermo restando quanto diversamente previsto da specifi che 
disposizioni di legge, i consigli di amministrazione delle altre socie-
tà a totale partecipazione pubblica, diretta ed indiretta, devono essere 
composti da tre o cinque membri, tenendo conto della rilevanza e della 
complessità delle attività svolte. Nel caso di consigli di amministrazio-
ne composti da tre membri, la composizione è determinata sulla base 
dei criteri del precedente comma. Nel caso di consigli di amministra-
zione composti da cinque membri, la composizione dovrà assicurare la 
presenza di almeno tre dipendenti dell’amministrazione titolare della 
partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le 
amministrazioni medesime, per le società a partecipazione diretta, ovve-
ro almeno tre membri scelti tra dipendenti dell’amministrazione titolare 
della partecipazione della società controllante o di poteri di indirizzo e 
vigilanza, scelti d’intesa tra le amministrazioni medesime, e dipendenti 
della stessa società controllante per le società a partecipazione indiretta. 
In tale ultimo caso le cariche di Presidente e di Amministratore delegato 
sono disgiunte e al Presidente potranno essere affi date dal Consiglio di 
amministrazione deleghe esclusivamente nelle aree relazioni esterne e 
istituzionali e supervisione delle attività di controllo interno. Resta fer-
mo l’obbligo di riversamento dei compensi assembleari di cui al comma 
precedente. La disposizione del presente comma si applica con decor-
renza dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 6. A decorrere dal 1° gennaio 2013 le pubbliche amministrazioni 
di cui all’art. 1, comma 2, deldecreto legislativo n. 165 del 2001pos-
sono acquisire a titolo oneroso servizi di qualsiasi tipo, anche in base 
a convenzioni, da enti di diritto privato di cui agli articoli da 13 a 42 
del codice civile esclusivamente in base a procedure previste dalla nor-
mativa nazionale in conformità con la disciplina comunitaria. Gli enti 
di diritto privato di cui agli articoli da 13 a 42 del codice civile, che 
forniscono servizi a favore dell’amministrazione stessa, anche a titolo 
gratuito, non possono ricevere contributi a carico delle fi nanze pubbli-
che. Sono escluse le fondazioni istituite con lo scopo di promuovere 
lo sviluppo tecnologico e l’alta formazione tecnologica e gli enti e le 
associazioni operanti nel campo dei servizi socio-assistenziali e dei beni 
ed attività culturali, dell’istruzione e della formazione, le associazioni 
di promozione sociale di cui allalegge 7 dicembre 2000, n. 383, gli enti 
di volontariato di cui allalegge 11 agosto 1991, n. 266, le organizzazioni 
non governative di cui allalegge 26 febbraio 1987, n. 49, le cooperative 
sociali di cui allalegge 8 novembre 1991, n. 381, le associazioni sportive 
dilettantistiche di cui all’art. 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
nonché le associazioni rappresentative, di coordinamento o di supporto 
degli enti territoriali e locali. 

 6  -bis  . Le disposizioni del comma 6 e del comma 8 non si applicano 
all’associazione di cui aldecreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 6. A de-
correre dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, il relativo consiglio di amministrazione è composto, oltre 
che dal Presidente, dal Capo del dipartimento della funzione pubblica, 
da tre membri di cui uno designato dal Ministro per la pubblica ammini-
strazione e la semplifi cazione e due designati dall’assemblea tra esperti 
di qualifi cata professionalità nel settore della formazione e dell’orga-
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nizzazione delle pubbliche amministrazioni. Ai membri del consiglio 
di amministrazione non spetta alcun compenso quali componenti del 
consiglio stesso, fatto salvo il rimborso delle spese documentate. L’as-
sociazione di cui al presente comma non può detenere il controllo in 
società o in altri enti privati e le partecipazioni possedute alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono 
cedute entro il 31 dicembre 2012. 

 7. Al fi ne di evitare distorsioni della concorrenza e del mercato e 
di assicurare la parità degli operatori nel territorio nazionale, a decor-
rere dal 1° gennaio 2014 le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 
comma 2, deldecreto legislativo n. 165 del 2001, le stazioni appaltanti, 
gli enti aggiudicatori e i soggetti aggiudicatori di cui aldecreto legisla-
tivo 12 aprile 2006, n. 163, nel rispetto dell’art. 2, comma 1 del citato 
decreto acquisiscono sul mercato i beni e servizi strumentali alla propria 
attività mediante le procedure concorrenziali previste dal citato decreto 
legislativo. È ammessa l’acquisizione in via diretta di beni e servizi tra-
mite convenzioni realizzate ai sensi dell’art. 30 della legge 7 dicembre 
2000, n. 383, dell’art. 7 della legge 11 agosto 1991, n. 266, dell’art. 90 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e dell’art. 5 della legge 8 no-
vembre 1991, n. 381. Sono altresì ammesse le convenzioni siglate con 
le organizzazioni non governative per le acquisizioni di beni e servizi 
realizzate negli ambiti di attività previsti dallalegge 26 febbraio 1987, 
n. 49, e relativi regolamenti di attuazione. 

 8. A decorrere dal 1° gennaio 2014 l’affi damento diretto può avve-
nire solo a favore di società a capitale interamente pubblico, nel rispetto 
dei requisiti richiesti dalla normativa e dalla giurisprudenza comunitaria 
per la gestione in house e a condizione che il valore economico del ser-
vizio o dei beni oggetto dell’affi damento sia complessivamente pari o 
inferiore a 200.000 euro annui. Sono fatti salvi gli affi damenti in essere 
fi no alla scadenza naturale e comunque fi no al 31 dicembre 2014. Sono 
altresì fatte salve le acquisizioni in via diretta di beni e servizi il cui 
valore complessivo sia pari o inferiore a 200.000 euro in favore delle 
associazioni di promozione sociale di cui allalegge 7 dicembre 2000, 
n. 383, degli enti di volontariato di cui allalegge 11 agosto 1991, n. 266, 
delle associazioni sportive dilettantistiche di cui all’art. 90 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, delle organizzazioni non governative di cui 
allalegge 26 febbraio 1987, n. 49, e delle cooperative sociali di cui alla-
legge 8 novembre 1991, n. 381. 

 8  -bis  . I commi 7 e 8 non si applicano alle procedure previste 
dall’art. 5 della legge 8 novembre 1991, n. 381. 

 9. A decorrere dall’entrata in vigore del presente decreto e fi no al 
31 dicembre 2015, alle società di cui al comma 1 si applicano le disposi-
zioni limitative delle assunzioni previste per l’amministrazione control-
lante. Resta fermo, sino alla data di entrata in vigore del presente decre-
to, quanto previsto dall’art. 9, comma 29, deldecreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dallalegge 30 luglio 2010, 
n. 122. Salva comunque l’applicazione della disposizione più restrittiva 
prevista dal primo periodo del presente comma, continua ad applicarsi 
l’art. 18, comma 2, deldecreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dallalegge 6 agosto 2008, n. 133. 

 10. A decorrere dall’anno 2013 le società di cui al comma 1 pos-
sono avvalersi di personale a tempo determinato ovvero con contratti 
di collaborazione coordinata e continuativa nel limite del 50 per cento 
della spesa sostenuta per le rispettive fi nalità nell’anno 2009. 

 11. A decorrere dal 1° gennaio 2013 e fi no al 31 dicembre 2014 il 
trattamento economico complessivo dei singoli dipendenti delle società 
di cui al comma 1, ivi compreso quello accessorio, non può superare 
quello ordinariamente spettante per l’anno 2011. 

 12. Le amministrazioni vigilanti verifi cano sul rispetto dei vincoli 
di cui ai commi precedenti; in caso di violazione dei suddetti vincoli gli 
amministratori esecutivi e i dirigenti responsabili della società rispon-
dono, a titolo di danno erariale, per le retribuzioni ed i compensi erogati 
in virtù dei contratti stipulati. 

 13. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle so-
cietà quotate ed alle loro controllate. Le medesime disposizioni non si 
applicano alle società per azioni a totale partecipazione pubblica auto-
rizzate a prestare il servizio di gestione collettiva del risparmio. L’am-
ministrazione interessata di cui al comma 1 continua ad avvalersi degli 
organismi di cui agliarticoli1,2e3deldecreto del Presidente della Repub-
blica 14 maggio 2007, n. 114. Le disposizioni del presente articolo e le 
altre disposizioni, anche di carattere speciale, in materia di società a to-
tale o parziale partecipazione pubblica si interpretano nel senso che, per 
quanto non diversamente stabilito e salvo deroghe espresse, si applica 
comunque la disciplina del codice civile in materia di società di capitali. 

 14. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è fatto divie-
to, a pena di nullità, di inserire clausole arbitrali in sede di stipulazione 
di contratti di servizio ovvero di atti convenzionali comunque denomi-
nati, intercorrenti tra società a totale partecipazione pubblica, diretta o 
indiretta, e amministrazioni statali e regionali; dalla predetta data per-
dono comunque effi cacia, salvo che non si siano già costituiti i relativi 
collegi arbitrali, le clausole arbitrali contenute nei contratti e negli atti 
anzidetti, ancorché scaduti, intercorrenti tra le medesime parti.” 

 “Art. 5 

  (Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni)  

 (  Omissis  ). 

 6. Le disposizioni del presente articolo costituiscono principi fon-
damentali di coordinamento della fi nanza pubblica ai sensi dell’art. 117, 
terzo comma, della Costituzione. 

 (  Omissis  ).” 

 “Art. 9 

  (Razionalizzazione amministrativa, divieto di istituzione e soppressione 
di enti, agenzie e organismi)  

 1. Al fi ne di assicurare il coordinamento e il conseguimento degli 
obiettivi di fi nanza pubblica, il contenimento della spesa e il migliore 
svolgimento delle funzioni amministrative, le regioni, le province e i 
comuni sopprimono o accorpano o, in ogni caso, assicurano la riduzio-
ne dei relativi oneri fi nanziari in misura non inferiore al 20 per cento, 
enti, agenzie e organismi comunque denominati e di qualsiasi natura 
giuridica che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, eserci-
tano, anche in via strumentale, funzioni fondamentali di cui all’art. 117, 
comma secondo, lettera   p)  , della Costituzione o funzioni amministrative 
spettanti a comuni, province, e città metropolitane ai sensi dell’art. 118, 
della Costituzione. 

 (  Omissis  ).”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96 (Nor-
me in materia di riduzione dei contributi pubblici in favore dei partiti e 
dei movimenti politici, nonché misure per garantire la trasparenza e i 
controlli dei rendiconti dei medesimi. Delega al Governo per l’adozione 
di un testo unico delle leggi concernenti il fi nanziamento dei partiti e 
dei movimenti politici e per l’armonizzazione del regime relativo alle 
detrazioni fi scali):  

 “Art. 9 

  (Misure per garantire la trasparenza e i controlli dei rendiconti dei 
partiti e dei movimenti politici)  

 1. Allo scopo di garantire la trasparenza e la correttezza nella pro-
pria gestione contabile e fi nanziaria, i partiti e i movimenti politici, ivi 
incluse le liste di candidati che non siano diretta espressione degli stessi, 
che abbiano conseguito almeno il 2 per cento dei voti validi espressi nel-
le elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati ovvero che abbiano 
almeno un rappresentante eletto alla Camera medesima, al Senato della 
Repubblica o al Parlamento europeo o in un consiglio regionale o nei 
consigli delle province autonome di Trento e di Bolzano, si avvalgono 
di una società di revisione iscritta nell’albo speciale tenuto dalla Com-
missione nazionale per le società e la borsa ai sensi dell’art. 161 del testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui 
aldecreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modifi cazioni, 
o, successivamente alla sua istituzione, nel registro di cui all’art. 2del-
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. Il controllo della gestione 
contabile e fi nanziaria può essere affi dato alla medesima società di revi-
sione con un incarico relativo a tre esercizi consecutivi, rinnovabile per 
un massimo di ulteriori tre esercizi consecutivi. La società di revisione 
esprime, con apposita relazione, un giudizio sul rendiconto di esercizio 
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dei partiti e dei movimenti politici secondo quanto previsto dalla nor-
mativa vigente in materia. A tale fi ne verifi ca nel corso dell’esercizio 
la regolare tenuta della contabilità e la corretta rilevazione dei fatti di 
gestione nelle scritture contabili. Controlla altresì che il rendiconto di 
esercizio sia conforme alle scritture e alla documentazione contabili, alle 
risultanze degli accertamenti eseguiti e alle norme che lo disciplinano. 

 2. In caso di partecipazione in forma aggregata ad una competizio-
ne elettorale mediante la presentazione di una lista comune di candidati, 
ciascun partito e movimento politico che abbia depositato congiunta-
mente il contrassegno di lista è soggetto all’obbligo di avvalersi della 
società di revisione di cui al comma 1. 

 3. È istituita la Commissione per la trasparenza e il controllo dei 
rendiconti dei partiti e dei movimenti politici, di seguito denominata 
«Commissione». La Commissione ha sede presso la Camera dei depu-
tati, che provvede, in pari misura con il Senato della Repubblica, ad 
assicurarne l’operatività attraverso le necessarie dotazioni di persona-
le di segreteria. La Commissione è composta da cinque componenti, 
di cui uno designato dal Primo presidente della Corte di cassazione, 
uno designato dal Presidente del Consiglio di Stato e tre designati dal 
Presidente della Corte dei conti. Tutti i componenti sono scelti fra i ma-
gistrati dei rispettivi ordini giurisdizionali con qualifi ca non inferiore 
a quella di consigliere di cassazione o equiparata. La Commissione è 
nominata, sulla base delle designazioni effettuate ai sensi del presente 
comma, con atto congiunto dei Presidenti del Senato della Repubblica 
e della Camera dei deputati, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  . Con il 
medesimo atto è individuato tra i componenti il Presidente della Com-
missione, che ne coordina i lavori. Ai componenti della Commissione 
non è corrisposto alcun compenso o indennità per l’attività prestata ai 
sensi della presente legge. Per la durata dell’incarico i componenti della 
Commissione non possono assumere ovvero svolgere altri incarichi o 
funzioni. Il mandato dei componenti della Commissione è di quattro 
anni ed è rinnovabile una sola volta. 

 4. La Commissione effettua il controllo di regolarità e di conformità 
alla legge del rendiconto di cui all’art. 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, 
come da ultimo modifi cato dal presente articolo, e dei relativi allegati, 
nonché di ottemperanza alle disposizioni di cui alla presente legge. A tal 
fi ne, entro il 15 giugno di ogni anno, i rappresentanti legali o i tesorieri 
dei partiti e dei movimenti politici, che abbiano conseguito almeno il 2 
per cento dei voti validi espressi nelle elezioni per il rinnovo della Came-
ra dei deputati ovvero che abbiano almeno un rappresentante eletto alla 
Camera medesima o al Senato della Repubblica o al Parlamento europeo 
o in un consiglio regionale o nei consigli delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, sono tenuti a trasmettere alla Commissione il rendi-
conto e i relativi allegati previsti dall’art. 8 della legge 2 gennaio 1997, 
n. 2, come da ultimo modifi cato dal presente articolo, concernenti cia-
scun esercizio compreso, in tutto o in parte, nella legislatura dei predetti 
organi. Unitamente agli atti di cui al secondo periodo del presente com-
ma, sono trasmessi alla Commissione la relazione contenente il giudizio 
espresso sul rendiconto dalla società di revisione di cui al comma 1 del 
presente articolo, nonché il verbale di approvazione del rendiconto me-
desimo da parte del competente organo del partito o movimento politico. 
In caso di partecipazione in forma aggregata ad una competizione elet-
torale mediante la presentazione di una lista comune di candidati, cia-
scun partito e movimento politico che abbia depositato congiuntamente 
il contrassegno di lista è soggetto agli obblighi di cui al presente comma. 

 5. Nello svolgimento della propria attività, la Commissione effet-
tua il controllo anche verifi cando la conformità delle spese effettiva-
mente sostenute e delle entrate percepite alla documentazione prodotta 
a prova delle stesse. A tal fi ne, entro il 15 febbraio dell’anno successivo 
a quello di presentazione del rendiconto, invita i partiti e i movimen-
ti politici interessati a sanare, entro e non oltre il 31 marzo seguente, 
eventuali irregolarità contabili da essa riscontrate. Entro e non oltre il 
30 aprile dello stesso anno la Commissione approva una relazione in 
cui esprime il giudizio di regolarità e di conformità alla legge, di cui al 
primo periodo del comma 4. La relazione è trasmessa ai Presidenti del 
Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, che ne curano la 
pubblicazione nei siti internet delle rispettive Assemblee. 

 6. Entro e non oltre il 15 luglio di ogni anno, la Commissione tra-
smette ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei de-
putati gli elenchi dei partiti e movimenti politici che risultino, rispetti-
vamente, ottemperanti e inottemperanti agli obblighi di cui al comma 4, 
con riferimento all’esercizio dell’anno precedente. 

 7. I casi di inottemperanza di cui al comma 6, nonché l’inottempe-
ranza all’obbligo di pubblicazione nei siti internet del rendiconto e dei re-
lativi allegati, previsto dal comma 20, sono contestati dalla Commissione 
ai partiti e movimenti politici interessati nel termine di cui al comma 6. 

 8. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della 
Camera dei deputati sospendono, per i fondi di rispettiva competenza, 
l’erogazione dei rimborsi e dei contributi spettanti ai partiti e ai movi-
menti politici che risultino inottemperanti sulla base della comunica-
zione di cui al comma 6. Qualora l’inottemperanza non venga sanata 
entro il successivo 31 ottobre, la Commissione applica al partito o al 
movimento politico la sanzione amministrativa pecuniaria prevista dal 
comma 9. 

 9. Ai partiti e ai movimenti politici inottemperanti all’obbligo di 
presentare il rendiconto e i relativi allegati o la relazione della società di 
revisione o il verbale di approvazione del rendiconto da parte del com-
petente organo interno, la Commissione applica la sanzione amministra-
tiva pecuniaria consistente nella decurtazione dell’intero importo ad essi 
attribuito per l’anno in corso a titolo di rimborso per le spese elettorali e 
di contributo per il cofi nanziamento di cui all’art. 2. 

 10. Ai partiti e ai movimenti politici che non abbiano rispettato 
gli obblighi di cui all’art. 8, commi da 5 a 10  -bis  , della legge 2 gennaio 
1997, n. 2, come da ultimo modifi cato dal presente articolo, o abbiano 
omesso la pubblicazione nel proprio sito internet dei documenti di cui 
al comma 20 del presente articolo nel termine indicato nel medesimo 
comma 20 ovvero, nei casi previsti dal comma 8, entro il 31 ottobre, la 
Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria consistente 
nella decurtazione di un terzo dell’importo ad essi complessivamente 
attribuito per l’anno in corso a titolo di rimborso per le spese elettorali e 
di contributo per il cofi nanziamento di cui all’art. 2 della presente legge. 

 11. Ai partiti e ai movimenti politici che nel rendiconto di esercizio 
abbiano omesso dati ovvero abbiano dichiarato dati difformi rispetto alle 
scritture e ai documenti contabili, la Commissione applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria pari all’importo non dichiarato o difforme dal 
vero, consistente nella decurtazione dell’importo ad essi complessiva-
mente attribuito per l’anno in corso a titolo di rimborso per le spese elet-
torali e di contributo per il cofi nanziamento di cui all’art. 2, nel limite di 
un terzo dell’importo medesimo. Ove una o più voci del rendiconto non 
siano rappresentate in conformità al modello di cui all’allegato A alla-
legge 2 gennaio 1997, n. 2, come modifi cato dall’art. 11 della presente 
legge, la Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
fi no a un ventesimo dell’importo complessivamente attribuito per l’an-
no in corso a titolo di rimborso per le spese elettorali e di contributo per 
il cofi nanziamento di cui all’art. 2. 

 12. Ai partiti e ai movimenti politici che nella relazione sulla ge-
stione e nella nota integrativa abbiano omesso di indicare, in tutto o in 
parte, le informazioni previste dagliallegati B e C allalegge 2 gennaio 
1997, n. 2, o non le abbiano rappresentate in forma corretta o veritiera, 
la Commissione applica, per ogni informazione omessa, non corret-
tamente rappresentata o riportante dati non corrispondenti al vero, la 
sanzione amministrativa pecuniaria fi no a un ventesimo dell’importo 
ad essi complessivamente attribuito per l’anno in corso a titolo di rim-
borso per le spese elettorali e di contributo per il cofi nanziamento di cui 
all’art. 2, nel limite di un terzo dell’importo medesimo. 

 13. Ai partiti e ai movimenti politici che non abbiano destinato una 
quota pari almeno al 5 per cento dei rimborsi elettorali ricevuti ad inizia-
tive volte ad accrescere la partecipazione attiva delle donne alla politica, 
ai sensi dell’art. 3 della legge 3 giugno 1999, n. 157, è applicata la san-
zione amministrativa pecuniaria pari a un ventesimo dell’importo ad essi 
complessivamente attribuito per l’anno in corso a titolo di rimborso per 
le spese elettorali e di contributo per il cofi nanziamento di cui all’art. 2. 

 14. Fatto salvo quanto previsto dal comma 9, le sanzioni applicate 
non possono superare nel loro complesso i due terzi dell’importo com-
plessivamente attribuito per l’anno in corso a titolo di rimborso per le 
spese elettorali e di contributo per il cofi nanziamento di cui all’art. 2. 

 15. Nell’applicazione delle sanzioni, la Commissione tiene conto 
della gravità delle irregolarità commesse e ne indica i motivi. 

 16. Qualora le inottemperanze e le irregolarità di cui ai commi da 
9 a 13 siano state commesse da partiti e movimenti politici che abbiano 
partecipato in forma aggregata ad una competizione elettorale mediante 
la presentazione di una lista comune di candidati, le sanzioni sono ap-
plicate esclusivamente nei riguardi del partito o del movimento politico 
inottemperante o irregolare. 

 17. Le sanzioni sono notifi cate al partito o al movimento politico 
interessato e sono comunicate ai Presidenti del Senato della Repubblica 
e della Camera dei deputati che, per i fondi di rispettiva competenza, 
riducono, nella misura disposta dalla Commissione, le rate dei rimborsi 
per le spese elettorali e del contributo per il cofi nanziamento, di cui 
all’art. 2, spettanti per l’anno in corso ai partiti o movimenti politici 
sanzionati ai sensi del presente articolo. 
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 18. Qualora le inottemperanze e le irregolarità di cui ai commi da 
9 a 13 del presente articolo siano state commesse da partiti o movimenti 
politici che abbiano percepito tutti i rimborsi per le spese elettorali e i 
contributi per il cofi nanziamento di cui all’art. 2 loro spettanti e che non 
ne abbiano maturato di nuovi, la Commissione applica le relative san-
zioni amministrative pecuniarie in via diretta al partito o al movimento 
politico fi no al limite dei due terzi dell’importo ad esso complessiva-
mente attribuito nell’ultimo anno. 

 19. Ai fi ni dell’applicazione delle sanzioni amministrative pecunia-
rie previste dal presente articolo, nonché ai fi ni della tutela giurisdizio-
nale, si applicano le disposizioni generali contenute nelle sezioni I e II 
del capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modifi -
cazioni, salvo quanto diversamente disposto nel presente articolo. Non 
si applicano gli articoli 16 e 26 della medesimalegge n. 689 del 1981, e 
successive modifi cazioni. 

 20. Nei siti internet dei partiti e dei movimenti politici, entro il 
10 luglio di ogni anno, nonché in un’apposita sezione del sito internet 
della Camera dei deputati, dopo la verifi ca di cui al comma 5, sono pub-
blicati, anche in formato open data, il rendiconto di esercizio e i relativi 
allegati, nonché la relazione della società di revisione e il verbale di 
approvazione del rendiconto di esercizio. 

 21. I partiti e i movimenti politici che hanno partecipato alla ri-
partizione dei rimborsi per le spese elettorali sono soggetti, fi no al pro-
prio scioglimento e, comunque, non oltre il terzo esercizio successivo a 
quello di percezione dell’ultima rata dei rimborsi elettorali, all’obbligo 
di presentare alla Commissione il rendiconto e i relativi allegati di cui 
all’art. 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, come da ultimo modifi cato 
dal presente articolo. 

 22. È fatto divieto ai partiti e ai movimenti politici di cui al com-
ma 1 di investire la propria liquidità derivante dalla disponibilità di ri-
sorse pubbliche in strumenti fi nanziari diversi dai titoli emessi da Stati 
membri dell’Unione europea. 

  23. All’art. 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, e successive modifi -
cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   i commi 1 e 14 sono abrogati; 
   b)   al comma 2, dopo le parole: «il rendiconto» sono inserite le se-

guenti: «di esercizio, redatto secondo il modello di cui all’allegato A,»; 
   c)    dopo il comma 10 è inserito il seguente:  
 «10  -bis  . Per le donazioni di qualsiasi importo è annotata l’identità 

dell’erogante». 
 24. Il comma 2 dell’art. 6  -bis   della legge 3 giugno 1999, n. 157, è 

abrogato. Le risorse del fondo di garanzia previsto dal predetto articolo, 
nell’importo disponibile in esito al completamento delle procedure già 
esperite alla data di entrata in vigore della presente legge, sono versate 
all’entrata del bilancio dello Stato. 

 25. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 21 si applicano ai ren-
diconti dei partiti e dei movimenti politici successivi all’esercizio fi -
nanziario 2012. In via transitoria, il giudizio di regolarità e conformità 
alla legge dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici relativi agli 
esercizi fi nanziari 2011 e 2012 è effettuato dalla Commissione ai sensi 
dell’art. 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, nel testo vigente il giorno an-
tecedente alla data di entrata in vigore della presente legge. A tal fi ne, la 
Commissione invita direttamente i partiti e i movimenti politici a sanare 
eventuali inottemperanze ad obblighi di legge o irregolarità contabili. 

 26. In via transitoria, i rapporti integrativi relativi ai rendiconti di 
esercizio anteriori al 2011 sono elaborati, fi no al 31 ottobre 2012, dal 
Collegio dei revisori dei rendiconti dei partiti e movimenti politici, di 
cui all’art. 8, comma 14, della legge 2 gennaio 1997, n. 2. 

 27. L’art. 1, comma 8, della legge 3 giugno 1999, n. 157, nonché 
l’art. 8, commi 11, 12 e 13, della legge 2 gennaio 1997, n. 2, si appli-
cano esclusivamente con riferimento ai rendiconti relativi agli esercizi 
anteriori al 2013. 

 28. All’art. 7, primo comma, della legge 2 maggio 1974, n. 195, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Il divieto di cui al precedente 
periodo si applica anche alle società con partecipazione di capitale pub-
blico pari o inferiore al 20 per cento, nonché alle società controllate da 
queste ultime, ove tale partecipazione assicuri comunque al soggetto 
pubblico il controllo della società». 

 29. I rimborsi e i contributi di cui alla presente legge sono stretta-
mente fi nalizzati all’attività politica, elettorale e ordinaria, dei partiti e 
dei movimenti politici. È fatto divieto ai partiti e ai movimenti politici 
di prendere in locazione o acquistare, a titolo oneroso, immobili di per-
sone fi siche che siano state elette nel Parlamento europeo, nazionale 
o nei consigli regionali nei medesimi partiti o movimenti politici. Il 
medesimo divieto si intende anche riferito agli immobili posseduti da 
società possedute o partecipate dagli stessi soggetti di cui al periodo 
precedente.”. 

  — Si riporta il testo degli articoli 28 e 29 del Codice Penale:  

 “Art. 28 

  (Interdizione dai pubblici uffi ci)  

 L’interdizione dai pubblici uffi ciè perpetua o temporanea. 
  L’interdizione perpetua dai pubblici uffi ci, salvo che dalla legge sia 

altrimenti disposto, priva il condannato:  
 1. del diritto di elettorato o di eleggibilità in qualsiasi comizio elet-

torale, e di ogni altro diritto politico; 
 2. di ogni pubblico uffi cio, di ogni incarico non obbligatorio di 

pubblico servizio, e della qualità ad essi inerente di pubblico uffi cialeo 
d’incaricato di pubblico servizio; 

 3. dell’uffi cio di tutoreo di curatore, anche provvisorio, e di ogni 
altro uffi cio attinente alla tutela o alla cura; 

 4. dei gradi e delle dignità accademiche, dei titoli, delle decorazio-
ni o di altre pubbliche insegne onorifi che; 

 5. degli stipendi, delle pensioni e degli assegni che siano a carico 
dello Stato o di un altro ente pubblico; 

 6. di ogni diritto onorifi co, inerente a qualunque degli uffi ci, servi-
zi, gradi o titoli e delle qualità, dignità e decorazioni indicati nei numeri 
precedenti; 

 7. della capacità di assumere o di acquistare qualsiasi diritto, uffi -
cio, servizio, qualità, grado, titolo, dignità, decorazione e insegna onori-
fi ca, indicati nei numeri precedenti. 

 L’interdizione temporanea priva il condannato della capacità di 
acquistare o di esercitare o di godere, durante l’interdizione, i predetti 
diritti, uffi ci, servizi, qualità, gradi, titoli e onorifi cenze. 

 Essa non può avere una durata inferiore a un anno, né superiore a 
cinque. 

 La legge determina i casi nei quali l’interdizione dai pubblici uffi ci 
è limitata ad alcuni di questi.” 

 “Art. 29 

  (Casi nei quali alla condanna consegue l’interdizione dai pubblici 
uffi ci)  

 La condanna all’ergastolo e la condanna alla reclusione per un tem-
po non inferiore a cinque anniimportano l’interdizione perpetua del con-
dannato dai pubblici uffi ci; e la condanna alla reclusione per un tempo 
non inferiore a tre anniimporta l’interdizione dai pubblici uffi ci per la 
durata di anni cinque. 

 La dichiarazione di abitualitào di professionalità nel delitto, ovvero 
di tendenza a delinquere, importa l’interdizione perpetua dai pubblici 
uffi ci.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131 
(per l’argomento v. nelle note all’art. 1):  

 “Art. 8 

  (Attuazione dell’art. 120 della Costituzione sul potere sostitutivo)  

 1. Nei casi e per le fi nalità previsti dall’art. 120, secondo comma, 
della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro competente per materia, anche su iniziativa delle Regioni 
o degli enti locali, assegna all’ente interessato un congruo termine per 
adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decorso inutilmente tale 
termine, il Consiglio dei Ministri, sentito l’organo interessato, su propo-
sta del Ministro competente o del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
adotta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nomina un 
apposito commissario. Alla riunione del Consiglio dei Ministri parte-
cipa il Presidente della Giunta regionale della Regione interessata al 
provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al 
fi ne di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli 
atti ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del 
Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per le politiche co-
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munitarie e del Ministro competente per materia. L’art. 11 della legge 
9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qua-
lora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città 
metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei prin-
cìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, 
sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato 
istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostitutivo 
non sia procrastinabile senza mettere in pericolo le fi nalità tutelate 
dall’art. 120 della Costituzione, il Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti 
locali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente co-
municati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città e 
autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle fi -
nalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Confe-
renza Stato-Regioni o di Conferenza unifi cata, dirette a favorire l’armo-
nizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni 
unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa 
l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’art. 3deldecreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’art. 117, terzo e quarto com-
ma, della Costituzione non possono essere adottati gli atti di indirizzo 
e di coordinamento di cui all’art. 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
all’art. 4deldecreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 126, primo comma, della Costituzione 
della Repubblica italiana:  

 “Con decreto motivato del Presidente della Repubblica sono dispo-
sti lo scioglimento del Consiglio regionale e la rimozione del Presidente 
della Giunta che abbiano compiuto atti contrari alla Costituzione o gravi 
violazioni di legge. Lo scioglimento e la rimozione possono altresì esse-
re disposti per ragioni di sicurezza nazionale. Il decreto è adottato sen-
tita una Commissione di deputati e senatori costituita, per le questioni 
regionali, nei modi stabiliti con legge della Repubblica.”. 

  — Si riporta il testo dell’ art. 2, comma 83 della legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2010)), come modifi cato dalla 
presente legge, nonché del comma 84 della legge succitata:  

 Art. 2 

  (Disposizioni diverse)  

 (  Omissis  ). 

 83. Qualora dall’esito delle verifi che di cui al comma 81 emerga 
l’inadempienza della regione, su proposta del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, di concerto con il Ministro della salute e sentito il Ministro 
per i rapporti con le regioni, il Consiglio dei Ministri, sentite la Struttura 
tecnica di monitoraggio di cui all’art. 3, comma 2, della citata intesa Sta-
to-regioni in materia sanitaria per il triennio 2010-2012 e la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, che esprimono il proprio parere entro i termini 
perentori, rispettivamente, di dieci e di venti giorni dalla richiesta, diffi -
da la regione interessata ad attuare il piano, adottando altresì tutti gli atti 
normativi, amministrativi, organizzativi e gestionali idonei a garantire 
il conseguimento degli obiettivi in esso previsti. In caso di perdurante 
inadempienza, accertata dal Tavolo tecnico per la verifi ca degli adem-
pimenti regionali e dal Comitato permanente per la verifi ca dell’eroga-
zione dei livelli essenziali di assistenza di cui rispettivamente all’art. 12 
e all’art. 9 della citata intesa 23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, pubblicata nel supplemento ordinario n. 83 alla 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 105 del 7 maggio 2005, il Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con 
il Ministro della salute e sentito il Ministro per i rapporti con le regioni, 
in attuazione dell’art. 120 della Costituzione nomina    il presidente del-
la regione o un altro soggetto commissario ad acta     per l’intera durata 
del piano di rientro. Il commissario adotta tutte le misure indicate nel 
piano, nonché gli ulteriori atti e provvedimenti normativi, amministra-
tivi, organizzativi e gestionali da esso implicati in quanto presupposti 

o comunque correlati e necessari alla completa attuazione del piano. 
Il commissario verifi ca altresì la piena ed esatta attuazione del piano a 
tutti i livelli di governo del sistema sanitario regionale. A seguito della 
deliberazione di nomina del commissario:  

   a)   oltre all’applicazione delle misure previste dall’art. 1, com-
ma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come da ultimo modifi -
cato dal comma 76 del presente articolo, in via automatica sono sospesi 
i trasferimenti erariali a carattere non obbligatorio, da individuare a 
seguito del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al 
comma 79, lettera   a)  , e decadono, sempre in via automatica, i direttori 
generali, amministrativi e sanitari degli enti del servizio sanitario regio-
nale, nonché dell’assessorato regionale competente; 

   b)   con riferimento all’esercizio in corso alla data della delibera di 
nomina del commissario ad acta, sono incrementate in via automatica, 
in aggiunta a quanto previsto dal comma 80, nelle misure fi sse di 0,15 
punti percentuali l’aliquota dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive e di 0,30 punti percentuali l’addizionale all’IRPEF rispetto al 
livello delle aliquote vigenti, secondo le modalità previste dall’art. 1, 
comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come da ultimo mo-
difi cato dal comma 76 del presente articolo. 

 84. Qualora il presidente della regione, nominato commissario ad 
acta per la redazione e l’attuazione del piano ai sensi del comma 79, non 
adempia in tutto o in parte all’obbligo di redazione del piano o agli ob-
blighi, anche temporali, derivanti dal piano stesso, indipendentemente 
dalle ragioni dell’inadempimento, il Consiglio dei Ministri, in attuazio-
ne dell’art. 120 della Costituzione, adotta tutti gli atti necessari ai fi ni 
della predisposizione del piano di rientro e della sua attuazione. Nei 
casi di riscontrata diffi coltà in sede di verifi ca e monitoraggio nell’at-
tuazione del piano, nei tempi o nella dimensione fi nanziaria ivi indicata, 
il Consiglio dei Ministri, in attuazione dell’art. 120 della Costituzione, 
sentita la regione interessata, nomina uno o più commissari ad acta di 
qualifi cate e comprovate professionalità ed esperienza in materia di ge-
stione sanitaria per l’adozione e l’attuazione degli atti indicati nel piano 
e non realizzati.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 6, della legge 3 giugno 
1999, n. 157 (Nuove norme in materia di rimborso delle spese per 
consultazioni elettorali e referendarie e abrogazione delle disposizioni 
concernenti la contribuzione volontaria ai movimenti e partiti politici), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 1 

  (Rimborso per le spese elettorali sostenute da movimenti o partiti 
politici)  

 (  Omissis  ). 

 6. I rimborsi di cui ai commi 1 e 1-bissono corrisposti con cadenza 
annuale, entro il 31 luglio di ciascun anno. I rimborsi di cui al comma 4 
sono corrisposti in un’unica soluzione, entro il 31 luglio dell’anno in cui 
si è svolta la consultazione referendaria. In caso di scioglimento anti-
cipato del Senato della Repubblica o della Camera dei deputati    o di un 
Consiglio regionale    il versamento delle quote annuali dei relativi rim-
borsi è interrotto. In tale caso i movimenti o partiti politici hanno diritto 
esclusivamente al versamento delle quote dei rimborsi per un numero di 
anni pari alla durata della legislatura dei rispettivi organi. Il versamento 
della quota annua di rimborso, spettante sulla base del presente comma, 
è effettuato anche nel caso in cui sia trascorsa una frazione di anno. 
Le somme erogate o da erogare ai sensi del presente articolo ed ogni 
altro credito, presente o futuro, vantato dai partiti o movimenti politici 
possono costituire oggetto di operazioni di cartolarizzazione e sono co-
munque cedibili a terzi. 

 (  Omissis  ).”.   
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  TITOLO  II 
  PROVINCE E COMUNI

  Art. 3.
      Rafforzamento dei controlli in materia di enti locali    

       1. Nel decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267, e suc-
cessive modifi cazioni, recante il testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)    dopo l’articolo 41 è inserito il seguente:  
 «Art. 41  -bis      (Obblighi di trasparenza dei titolari di 

cariche elettive e di governo)   . — 1. Gli enti locali con 
popolazione superiore a    15.000    abitanti sono tenuti a 
disciplinare, nell’ambito della propria autonomia rego-
lamentare, le modalità di pubblicità e trasparenza dello 
stato patrimoniale dei titolari di cariche pubbliche elet-
tive e di governo di loro competenza. La dichiarazione, 
da pubblicare annualmente,    nonché all’inizio e alla fi ne 
del mandato   , sul sito internet dell’ente riguarda: i dati 
di reddito e di patrimonio con particolare riferimento ai 
redditi annualmente dichiarati; i beni immobili e mobili 
registrati posseduti; le partecipazioni in società quotate 
e non quotate; la consistenza degli investimenti in titoli 
obbligazionari, titoli di Stato, o in altre utilità fi nanziarie 
detenute anche tramite fondi di investimento, sicav o in-
testazioni fi duciarie. 

 2. Gli enti locali sono altresì tenuti a prevedere sanzio-
ni amministrative per la mancata o parziale ottemperanza 
all’onere di cui al comma 1, da un minimo di euro duemi-
la a un massimo di euro ventimila. L’organo competente a 
irrogare la sanzione amministrativa è individuato ai sensi 
dell’articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689.»; 

   b)    l’articolo 49 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 49    (Pareri dei responsabili dei servizi)   . — 

1. Su ogni proposta di deliberazione sottoposta alla Giun-
ta e al Consiglio che non sia mero atto di indirizzo deve 
essere richiesto il parere, in ordine alla sola regolarità tec-
nica, del responsabile del servizio interessato e, qualora 
comporti rifl essi diretti o indiretti sulla situazione econo-
mico-fi nanziaria o sul patrimonio dell’ente, del respon-
sabile di ragioneria in ordine alla regolarità contabile. I 
pareri sono inseriti nella deliberazione. 

 2. Nel caso in cui l’ente non abbia i responsabili dei 
servizi, il parere è espresso dal segretario dell’ente, in re-
lazione alle sue competenze. 

 3. I soggetti di cui al comma 1 rispondono in via ammi-
nistrativa e contabile dei pareri espressi. 

 4. Ove la Giunta o il Consiglio non intendano confor-
marsi ai pareri di cui al presente articolo, devono darne 
adeguata motivazione nel testo della deliberazione.»; 

   c)      (soppressa)   ; 
   d)    l’articolo 147 è sostituito dai seguenti:  
 «Art. 147    (Tipologia dei controlli interni)   . — 1. Gli 

enti locali, nell’ambito della loro autonomia normativa e 
organizzativa, individuano strumenti e metodologie per 
garantire, attraverso il controllo di regolarità amministra-
tiva e contabile, la legittimità, la regolarità e la correttez-
za dell’azione amministrativa. 

  2. Il sistema di controllo interno è diretto a:  
   a)   verifi care, attraverso il controllo di gestione, l’ef-

fi cacia, l’effi cienza e l’economicità dell’azione ammini-
strativa, al fi ne di ottimizzare, anche mediante tempestivi 
interventi correttivi, il rapporto tra obiettivi e azioni rea-
lizzate, nonché tra risorse impiegate e risultati; 

   b)   valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in 
sede di attuazione dei piani, dei programmi e degli altri 
strumenti di determinazione dell’indirizzo politico, in ter-
mini di congruenza tra i risultati conseguiti e gli obiettivi 
predefi niti; 

   c)   garantire il costante controllo degli equilibri fi -
nanziari della gestione di competenza, della gestione dei 
residui e della gestione di cassa, anche ai fi ni della realiz-
zazione degli obiettivi di fi nanza pubblica determinati dal 
patto di stabilità interno, mediante l’attività di coordina-
mento e di vigilanza da parte del responsabile del servi-
zio fi nanziario, nonché l’attività di controllo da parte dei 
responsabili dei servizi; 

   d)   verifi care, attraverso l’affi damento e il controllo 
dello stato di attuazione di indirizzi e obiettivi gestionali, 
anche in riferimento all’articolo 170, comma 6, la reda-
zione del bilancio consolidato, l’effi cacia, l’effi cienza e 
l’economicità degli organismi gestionali esterni dell’ente; 

   e)   garantire il controllo della qualità dei servizi ero-
gati, sia direttamente, sia mediante organismi gestionali 
esterni, con l’impiego di metodologie dirette a misurare la 
soddisfazione degli utenti esterni e interni dell’ente. 

 3. Le lettere   d)   ed   e)   del comma 2 si applicano solo agli 
enti locali    con popolazione superiore a 100.000 abitan-
ti in fase di prima applicazione, a 50.000 abitanti per il 
2014 e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2015.  

 4. Nell’ambito della loro autonomia normativa e or-
ganizzativa, gli enti locali disciplinano il sistema dei 
controlli interni secondo il principio della distinzione 
tra funzioni di indirizzo e compiti di gestione, anche in 
deroga agli altri princìpi di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.286, e successive 
modifi cazioni. Partecipano all’organizzazione del siste-
ma dei controlli interni il segretario dell’ente, il direttore 
generale, laddove previsto, i responsabili dei servizi e le 
unità di controllo, laddove istituite. 

 5. Per l’effettuazione dei controlli di cui al comma 1, 
più enti locali possono istituire uffi ci unici, mediante una 
convenzione che ne regoli le modalità di costituzione e di 
funzionamento. 

 Art. 147  -bis      (Controllo di regolarità amministrativa 
e contabile)   . — 1. Il controllo di regolarità amministra-
tiva e contabile è assicurato, nella fase preventiva della 
formazione dell’atto, da ogni responsabile di servizio ed 
è esercitato attraverso il rilascio del parere di regolarità 
tecnica attestante la regolarità e la correttezza dell’azio-
ne amministrativa.    Il controllo contabile è effettuato    dal 
responsabile del servizio fi nanziario ed è esercitato attra-
verso il rilascio del parere di regolarità contabile e del 
visto attestante la copertura fi nanziaria. 

 2. Il controllo di regolarità amministrativa è inoltre as-
sicurato, nella fase successiva, secondo princìpi genera-
li di revisione aziendale e modalità defi nite nell’ambito 
dell’autonomia organizzativa dell’ente, sotto la direzione 
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del segretario, in base alla normativa vigente. Sono sog-
gette al controllo le determinazioni di impegno di spesa, 
i contratti e gli altri atti amministrativi, scelti secondo 
una selezione casuale effettuata con motivate tecniche di 
campionamento. 

 3. Le risultanze del controllo di cui al comma 2 sono 
trasmesse periodicamente, a cura del segretario, ai re-
sponsabili dei servizi,    unitamente alle direttive cui con-
formarsi in caso di riscontrate irregolarità, nonché    ai 
revisori dei conti e agli organi di valutazione dei risultati 
dei dipendenti, come documenti utili per la valutazione, e 
al consiglio comunale. 

 Art. 147  -ter      (Controllo strategico)   . — 1. Per verifi ca-
re lo stato di attuazione dei programmi secondo le linee 
approvate dal Consiglio, l’ente locale    con popolazione 
superiore a 100.000 abitanti in fase di prima applicazio-
ne, a 50.000 abitanti per il 2014 e a 15.000 abitanti a 
decorrere dal 2015    abitanti defi nisce, secondo la propria 
autonomia organizzativa, metodologie di controllo stra-
tegico fi nalizzate alla rilevazione dei risultati conseguiti 
rispetto agli obiettivi predefi niti, degli aspetti economico-
fi nanziari connessi ai risultati ottenuti, dei tempi di realiz-
zazione rispetto alle previsioni, delle procedure operative 
attuate confrontate con i progetti elaborati, della quali-
tà dei servizi erogati e del grado di soddisfazione della 
domanda espressa, degli aspetti socio-economici. L’ente 
locale    con popolazione superiore a 100.000 abitanti in 
fase di prima applicazione, a 50.000 abitanti per il 2014 
e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2015    può esercitare in 
forma associata la funzione di controllo strategico. 

 2. L’unità preposta al controllo strategico,    che è posta 
sotto la direzione del direttore generale, laddove previsto, 
o del segretario comunale negli enti in cui non è prevista 
la fi gura del direttore generale,    elabora rapporti periodi-
ci, da sottoporre all’organo esecutivo e al consiglio per la 
successiva predisposizione di deliberazioni consiliari di 
ricognizione dei programmi. 

 Art. 147  -quater      (Controlli sulle società partecipate 
non quotate)   . —    1. L’ente locale defi nisce, secondo la 
propria autonomia organizzativa, un sistema di controlli 
sulle società non quotate, partecipate dallo stesso ente 
locale. Tali controlli sono esercitati dalle strutture pro-
prie dell’ente locale, che ne sono responsabili.  

  2. Per l’attuazione di quanto previsto al comma 1 del 
presente articolo, l’amministrazione defi nisce preven-
tivamente, in riferimento all’articolo 170, comma 6, gli 
obiettivi gestionali a cui deve tendere la società parteci-
pata, secondo parametri qualitativi e quantitativi, e orga-
nizza un idoneo sistema informativo fi nalizzato a rilevare 
i rapporti fi nanziari tra l’ente proprietario e la società, 
la situazione contabile, gestionale e organizzativa della 
società, i contratti di servizio, la qualità dei servizi, il ri-
spetto delle norme di legge sui vincoli di fi nanza pubblica.  

  3. Sulla base delle informazioni di cui al comma 2, 
l’ente locale effettua il monitoraggio periodico sull’an-
damento delle società non quotate partecipate, analizza 
gli scostamenti rispetto agli obiettivi assegnati e indivi-
dua le opportune azioni correttive, anche in riferimento 
a possibili squilibri economico-fi nanziari rilevanti per il 
bilancio dell’ente.  

  4. I risultati complessivi della gestione dell’ente loca-
le e delle aziende non quotate partecipate sono rilevati 
mediante bilancio consolidato, secondo la competenza 
economica.  

  5. Le disposizioni del presente articolo si applica-
no agli enti locali con popolazione superiore a 100.000 
abitanti in fase di prima applicazione, a 50.000 abitanti 
per il 2014 e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2015. Le 
disposizioni del presente articolo non si applicano alle 
società quotate e a quelle da esse controllate ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile. A tal fi ne, per società 
quotate partecipate dagli enti di cui al presente articolo 
si intendono le società emittenti strumenti fi nanziari quo-
tati in mercati regolamentati.  

 Art. 147  -quinquies      (Controllo sugli equilibri fi nanzia-
ri)   . — 1. Il controllo sugli equilibri fi nanziari è svolto 
sotto la direzione e il coordinamento del responsabile del 
servizio fi nanziario e mediante la vigilanza dell’organo 
di revisione, prevedendo il coinvolgimento attivo degli 
organi di governo, del direttore generale, ove previsto, del 
segretario e dei responsabili dei servizi, secondo le rispet-
tive responsabilità. 

 2. Il controllo sugli equilibri fi nanziari è disciplinato 
nel regolamento di contabilità dell’ente ed è svolto nel 
rispetto delle disposizioni dell’ordinamento fi nanziario e 
contabile degli enti locali, e delle norme che regolano il 
concorso degli enti locali alla realizzazione degli obietti-
vi di fi nanza pubblica, nonché delle norme di attuazione 
dell’articolo 81 della Costituzione. 

 3. Il controllo sugli equilibri fi nanziari implica anche la 
valutazione degli effetti che si determinano per il bilancio 
fi nanziario dell’ente in relazione all’andamento economi-
co-fi nanziario degli organismi gestionali esterni.»; 

    e)    l’articolo 148 è sostituito dai seguenti:   
  “Art. 148     (Controlli esterni)    . — 1. Le sezioni regio-

nali della Corte dei conti verifi cano, con cadenza seme-
strale, la legittimità e la regolarità delle gestioni, nonché 
il funzionamento dei controlli interni ai fi ni del rispetto 
delle regole contabili e dell’equilibrio di bilancio di cia-
scun ente locale. A tale fi ne, il sindaco, relativamente ai 
comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti, o il 
presidente della provincia, avvalendosi del direttore ge-
nerale, quando presente, o del segretario negli enti in cui 
non è prevista la fi gura del direttore generale, trasmette 
semestralmente alla sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti un referto sulla regolarità della gestione e 
sull’effi cacia e sull’adeguatezza del sistema dei controlli 
interni adottato, sulla base delle linee guida deliberate 
dalla sezione delle autonomie della Corte dei conti entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione; il referto è, altresì, inviato al presidente del 
consiglio comunale o provinciale.  

  2. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze – Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato può attivare 
verifi che sulla regolarità della gestione amministrativo-
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contabile, ai sensi dell’articolo 14, comma 1, lettera   d)   , 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, oltre che negli altri 
casi previsti dalla legge, qualora un ente evidenzi, anche 
attraverso le rilevazioni SIOPE, situazioni di squilibrio 
fi nanziario riferibili ai seguenti indicatori:   

    a)   ripetuto utilizzo dell’anticipazione di tesoreria;  
    b)   disequilibrio consolidato della parte corrente del 

bilancio;  
    c)   anomale modalità di gestione dei servizi per con-

to di terzi;  
    d)   aumento non giustifi cato di spesa degli organi po-

litici istituzionali.  
  3. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei con-

ti possono attivare le procedure di cui al comma 2.  
  4. In caso di rilevata assenza o inadeguatezza degli 

strumenti e delle metodologie di cui al secondo periodo 
del comma 1 del presente articolo, fermo restando quan-
to previsto dall’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, e successive modifi cazioni, e dai commi 5 e 5  -bis   
dell’articolo 248 del presente testo unico, le sezioni giu-
risdizionali regionali della Corte dei conti irrogano agli 
amministratori responsabili la condanna ad una sanzione 
pecuniaria da un minimo di cinque fi no ad un massimo 
di venti volte la retribuzione mensile lorda dovuta al mo-
mento di commissione della violazione.  

  Art. 148  -bis       (Rafforzamento del controllo della Corte 
dei conti sulla gestione fi nanziaria degli enti locali)    .     — 
1. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti 
esaminano i bilanci preventivi e i rendiconti consuntivi 
degli enti locali ai sensi dell’articolo 1, commi 166 e se-
guenti, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, per la veri-
fi ca del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di 
stabilità interno, dell’osservanza del vincolo previsto in 
materia di indebitamento dall’articolo 119, sesto comma, 
della Costituzione, della sostenibilità dell’indebitamento, 
dell’assenza di irregolarità, suscettibili di pregiudicare, 
anche in prospettiva, gli equilibri economico-fi nanziari 
degli enti.  

  2. Ai fi ni della verifi ca prevista dal comma 1, le sezio-
ni regionali di controllo della Corte dei conti accertano 
altresì che i rendiconti degli enti locali tengano conto an-
che delle partecipazioni in società controllate e alle quali 
è affi data la gestione di servizi pubblici per la collettività 
locale e di servizi strumentali all’ente.  

  3. Nell’ambito della verifi ca di cui ai commi 1 e 2, l’ac-
certamento, da parte delle competenti sezioni regionali 
di controllo della Corte dei conti, di squilibri economico-
fi nanziari, della mancata copertura di spese, della viola-
zione di norme fi nalizzate a garantire la regolarità della 
gestione fi nanziaria, o del mancato rispetto degli obiet-
tivi posti con il patto di stabilità interno comporta per 
gli enti interessati l’obbligo di adottare, entro sessanta 
giorni dalla comunicazione del deposito della pronuncia 
di accertamento, i provvedimenti idonei a rimuovere le 
irregolarità e a ripristinare gli equilibri di bilancio. Tali 
provvedimenti sono trasmessi alle sezioni regionali di 
controllo della Corte dei conti che li verifi cano nel ter-
mine di trenta giorni dal ricevimento. Qualora l’ente non 
provveda alla trasmissione dei suddetti provvedimenti o 
la verifi ca delle sezioni regionali di controllo dia esito 
negativo, è preclusa l’attuazione dei programmi di spesa 
per i quali è stata accertata la mancata copertura o l’in-
sussistenza della relativa sostenibilità fi nanziaria”;  

   f)    all’articolo 153, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) al comma 4, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «e più in generale alla salvaguardia degli equilibri 
fi nanziari complessivi della gestione e dei vincoli di fi -
nanza pubblica. Nell’esercizio di tali funzioni il responsa-
bile del servizio fi nanziario agisce in autonomia nei limiti 
di quanto disposto dai princìpi fi nanziari e contabili, dalle 
norme ordinamentali e dai vincoli di fi nanza pubblica.»; 

 2) al comma 6, dopo le parole: «organo di revisio-
ne» sono inserite le seguenti: «, nonché alla competente 
sezione regionale di controllo della Corte dei conti»; 

   g)    all’articolo 166, dopo il comma 2, sono aggiunti 
i seguenti:  

 «2  -bis  . La metà della quota minima prevista dai 
commi 1 e 2  -ter   è riservata alla copertura di eventuali 
spese non prevedibili, la cui mancata effettuazione com-
porta danni certi all’amministrazione. 

 2  -ter  . Nel caso in cui l’ente si trovi in una delle situa-
zioni previste dagli articoli 195 e 222, il limite minimo 
previsto dal comma 1 è stabilito nella misura dello 0,45 
per cento del totale delle spese correnti inizialmente pre-
viste in bilancio.»; 

  g  -bis   ) all’articolo 169, dopo il comma 3 è aggiunto 
il seguente:   

  “3  -bis  . Il piano esecutivo di gestione è deliberato 
in coerenza con il bilancio di previsione e con la relazio-
ne previsionale e programmatica. Al fi ne di semplifi care 
i processi di pianifi cazione gestionale dell’ente, il piano 
dettagliato degli obiettivi di cui all’articolo 108, com-
ma 1, del presente testo unico e il piano della performan-
ce di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150, sono unifi cati organicamente nel piano ese-
cutivo di gestione”;  

   h)    all’articolo 187, dopo il comma 3, è aggiunto, in 
fi ne, il seguente:  

 «3  -bis  . L’avanzo di amministrazione    non vincolato    
non può essere utilizzato nel caso in cui l’ente si trovi in 
una delle situazioni previste dagli articoli 195 e 222,    fatto 
salvo l’utilizzo per i provvedimenti di riequilibrio di cui 
all’articolo 193.  

   i)    all’articolo 191 il comma 3 è sostituito dal 
seguente:  

 «3. Per i lavori pubblici di somma urgenza, cagio-
nati dal verifi carsi di un evento eccezionale o impreve-
dibile, la Giunta,    qualora i fondi specifi camente previsti 
in bilancio si dimostrino insuffi cienti   , entro    venti giorni    
dall’ordinazione fatta a terzi, su proposta del responsabi-
le del procedimento, sottopone    al Consiglio    il provvedi-
mento di riconoscimento della spesa con le modalità pre-
viste dall’articolo 194,    comma 1, lettera   e)  ,    prevedendo 
la relativa copertura fi nanziaria nei limiti delle accertate 
necessità per la rimozione dello stato di pregiudizio alla 
pubblica incolumità. Il provvedimento di riconoscimento 
è adottato entro 30 giorni dalla data di deliberazione della 
proposta da parte della Giunta, e comunque entro il 31 di-
cembre dell’anno in corso se a tale data non sia scaduto 
il predetto termine. La comunicazione al terzo interessato 
è data contestualmente all’adozione della deliberazione 
consiliare.»; 
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  i  -bis   ) all’articolo 222, dopo il comma 2 è aggiunto 
il seguente:   

  «2  -bis  . Per gli enti locali in dissesto economico-
fi nanziario ai sensi dell’articolo 246, che abbiano adot-
tato la deliberazione di cui all’articolo 251, comma 1, e 
che si trovino in condizione di grave indisponibilità di 
cassa, certifi cata congiuntamente dal responsabile del 
servizio fi nanziario e dall’organo di revisione, il limite 
massimo di cui al comma 1 del presente articolo è elevato 
a cinque dodicesimi per la durata di sei mesi a decorrere 
dalla data della predetta certifi cazione. È fatto divieto ai 
suddetti enti di impegnare tali maggiori risorse per spese 
non obbligatorie per legge e risorse proprie per parteci-
pazione ad eventi o manifestazioni culturali e sportive, 
sia nazionali che internazionali»;  

   l)    dopo il comma 2 dell’articolo 227 è inserito il 
seguente:  

 «2  -bis  . In caso di mancata approvazione del rendi-
conto di gestione entro il termine del 30 aprile dell’anno 
successivo, si applica la procedura prevista dal comma 2 
dell’articolo 141.»; 

    m)   (soppressa).  
  m  -bis   ) all’articolo 234:   

  1) al comma 3, dopo le parole: “nelle unioni di 
comuni” sono inserite le seguenti: “, salvo quanto previ-
sto dal comma 3  -bis  ,”;  

   2) dopo il comma 3 è inserito il seguente:   
  “3  -bis  . Nelle unioni di comuni che esercitano in 

forma associata tutte le funzioni fondamentali dei comuni 
che ne fanno parte, la revisione economico-fi nanziaria è 
svolta da un collegio di revisori composto da tre membri, 
che svolge le medesime funzioni anche per i comuni che 
fanno parte dell’unione”;  

   n)   al comma 2 dell’articolo 236, le parole: «dai mem-
bri dell’organo regionale di controllo,» sono soppresse; 

   o)    all’articolo 239 sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) la lettera   b)    del comma 1 è sostituita dalla 
seguente:  

 «  b)    pareri, con le modalità stabilite dal regola-
mento, in materia di:  

 1) strumenti di programmazione 
economico-fi nanziaria; 

 2) proposta di bilancio di previsione verifi ca 
degli equilibri e variazioni di bilancio; 

 3) modalità di gestione dei servizi e proposte 
di costituzione o di partecipazione ad organismi esterni; 

 4) proposte di ricorso all’indebitamento; 
 5) proposte di utilizzo di strumenti di fi nanza 

innovativa, nel rispetto della disciplina statale vigente in 
materia; 

 6) proposte di riconoscimento di debiti fuori 
bilancio e transazioni; 

 7) proposte di regolamento di contabilità, 
economato-provveditorato, patrimonio e di applicazione 
dei tributi locali»; 

  2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Nei pareri di cui alla lettera   b)   del com-

ma 1 è espresso un motivato giudizio di congruità, di 
coerenza e di attendibilità contabile delle previsioni di 
bilancio e dei programmi e progetti, anche tenuto con-
to dell’attestazione del responsabile del servizio fi nan-
ziario ai sensi dell’articolo 153, delle variazioni rispetto 
all’anno precedente, dell’applicazione dei parametri di 
defi citarietà strutturale e di ogni altro elemento utile. Nei 
pareri sono suggerite all’organo consiliare le misure atte 
ad assicurare l’attendibilità delle impostazioni. I pareri 
sono obbligatori. L’organo consiliare è tenuto ad adottare 
i provvedimenti conseguenti o a motivare adeguatamente 
la mancata adozione delle misure proposte dall’organo di 
revisione.»; 

 3) la lettera   a)    del comma 2 è sostituita dalla 
seguente:  

 «  a)   da parte della Corte dei conti i rilievi e le 
decisioni assunti a tutela della sana gestione fi nanziaria 
dell’ente»; 

   p)    all’articolo 242, i commi 1 e 2 sono sostituiti dai 
seguenti:  

 «1. Sono da considerarsi in condizioni struttural-
mente defi citarie gli enti locali che presentano gravi ed 
incontrovertibili condizioni di squilibrio, rilevabili da un 
apposita tabella, da allegare al rendiconto della gestione, 
contenente parametri obiettivi dei quali almeno la metà 
presentino valori defi citari. Il rendiconto della gestione è 
quello relativo al penultimo esercizio precedente quello 
di riferimento. 

 2. Con decreto del Ministro dell’interno di natura non 
regolamentare, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, sono fi ssati i parametri obiettivi, nonché 
le modalità per la compilazione della tabella di cui al 
comma 1. Fino alla fi ssazione di nuovi parametri si appli-
cano quelli vigenti nell’anno precedente.»; 

   q)    all’articolo 243, dopo il comma 3, è inserito il 
seguente:  

 «3  -bis  . I contratti di servizio, stipulati dagli enti lo-
cali con le    società controllate, con esclusione di quelle 
quotate in borsa   , devono contenere apposite clausole 
volte a prevedere, ove si verifi chino condizioni di defi -
citarietà strutturale, la riduzione delle spese di personale 
delle società medesime, anche in applicazione di quanto 
previsto dall’articolo 18, comma 2  -bis  , del decreto-legge 
n.112 del 2008, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n.133 del 2008; 

  q  -bis  ) all’articolo 243, comma 6, la lettera   a)    è so-
stituita dalla seguente:   

  “  a)   gli enti locali che, pur risultando non defi cita-
ri dalle risultanze della tabella allegata al rendiconto di 
gestione, non presentino il certifi cato al rendiconto della 
gestione, di cui all’articolo 161” ;  

   r)    dopo l’articolo 243 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 243  -bis      (Procedura di riequilibrio fi nanzia-

rio pluriennale)   . — 1. I comuni e le province per i quali, 
anche in considerazione delle pronunce delle competenti 
sezioni regionali della Corte dei conti sui bilanci degli 
enti, sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado 
di provocare il dissesto fi nanziario, nel caso in cui le mi-
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sure di cui agli articoli 193 e 194 non siano suffi cienti 
a superare le condizioni di squilibrio rilevate, possono 
ricorrere, con deliberazione consiliare alla procedura di 
riequilibrio fi nanziario pluriennale prevista dal presente 
articolo. La predetta procedura non può essere iniziata 
qualora la sezione regionale della Corte dei Conti    provve-
da, a decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione   , ai sensi dell’articolo 6, comma 2, del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, ad assegnare 
un termine per l’adozione delle misure correttive    di cui al 
comma 6, lettera   a)  , del presente articolo.  

 2. La deliberazione di ricorso alla procedura di riequi-
librio fi nanziario pluriennale è trasmessa, entro 5 giorni 
dalla data di esecutività, alla competente sezione regiona-
le della Corte dei conti e al Ministero dell’interno. 

 3. Il ricorso alla procedura di cui al presente articolo 
sospende temporaneamente la possibilità per la Corte dei 
Conti di assegnare, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, il termine 
per l’adozione delle misure correttive    di cui al comma 6, 
lettera   a)  , del presente articolo   . 

 4. Le procedure esecutive intraprese nei confronti 
dell’ente sono sospese dalla data di deliberazione di ricor-
so alla procedura di riequilibrio fi nanziario pluriennale 
fi no alla data di approvazione o di diniego di approvazio-
ne del piano di riequilibrio pluriennale di cui all’artico-
lo 243  -quater  , commi 1 e 3. 

 5. Il consiglio dell’ente locale, entro il termine peren-
torio di 60 giorni dalla data di esecutività della delibera 
di cui al comma 1, delibera un    piano di riequilibrio fi nan-
ziario pluriennale della durata massima di 10 anni   , com-
preso quello in corso, corredato del parere dell’organo di 
revisione economico-fi nanziario. 

  6. Il piano di riequilibrio fi nanziario pluriennale deve 
tenere conto di tutte le misure necessarie a superare le 
condizioni di squilibrio rilevate e deve, comunque, 
contenere:  

   a)   le eventuali misure correttive adottate dall’ente 
locale in considerazione dei comportamenti difformi dal-
la sana gestione fi nanziaria e del mancato rispetto degli 
obiettivi posti con il patto di stabilità interno accertati 
dalla competente sezione regionale della Corte dei conti; 

   b)   la puntuale ricognizione, con relativa quantifi ca-
zione, dei fattori di squilibrio rilevati, dell’eventuale disa-
vanzo di amministrazione risultante dall’ultimo rendicon-
to approvato e di eventuali debiti fuori bilancio; 

    c)   l’individuazione, con relative quantifi cazione e 
previsione dell’anno di effettivo realizzo, di tutte le misu-
re necessarie per ripristinare l’equilibrio strutturale del 
bilancio, per l’integrale ripiano del disavanzo di ammini-
strazione accertato e per il fi nanziamento dei debiti fuori 
bilancio entro il periodo massimo di dieci anni, a partire 
da quello in corso alla data di accettazione del piano;  

   d)   l’indicazione, per ciascuno degli anni del piano di 
riequilibrio, della percentuale di ripiano del disavanzo di 
amministrazione da assicurare e degli importi previsti o 
da prevedere nei bilanci annuali e pluriennali per il fi nan-
ziamento dei debiti fuori bilancio. 

 7. Ai fi ni della predisposizione del piano, l’ente è tenu-
to ad effettuare una ricognizione di tutti i debiti fuori bi-

lancio riconoscibili ai sensi dell’articolo 194. Per il fi nan-
ziamento dei debiti fuori bilancio l’ente può provvedere 
anche mediante un piano di rateizzazione, della durata 
massima pari agli anni del piano di riequilibrio, compreso 
quello in corso, convenuto con i creditori. 

  8. Al fi ne di assicurare il prefi ssato graduale riequili-
brio fi nanziario, per tutto il periodo di durata del piano, 
l’ente:  

   a)   può deliberare le aliquote o tariffe dei tributi lo-
cali nella misura massima consentita, anche in deroga ad 
eventuali limitazioni disposte dalla legislazione vigente; 

   b)   è soggetto ai controlli centrali in materia di co-
pertura di costo di alcuni servizi, di cui all’articolo 243, 
comma 2, ed è tenuto ad assicurare la copertura dei costi 
della gestione dei servizi a domanda individuale prevista 
dalla lettera   a)   del medesimo articolo 243, comma 2; 

   c)   è tenuto ad assicurare, con i proventi della relativa 
tariffa, la copertura integrale dei costi della gestione del 
servizio di smaltimento dei rifi uti solidi urbani e del ser-
vizio acquedotto; 

   d)   è soggetto al controllo sulle dotazioni organiche 
e sulle assunzioni di personale previsto dall’articolo 243, 
comma 1; 

   e)   è tenuto ad effettuare una revisione straordina-
ria di tutti i residui attivi e passivi conservati in bilancio, 
stralciando i residui attivi inesigibili o di dubbia esigibili-
tà da inserire nel conto del patrimonio fi no al compimento 
dei termini di prescrizione, nonché una sistematica attivi-
tà di accertamento delle posizioni debitorie aperte con il 
sistema creditizio e dei procedimenti di realizzazione del-
le opere pubbliche ad esse sottostanti ed una verifi ca della 
consistenza ed integrale ripristino dei fondi delle entrate 
con vincolo di destinazione; 

   f)   è tenuto ad effettuare una rigorosa revisione del-
la spesa con indicazione di precisi obiettivi di riduzione 
della stessa, nonché una verifi ca e relativa valutazione dei 
costi di tutti i servizi erogati dall’ente e della situazione di 
tutti gli organismi e delle società partecipati e dei relativi 
costi e oneri comunque a carico del bilancio dell’ente; 

   g)   può procedere all’assunzione di mutui per la co-
pertura di debiti fuori bilancio riferiti a spese di investi-
mento in deroga ai limiti di cui all’articolo 204, comma 1, 
previsti dalla legislazione vigente, nonché accedere al 
Fondo di rotazione per assicurare la stabilità fi nanziaria 
degli enti locali di cui all’articolo 243  -ter  , a condizione 
che si sia avvalso della facoltà di deliberare le aliquote 
o tariffe nella misura massima prevista dalla lettera   a)  , 
   che abbia previsto l’impegno ad alienare i beni patrimo-
niali    disponibili non indispensabili per i fi ni istituzionali 
dell’ente    e che abbia provveduto    alla rideterminazione 
della dotazione organica ai sensi dell’articolo 259, com-
ma 6, fermo restando che la stessa non può essere variata 
in aumento per la durata del piano di riequilibrio. 

 9. In caso di accesso al Fondo di rotazione di cui 
all’articolo 243  -ter   , l’Ente deve adottare entro il termine 
dell’esercizio fi nanziario le seguenti misure di riequili-
brio della parte corrente del bilancio:  

   a)   a decorrere dall’esercizio fi nanziario successivo, 
riduzione delle spese di personale, da realizzare in par-
ticolare attraverso l’eliminazione dai fondi per il fi nan-
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ziamento della retribuzione accessoria del personale di-
rigente e di quello del comparto, delle risorse di cui agli 
articoli 15, comma 5, e 26, comma 3, dei Contratti collet-
tivi nazionali di lavoro del 1º aprile 1999 (comparto) e del 
23 dicembre 1999 (dirigenza), per la quota non connessa 
all’effettivo incremento delle dotazioni organiche; 

   b)   entro il termine di un triennio, riduzione almeno 
del dieci per cento delle spese per prestazioni di servizi, 
di cui all’intervento 03 della spesa corrente; 

   c)   entro il termine di un triennio, riduzione almeno 
del venticinque per cento delle spese per trasferimenti, di 
cui all’intervento 05 della spesa corrente, fi nanziate attra-
verso risorse proprie; 

   d)   blocco dell’indebitamento, fatto salvo quanto 
previsto dal primo periodo del comma 8, lettera   g)  , per i 
soli mutui connessi alla copertura di debiti fuori bilancio 
pregressi. 

 Art. 243  -ter      (Fondo di rotazione per assicurare la 
stabilità fi nanziaria degli enti locali)   . — 1. Per il risana-
mento fi nanziario degli enti locali che hanno deliberato 
la procedura di riequilibrio fi nanziario di cui all’artico-
lo 243  -bis   lo Stato prevede un’anticipazione a valere sul 
Fondo di rotazione, denominato: “Fondo di rotazione per 
assicurare la stabilità fi nanziaria degli enti locali”. 

 2. Con decreto del Ministero dell’interno, di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da emanare 
entro il 30 novembre 2012, sono stabiliti i criteri per la 
determinazione dell’importo massimo dell’anticipazione 
di cui al comma 1 attribuibile a ciascun ente locale, non-
ché le modalità per la concessione e per la restituzione 
della stessa in un periodo massimo di 10 anni decorrente 
dall’anno successivo a quello in cui viene erogata l’anti-
cipazione di cui al comma 1. 

 3. I criteri per la determinazione dell’anticipazione 
attribuibile a ciascun ente locale, nei limiti dell’importo 
massimo    fi ssato in euro 300 per abitante per i comuni e 
in euro 20 per abitante per le province o per le città me-
tropolitane    , e della disponibilità annua del Fondo, devono 
tenere anche conto:  

   a)   dell’incremento percentuale delle entrate tribu-
tarie ed extratributarie previsto nell’ambito del piano di 
riequilibrio pluriennale; 

   b)   della riduzione percentuale delle spese correnti 
previste nell’ambito del piano di riequilibrio pluriennale. 

 Art. 243  -quater      (Esame del piano di riequilibrio fi -
nanziario pluriennale e controllo sulla relativa attua-
zione)   . — 1. Entro 10 giorni dalla data della delibera di 
cui all’articolo 243  -bis  , comma 5, il piano di riequilibrio 
fi nanziario pluriennale è trasmesso alla competente Se-
zione regionale di controllo della Corte dei Conti, nonché 
alla Commissione di cui all’articolo 155. Entro il termine 
di    sessanta giorni    dalla data di presentazione del piano, 
un’apposita sottocommissione della predetta Commissio-
ne, composta esclusivamente da rappresentanti scelti, in 
egual numero, dai Ministri dell’interno e dell’economia 
e delle fi nanze tra i dipendenti dei rispettivi Ministeri    e 
dall’ANCI   , svolge la necessaria istruttoria anche sulla 
base delle Linee guida deliberate dalla Sezione delle au-
tonomie della Corte dei conti e delle indicazioni forni-

te dalla competente Sezione regionale di controllo della 
Corte dei Conti. All’esito dell’istruttoria, la sottocommis-
sione redige una relazione fi nale, con gli eventuali alle-
gati, che è trasmessa alla Sezione regionale di controllo 
della Corte dei Conti dal competente Capo Dipartimento 
del Ministero dell’interno e dal Ragioniere generale dello 
Stato, di concerto fra loro. 

 2. In fase istruttoria, la sottocommissione di cui al 
comma 1 può formulare rilievi o richieste istruttorie, cui 
l’ente è tenuto a fornire risposta entro trenta giorni. Ai 
fi ni dell’espletamento delle funzioni assegnate, la Com-
missione di cui al comma 1 si avvale, senza diritto a com-
pensi aggiuntivi, gettoni di presenza o rimborsi di spese, 
di cinque segretari comunali e provinciali in disponibili-
tà, nonché di cinque unità di personale, particolarmente 
esperte in tematiche fi nanziarie degli enti locali, in po-
sizione di comando o distacco e senza oneri aggiuntivi a 
carico del bilancio dello Stato. 

 3. La sezione regionale di controllo della Corte dei 
Conti, entro il termine di 30 giorni dalla data di rice-
zione della documentazione di cui al comma 1, delibera 
sull’approvazione o sul diniego del piano, valutandone 
la congruenza ai fi ni del riequilibrio. In caso di approva-
zione del piano, la Corte dei Conti vigila sull’esecuzione 
dello stesso, adottando in sede di controllo, effettuato    ai 
sensi dell’articolo 243  -bis  , comma 6, lettera a)   , apposita 
pronuncia. 

 4. La delibera di accoglimento o di diniego di appro-
vazione del piano di riequilibrio fi nanziario pluriennale è 
comunicata al Ministero dell’interno. 

 5. La delibera di approvazione o di diniego del piano 
può essere impugnata entro 30 giorni, nelle forme del 
giudizio ad istanza di parte, innanzi alle Sezioni riuni-
te della Corte dei conti in speciale composizione che si 
pronunciano, nell’esercizio della propria giurisdizione 
esclusiva in tema di contabilità pubblica, ai sensi dell’ar-
ticolo 103, secondo comma, della Costituzione, entro 30 
giorni dal deposito del ricorso. Le medesime Sezioni ri-
unite si pronunciano in unico grado, nell’esercizio del-
la medesima giurisdizione esclusiva, sui ricorsi avverso 
i provvedimenti di ammissione al Fondo di rotazione    di 
cui all’articolo 243-ter   . 

 6. Ai fi ni del controllo dell’attuazione del piano di ri-
equilibrio fi nanziario pluriennale approvato, l’organo di 
revisione economico-fi nanziaria dell’ente trasmette al 
Ministero dell’interno, al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze e alla competente Sezione regionale della Corte 
dei Conti, entro quindici giorni successivi alla scadenza 
di ciascun semestre, una relazione sullo stato di attuazio-
ne del piano e sul raggiungimento degli obiettivi inter-
medi fi ssati dal piano stesso, nonché, entro il 31 gennaio 
dell’anno successivo all’ultimo di durata del piano, una 
relazione fi nale sulla completa attuazione dello stesso e 
sugli obiettivi di riequilibrio raggiunti. 

 7. La mancata presentazione del piano entro il termine 
di cui all’articolo 243  -bis  , comma 5, il diniego dell’ap-
provazione del piano, l’accertamento da parte della com-
petente Sezione regionale della Corte dei conti di grave e 
reiterato mancato rispetto degli obiettivi intermedi fi ssati 
dal piano, ovvero il mancato raggiungimento del riequili-
brio fi nanziario dell’ente al termine del periodo di durata 
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del piano stesso, comportano l’applicazione dell’artico-
lo 6, comma 2, del decreto legislativo n. 149 del 2011, 
con l’assegnazione al Consiglio dell’ente, da parte del 
Prefetto, del termine non superiore a venti giorni per la 
deliberazione del dissesto. 

  Art. 243  -quinquies       (Misure per garantire la stabilità 
fi nanziaria degli enti locali sciolti per fenomeni di infi l-
trazione e di condizionamento di tipo mafi oso).     — 1. Per 
la gestione fi nanziaria degli enti locali sciolti ai sensi 
dell’articolo 143, per i quali sussistono squilibri struttu-
rali di bilancio, in grado di provocare il dissesto fi nanzia-
rio, la commissione straordinaria per la gestione dell’en-
te, entro sei mesi dal suo insediamento, può richiedere 
una anticipazione di cassa da destinare alle fi nalità di cui 
al comma 2.  

  2. L’anticipazione di cui al comma 1, nel limite massi-
mo di euro 200 per abitante, è destinata esclusivamente 
al pagamento delle retribuzioni al personale dipenden-
te e ai conseguenti oneri previdenziali, al pagamento 
delle rate di mutui e di prestiti obbligazionari, nonché 
all’espletamento dei servizi locali indispensabili. Le som-
me a tal fi ne concesse non sono oggetto di procedure di 
esecuzione e di espropriazione forzata.  

  3. L’anticipazione è concessa con decreto del Ministe-
ro dell’interno di concerto con il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, nei limiti di 20 milioni di euro an-
nui a valere sulle dotazioni del fondo di rotazione di cui 
all’articolo 243  -ter  .  

  4. Il decreto ministeriale di cui al comma 3 stabilisce 
altresì le modalità per la restituzione dell’anticipazio-
ne straordinaria in un periodo massimo di dieci anni a 
decorrere dall’anno successivo a quello in cui è erogata 
l’anticipazione».  

   s)    all’articolo 248 il comma 5 è sostituito dai 
seguenti:  

 «5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1 del-
la legge 14 gennaio 1994, n. 20, gli amministratori che 
la Corte dei conti ha riconosciuto, anche in primo gra-
do, responsabili di aver contribuito con condotte, dolose 
o gravemente colpose, sia omissive che commissive, al 
verifi carsi del dissesto fi nanziario, non possono ricopri-
re, per un periodo di dieci anni, incarichi di assessore, 
di revisore dei conti di enti locali e di rappresentante di 
enti locali presso altri enti, istituzioni ed organismi pub-
blici e privati. I sindaci e i presidenti di provincia ritenuti 
responsabili ai sensi del periodo precedente, inoltre, non 
sono candidabili, per un periodo di dieci anni, alle cari-
che di sindaco, di presidente di provincia, di presidente di 
Giunta regionale, nonché di membro dei consigli comu-
nali, dei consigli provinciali, delle assemblee e dei con-
sigli regionali, del Parlamento e del Parlamento europeo. 
Non possono altresì ricoprire per un periodo di tempo di 
dieci anni la carica di assessore comunale, provinciale o 
regionale né alcuna carica in enti vigilati o partecipati da 
enti pubblici. Ai medesimi soggetti, ove riconosciuti re-
sponsabili, le sezioni giurisdizionali regionali della Cor-
te dei conti irrogano una sanzione pecuniaria pari ad un 
minimo di cinque e fi no ad un massimo di venti volte la 
retribuzione mensile lorda dovuta al momento di com-
missione della violazione. 

 5  -bis  . Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1 
della legge 14 gennaio 1994, n. 20, qualora, a seguito del-
la dichiarazione di dissesto, la Corte dei conti accerti gra-
vi responsabilità nello svolgimento dell’attività del col-
legio dei revisori, o ritardata o mancata comunicazione, 
secondo le normative vigenti, delle informazioni, i com-
ponenti del collegio riconosciuti responsabili in sede di 
giudizio della predetta Corte non possono essere nominati 
nel collegio dei revisori degli enti locali e degli enti ed or-
ganismi agli stessi riconducibili fi no a dieci anni, in fun-
zione della gravità accertata. La Corte dei conti trasmette 
l’esito dell’accertamento anche all’ordine professiona-
le di appartenenza dei revisori per valutazioni inerenti 
all’eventuale avvio di procedimenti disciplinari, nonché 
al Ministero dell’interno per la conseguente sospensione 
dall’elenco di cui all’articolo 16, comma 25, del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. Ai medesimi 
soggetti, ove ritenuti responsabili, le sezioni giurisdizio-
nali regionali della Corte dei conti irrogano una sanzione 
pecuniaria pari ad un minimo di cinque e fi no ad un mas-
simo di venti volte la retribuzione mensile lorda dovuta al 
momento di commissione della violazione.». 

  1  -bis  . Il comma 168 dell’articolo 1 della legge 23 di-
cembre 2005, n. 266, è abrogato.  

  1  -ter  . A seguito di apposito monitoraggio, nel caso si 
verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti 
rispetto alle previsioni di cui all’articolo 243  -ter   del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
introdotto dal comma 1, lettera   r)  , del presente articolo, 
i Ministri competenti propongono annualmente, in sede 
di predisposizione del disegno di legge di stabilità, gli 
interventi correttivi necessari per assicurare la copertura 
dei nuovi o maggiori oneri.  

 2. Gli strumenti e le modalità di controllo interno di cui 
al comma 1, lettera   d)  , sono defi niti con regolamento adot-
tato dal Consiglio e resi operativi dall’ente locale entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
dandone comunicazione al Prefetto ed alla sezione regio-
nale di controllo della Corte dei conti. Decorso infruttuo-
samente il termine di cui al periodo precedente, il Prefetto 
invita gli enti che non abbiano provveduto ad adempiere 
all’obbligo nel termine di sessanta giorni. Decorso inutil-
mente il termine di cui al periodo precedente il Prefetto 
inizia la procedura per lo scioglimento del Consiglio ai 
sensi dell’articolo 141 del testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e successive modifi cazioni. 

 3.    (Soppresso).  
 4.    (Soppresso).  
  4  -bis  . All’atto della costituzione del collegio dei reviso-

ri delle unioni di comuni, in attuazione dell’articolo 234, 
comma 3  -bis  , del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, introdotto dal comma 1, lettera m  -bis  ), del 
presente articolo, decadono i revisori in carica nei comuni 
che fanno parte dell’unione. Per la scelta dei componenti 
del collegio dei revisori di cui al primo periodo si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 16, comma 25, 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.  
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 5. La condizione di defi citarietà strutturale di cui all’ar-
ticolo 242, del citato Testo unico n. 267 del 2000, come 
modifi cato dal comma 1, lettera   p)  , continua ad essere ri-
levata, per l’anno 2013, dalla tabella allegata al certifi cato 
sul rendiconto dell’esercizio 2011. 

  5  -bis  . Al fi ne di favorire il ripristino dell’ordinata ge-
stione di cassa del bilancio corrente, i comuni che, nell’an-
no 2012, entro la data di entrata in vigore del presente 
decreto, abbiano dichiarato lo stato di dissesto fi nanziario 
di cui all’articolo 244 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono motivatamen-
te chiedere al Ministero dell’interno, entro il 15 dicembre 
2012, l’anticipazione di somme da destinare ai pagamenti 
in sofferenza, di competenza dell’esercizio 2012.  

  5  -ter  . L’assegnazione di cui al comma 5  -bis  , nella mi-
sura massima di 20 milioni di euro, è restituita, in parti 
uguali, nei tre esercizi successivi, entro il 30 settembre 
di ciascun anno. In caso di mancato versamento entro 
il termine di cui al primo periodo, è disposto, da parte 
dell’Agenzia delle entrate, il recupero delle somme nei 
confronti del comune inadempiente, all’atto del paga-
mento allo stesso dell’imposta municipale propria di cui 
all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, e successive modifi cazioni.  

  5  -quater  . Alla copertura degli oneri, derivanti nell’an-
no 2012 dalle disposizioni di cui al comma 5  -bis  , si prov-
vede a valere sulla dotazione del Fondo di rotazione di 
cui all’articolo 4, comma 1.  

  6. All’articolo 6 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149, dopo il comma 2 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Il decreto di scioglimento del consiglio, di-
sposto per le inadempienze di cui al comma 2, conserva i 
suoi effetti per un periodo di almeno dodici mesi, fi no ad 
una massimo di quindici mesi.». 

 7. La Commissione di cui all’articolo 155 del predetto 
Testo unico n. 267 del 2000, ovunque citata, assume la 
denominazione di Commissione per la stabilità fi nanzia-
ria degli enti locali. 

  7  -bis   . All’articolo 3 del decreto legislativo 26 novem-
bre 2010, n. 216, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:   

  “1  -bis  . In ogni caso, ai fi ni della determinazione dei 
fabbisogni standard di cui al presente decreto, le modi-
fi che nell’elenco delle funzioni fondamentali sono prese 
in considerazione dal primo anno successivo all’adegua-
mento dei certifi cati di conto consuntivo alle suddette 
nuove elencazioni, tenuto conto anche degli esiti dell’ar-
monizzazione degli schemi di bilancio di cui al decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118”.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 41, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali):

  «Art. 41
(Adempimenti della prima seduta)

  1. Nella prima seduta il consiglio comunale e provinciale, prima 
di deliberare su qualsiasi altro oggetto, ancorché non sia stato prodotto 
alcun reclamo, deve esaminare la condizione degli eletti a norma del 
capo II Titolo III e dichiarare la ineleggibilità di essi quando sussista 
alcuna delle cause ivi previste, provvedendo secondo la procedura in-
dicata dall’art. 69. 

 2. Il consiglio comunale, nella prima seduta, elegge tra i propri 
componenti la commissione elettorale comunale ai sensi degliarticoli12 
e seguentideldecreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, 
n. 223.». 

  Per completezza d’informazione, si riporta il testo integrale degli 
articoli 153, 166, 169, 187, 191, 222, 227, 234, 236, 239, 242, 243 e 
248, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (per l’argomento v. 
nelle note al presente articolo), come modifi cati dal presente decreto:  

 «Art. 153
(Servizio economico-fi nanziario)

  1. Con il regolamento sull’ordinamento degli uffi ci e dei servizi 
sono disciplinati l’organizzazione del servizio fi nanziario, o di ragione-
ria o qualifi cazione corrispondente, secondo le dimensioni demografi -
che e l’importanza economico-fi nanziaria dell’ente. Al servizio è affi da-
to il coordinamento e la gestione dell’attività fi nanziaria. 

 2. È consentito stipulare apposite convenzioni tra gli enti per assi-
curare il servizio a mezzo di strutture comuni. 

 3. Il responsabile del servizio fi nanziario di cui all’art. 151, com-
ma 4, si identifi ca con il responsabile del servizio o con i soggetti pre-
posti alle eventuali articolazioni previste dal regolamento di contabilità. 

 4. Il responsabile del servizio fi nanziario, di ragioneria o qualifi -
cazione corrispondente, è preposto alla verifi ca di veridicità delle pre-
visioni di entrata e di compatibilità delle previsioni di spesa, avanzate 
dai vari servizi, da iscriversi nel bilancio annuale o pluriennale ed alla 
verifi ca periodica dello stato di accertamento delle entrate e di impegno 
delle spese    e più in generale alla salvaguardia degli equilibri fi nanziari 
complessivi della gestione e dei vincoli di fi nanza pubblica. Nell’eserci-
zio di tali funzioni il responsabile del servizio fi nanziario agisce in au-
tonomia nei limiti di quanto disposto dai principi fi nanziari e contabili, 
dalle norme ordinamentali e dai vincoli di fi nanza pubblica.  

 5. Il regolamento di contabilità disciplina le modalità con le quali 
vengono resi i pareri di regolarità contabile sulle proposte di delibera-
zione ed apposto il visto di regolarità contabile sulle determinazioni dei 
soggetti abilitati. Il responsabile del servizio fi nanziario effettua le atte-
stazioni di copertura della spesa in relazione alle disponibilità effettive 
esistenti negli stanziamenti di spesa e, quando occorre, in relazione allo 
stato di realizzazione degli accertamenti di entrata vincolata secondo 
quanto previsto dal regolamento di contabilità. 

 6. Il regolamento di contabilità disciplina le segnalazioni obbliga-
torie dei fatti e delle valutazioni del responsabile fi nanziario al legale 
rappresentante dell’ente, al consiglio dell’ente nella persona del suo pre-
sidente, al segretario ed all’organo di revisione,    nonché alla competente 
sezione regionale di controllo della Corte dei conti    ove si rilevi che 
la gestione delle entrate o delle spese correnti evidenzi il costituirsi di 
situazioni - non compensabili da maggiori entrate o minori spese - tali 
da pregiudicare gli equilibri del bilancio. In ogni caso la segnalazione è 
effettuata entro sette giorni dalla conoscenza dei fatti. Il consiglio prov-
vede al riequilibrio a norma dell’art. 193, entro trenta giorni dal ricevi-
mento della segnalazione, anche su proposta della Giunta. 

 7. Lo stesso regolamento prevede l’istituzione di un servizio di 
economato, cui viene preposto un responsabile, per la gestione di cassa 
delle spese di uffi cio di non rilevante ammontare.» 

 «Art. 166
(Fondo di riserva)

  1. Gli enti locali iscrivono nel proprio bilancio di previsione un 
fondo di riserva non inferiore allo 0,30 e non superiore al 2 per cento del 
totale delle spese correnti inizialmente previste in bilancio. 

 2. Il fondo è utilizzato, con deliberazioni dell’organo esecutivo da 
comunicare all’organo consiliare nei tempi stabiliti dal regolamento di 
contabilità, nei casi in cui si verifi chino esigenze straordinarie di bilancio 
o le dotazioni degli interventi di spesa corrente si rivelino insuffi cienti. 

  2  -bis  . La metà della quota minima prevista dai commi 1 e 2-terè ri-
servata alla copertura di eventuali spese non prevedibili, la cui mancata 
effettuazione comporta danni certi all’amministrazione.  

  2  -ter  . Nel caso in cui l’ente si trovi in una delle situazioni previste 
dagli articoli 195 e 222, il limite minimo previsto dal comma 1 è sta-
bilito nella misura dello 0,45 per cento del totale delle spese correnti 
inizialmente previste in bilancio.»  
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 «Art. 169
(Piano esecutivo di gestione) 

 1. Sulla base del bilancio di previsione annuale deliberato dal con-
siglio, l’organo esecutivo defi nisce, prima dell’inizio dell’esercizio, il 
piano esecutivo di gestione, determinando gli obiettivi di gestione ed 
affi dando gli stessi, unitamente alle dotazioni necessarie, ai responsabili 
dei servizi. 

 2. Il piano esecutivo di gestione contiene una ulteriore graduazione 
delle risorse dell’entrata in capitoli, dei servizi in centri di costo e degli 
interventi in capitoli. 

 3. L’applicazione dei commi 1 e 2 del presente articolo è facolta-
tiva per gli enti locali con popolazione inferiore a 15.000 abitanti e per 
le comunità montane. 

  3  -bis  . Il piano esecutivo di gestione è deliberato in coerenza con il 
bilancio di previsione e con la relazione previsionale e programmatica. 
Al fi ne di semplifi care i processi di pianifi cazione gestionale dell’ente, il 
piano dettagliato degli obiettivi di cui all’art. 108, comma 1, del presen-
te testo unico e il piano della performance di cui all’art. 10 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono unifi cati organicamente nel 
piano esecutivo di gestione.»  

 «Art. 187
(Avanzo di amministrazione) 

 1. L’avanzo di amministrazione è distinto in fondi non vincolati, 
fondi vincolati, fondi per fi nanziamento spese in conto capitale e fondi 
di ammortamento. 

  2. L’eventuale avanzo di amministrazione, accertato ai sensi 
dell’art. 186, può essere utilizzato:  

   a)   per il reinvestimento delle quote accantonate per ammorta-
mento, provvedendo, ove l’avanzo non sia suffi ciente, ad applicare nella 
parte passiva del bilancio un importo pari alla differenza; 

   b)   per la copertura dei debiti fuori bilancio riconoscibili a norma 
dell’art. 194 e per l’estinzione anticipata di prestiti; 

   c)   per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equi-
libri di bilancio di cui all’art. 193 ove non possa provvedersi con mezzi 
ordinari, per il fi nanziamento delle spese di funzionamento non ripetiti-
ve in qualsiasi periodo dell’esercizio e per le altre spese correnti solo in 
sede di assestamento; 

   d)   per il fi nanziamento di spese di investimento. 
 3. Nel corso dell’esercizio al bilancio di previsione può essere ap-

plicato, con delibera di variazione, l’avanzo di amministrazione presun-
to derivante dall’esercizio immediatamente precedente con la fi nalizza-
zione di cui alle letterea),b)   ec)   del comma 2. Per tali fondi l’attivazione 
delle spese può avvenire solo dopo l’approvazione del conto consuntivo 
dell’esercizio precedente, con eccezione dei fondi, contenuti nell’avan-
zo, aventi specifi ca destinazione e derivanti da accantonamenti effettuati 
con l’ultimo consuntivo approvato, i quali possono essere immediata-
mente attivati. 

  3  -bis  . L’avanzo di amministrazione non vincolato non può essere 
utilizzato nel caso in cui l’ente si trovi in una delle situazioni previste 
dagli articoli 195 e 222, fatto salvo l’utilizzo per i provvedimenti di 
riequilibrio di cui all’art. 193.  

 «Art. 191
(Regole per l’assunzione di impegni e per l’effettuazione di spese) 

 1. Gli enti locali possono effettuare spese solo se sussiste l’impegno 
contabile registrato sul competente intervento o capitolo del bilancio di 
previsione e l’attestazione della copertura fi nanziaria di cui all’art. 153, 
comma 5. Il responsabile del servizio, conseguita l’esecutività del prov-
vedimento di spesa, comunica al terzo interessato l’impegno e la coper-
tura fi nanziaria, contestualmente all’ordinazione della prestazione, con 
l’avvertenza che la successiva fattura deve essere completata con gli 
estremi della suddetta comunicazione. Fermo restando quanto disposto 
al comma 4, il terzo interessato, in mancanza della comunicazione, ha 
facoltà di non eseguire la prestazione sino a quando i dati non gli ven-
gano comunicati. 

 2. Per le spese previste dai regolamenti economali l’ordinazione 
fatta a terzi contiene il riferimento agli stessi regolamenti, all’intervento 
o capitolo di bilancio ed all’impegno. 

  3. Per i lavori pubblici di somma urgenza, cagionati dal verifi carsi 
di un evento eccezionale o imprevedibile, la Giunta, qualora i fondi 
specifi camente previsti in bilancio si dimostrino insuffi cienti, entro venti 
giorni dall’ordinazione fatta a terzi, su proposta del responsabile del 
procedimento, sottopone al Consiglio il provvedimento di riconosci-
mento della spesa con le modalità previste dall’art. 194, comma 1, lette-
ra   e)  , prevedendo la relativa copertura fi nanziaria nei limiti delle accer-
tate necessità per la rimozione dello stato di pregiudizio alla pubblica 
incolumità. Il provvedimento di riconoscimento è adottato entro 30 
giorni dalla data di deliberazione della proposta da parte della Giunta, 
e comunque entro il 31 dicembre dell’anno in corso se a tale data non 
sia scaduto il predetto termine. La comunicazione al terzo interessato è 
data contestualmente all’adozione della deliberazione consiliare.  

 4. Nel caso in cui vi è stata l’acquisizione di beni e servizi in viola-
zione dell’obbligo indicato nei commi 1, 2 e 3, il rapporto obbligatorio 
intercorre, ai fi ni della controprestazione e per la parte non riconoscibile 
ai sensi dell’art. 194, comma 1, letterae), tra il privato fornitore e l’am-
ministratore, funzionario o dipendente che hanno consentito la fornitu-
ra. Per le esecuzioni reiterate o continuative detto effetto si estende a 
coloro che hanno reso possibili le singole prestazioni. 

 5. Agli enti locali che presentino, nell’ultimo rendiconto delibera-
to, disavanzo di amministrazione ovvero indichino debiti fuori bilancio 
per i quali non sono stati validamente adottati i provvedimenti di cui 
all’art. 193, è fatto divieto di assumere impegni e pagare spese per ser-
vizi non espressamente previsti per legge. Sono fatte salve le spese da 
sostenere a fronte di impegni già assunti nei precedenti esercizi.» 

 «Art. 222
(Anticipazioni di tesoreria) 

 1. Il tesoriere, su richiesta dell’ente corredata dalla deliberazione 
della Giunta, concede allo stesso anticipazioni di tesoreria, entro il limi-
te massimo dei tre dodicesimi delle entrate accertate nel penultimo anno 
precedente, afferenti per i comuni, le province, le città metropolitane 
e le unioni di comuni ai primi tre titoli di entrata del bilancio e per le 
comunità montane ai primi due titoli. 

 2. Gli interessi sulle anticipazioni di tesoreria decorrono dall’effet-
tivo utilizzo delle somme con le modalità previste dalla convenzione di 
cui all’art. 210. 

  2  -bis  . Per gli enti locali in dissesto economico-fi nanziario ai sensi 
dell’art. 246, che abbiano adottato la deliberazione di cui all’art. 251, 
comma 1, e che si trovino in condizione di grave indisponibilità di cas-
sa, certifi cata congiuntamente dal responsabile del servizio fi nanziario 
e dall’organo di revisione, il limite massimo di cui al comma 1 del pre-
sente articolo è elevato a cinque dodicesimi per la durata di sei mesi 
a decorrere dalla data della predetta certifi cazione. E ` fatto divieto ai 
suddetti enti di impegnare tali maggiori risorse per spese non obbliga-
torie per nlegge e risorse proprie per partecipazione ad eventi o manife-
stazioni culturali e sportive, sia nazionali che internazionali.  

 «Art. 227
(Rendiconto della gestione) 

 1. La dimostrazione dei risultati di gestione avviene mediante il 
rendiconto, il quale comprende il conto del bilancio, il conto economico 
ed il conto del patrimonio. 

 2. Il rendiconto è deliberato dall’organo consiliare dell’ente entro 
il 30 aprile dell’anno successivo, tenuto motivatamente conto della re-
lazione dell’organo di revisione. La proposta è messa a disposizione 
dei componenti dell’organo consiliare prima dell’inizio della sessione 
consiliare in cui viene esaminato il rendiconto entro un termine, non in-
feriore a venti giorni, stabilito dal regolamento. Il rendiconto deliberato 
è inviato all’organo regionale di controllo ai sensi e con le modalità di 
cui all’art. 133. 

  2  -bis  . In caso di mancata approvazione del rendiconto di gestione 
entro il termine del 30 aprile dell’anno successivo, si applica la proce-
dura prevista dal comma 2 dell’art. 141.  

 3. Per le province, le città metropolitane, i comuni con popolazione 
superiore ad 8.000 abitanti e quelli i cui rendiconti si chiudono in disa-
vanzo ovvero rechino la indicazione di debiti fuori bilancio, il rendicon-
to è presentato alla Sezione Enti locali della Corte dei conti per il referto 
di cui all’art. 13deldecreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, 
con modifi cazioni, dallalegge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive mo-
difi che ed integrazioni. 
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 4. Ai fi ni del referto di cui all’art. 3, commi 4 e 7, dellalegge 
14 gennaio 1994, n. 20, e del consolidamento dei conti pubblici, la Se-
zione Enti locali potrà richiedere i rendiconti di tutti gli altri enti locali. 

  5. Sono allegati al rendiconto:  
   a)   la relazione dell’organo esecutivo di cui all’art. 151, comma 6; 
   b)   la relazione dei revisori dei conti di cui all’art. 239, comma 1, 

letterad); 
   c)   l’elenco dei residui attivi e passivi distinti per anno di 

provenienza. 
 6.Gli enti locali di cui all’art. 2 inviano telematicamente alle Sezio-

ni enti locali il rendiconto completo di allegati, le informazioni relative 
al rispetto del patto di stabilità interno, nonché i certifi cati del conto 
preventivo e consuntivo. Tempi, modalità e protocollo di comunicazio-
ne per la trasmissione telematica dei dati sono stabiliti con decreto di 
natura non regolamentare del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentite la Conferenza Stato, città 
e autonomie locali e la Corte dei conti.» 

 «Art. 234
(Organo di revisione economico-fi nanziario) 

 1. I consigli comunali, provinciali e delle città metropolitane eleg-
gono con voto limitato a due componenti, un collegio di revisori com-
posto da tre membri. 

  2. I componenti del collegio dei revisori sono scelti:  
   a)   uno tra gli iscritti al registro dei revisori contabili, il quale 

svolge le funzioni di presidente del collegio; 
   b)   uno tra gli iscritti nell’albo dei dottori commercialisti; 
   c)   uno tra gli iscritti nell’albo dei ragionieri. 

 2  -bis  . Al fi ne di potenziare l’attività di controllo e monitoraggio 
degli andamenti di fi nanza pubblica, presso le province, le città metro-
politane, i comuni con popolazione superiore a 60.000 abitanti e quelli 
capoluogo di provincia, un componente del collegio dei revisori, con 
funzioni di Presidente, è designato dal Prefetto ed è scelto, di concerto, 
dai Ministri dell’interno e dell’economia e delle fi nanze tra i dipendenti 
dei rispettivi Ministeri. 

 3. Nei comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti, nelle 
unioni dei comuni,    salvo quanto previsto dal comma 3  -bis  ,    e nelle co-
munità montane la revisione economico-fi nanziaria è affi data ad un solo 
revisore eletto dal consiglio comunale o dal consiglio dell’unione di co-
muni o dall’assemblea della comunità montana a maggioranza assoluta 
dei membri e scelto tra i soggetti di cui al comma 2. 

  3  -bis  . Nelle unioni di comuni che esercitano in forma associata 
tutte le funzioni fondamentali dei comuni che ne fanno parte, la revisio-
ne economico-fi nanziaria e` svolta da un collegio di revisori composto 
da tre membri, che svolge le medesime funzioni anche per i comuni che 
fanno parte dell’unione.  

 4. Gli enti locali comunicano ai propri tesorieri i nominativi dei 
soggetti cui è affi dato l’incarico entro 20 giorni dall’avvenuta esecutivi-
tà della delibera di nomina.» 

 «Art. 236
(Incompatibilità ed ineleggibilità dei revisori)

  1. Valgono per i revisori le ipotesi di incompatibilità di cui al primo 
comma dell’art. 2399 del codice civile, intendendosi per amministratori 
i componenti dell’organo esecutivo dell’ente locale. 

 2. L’incarico di revisione economico-fi nanziaria non può essere 
esercitato dai componenti degli organi dell’ente locale e da coloro che 
hanno ricoperto tale incarico nel biennio precedente alla nomina, dal 
segretario e dai dipendenti dell’ente locale presso cui deve essere nomi-
nato l’organo di revisione economico-fi nanziaria e dai dipendenti delle 
regioni, delle province, delle città metropolitane, delle comunità monta-
ne e delle unioni di comuni relativamente agli enti locali compresi nella 
circoscrizione territoriale di competenza. 

 3. I componenti degli organi di revisione contabile non possono 
assumere incarichi o consulenze presso l’ente locale o presso organismi 
o istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al controllo o vigilanza 
dello stesso.» 

 «Art. 239
(Funzioni dell’organo di revisione) 

 1. L’organo di revisione svolge le seguenti funzioni:
    a)   attività di collaborazione con l’organo consiliare secondo le disposi-
zioni dello statuto e del regolamento; 

    b)    pareri, con le modalità stabilite dal regolamento, in materia 
di:   

  1) strumenti di programmazione economico-fi nanziaria;  
  2) proposta di bilancio di previsione verifi ca degli equilibri e 

variazioni di bilancio;  
  3) modalità di gestione dei servizi e proposte di costituzione o 

di partecipazione ad organismi esterni;  
  4) proposte di ricorso all’indebitamento;  
  5) proposte di utilizzo di strumenti di fi nanza innovativa, nel 

rispetto della disciplina statale vigente in materia;  
  6) proposte di riconoscimento di debiti fuori bilancio e 

transazioni;  
  7) proposte di regolamento di contabilità, economato-provve-

ditorato, patrimonio e di applicazione dei tributi locali;  
   c)   vigilanza sulla regolarità contabile, fi nanziaria ed economica 

della gestione relativamente all’acquisizione delle entrate, all’effettua-
zione delle spese, all’attività contrattuale, all’amministrazione dei beni, 
alla completezza della documentazione, agli adempimenti fi scali ed alla 
tenuta della contabilità; l’organo di revisione svolge tali funzioni anche 
con tecniche motivate di campionamento; 

   d)   relazione sulla proposta di deliberazione consiliare del ren-
diconto della gestione e sullo schema di rendiconto entro il termine, 
previsto dal regolamento di contabilità e comunque non inferiore a 20 
giorni, decorrente dalla trasmissione della stessa proposta approvata 
dall’organo esecutivo. La relazione contiene l’attestazione sulla corri-
spondenza del rendiconto alle risultanze della gestione nonché rilievi, 
considerazioni e proposte tendenti a conseguire effi cienza, produttività 
ed economicità della gestione; 

   e)   referto all’organo consiliare su gravi irregolarità di gestione, 
con contestuale denuncia ai competenti organi giurisdizionali ove si 
confi gurino ipotesi di responsabilità; 

   f)   verifi che di cassa di cui all’art. 223. 
  1  -bis  . Nei pareri di cui alla lettera   b)   del comma 1 è espresso un 

motivato giudizio di congruità, di coerenza e di attendibilità contabile 
delle previsioni di bilancio e dei programmi e progetti, anche tenuto 
conto dell’attestazione del responsabile del servizio fi nanziario ai sensi 
dell’art. 153, delle variazioni rispetto all’anno precedente, dell’appli-
cazione dei parametri di defi citarietà strutturale e di ogni altro elemen-
to utile. Nei pareri sono suggerite all’organo consiliare le misure atte 
ad assicurare l’attendibilità delle impostazioni. I pareri sono obbligato-
ri. L’organo consiliare è tenuto ad adottare i provvedimenti conseguenti 
o a motivare adeguatamente la mancata adozione delle misure proposte 
dall’organo di revisione.  

  2. Al fi ne di garantire l’adempimento delle funzioni di cui al prece-
dente comma, l’organo di revisione ha diritto di accesso agli atti e do-
cumenti dell’ente e può partecipare all’assemblea dell’organo consiliare 
per l’approvazione del bilancio di previsione e del rendiconto di gestio-
ne. Può altresì partecipare alle altre assemblee dell’organo consiliare e, 
se previsto dallo statuto dell’ente, alle riunioni dell’organo esecutivo. 
Per consentire la partecipazione alle predette assemblee all’organo di 
revisione sono comunicati i relativi ordini del giorno. Inoltre all’organo 
di revisione sono trasmessi:  

    a)   da parte della Corte dei conti i rilievi e le decisioni assunti a 
tutela della sana gestione fi nanziaria dell’ente;  

   b)   da parte del responsabile del servizio fi nanziario le attestazio-
ni di assenza di copertura fi nanziaria in ordine alle delibere di impegni 
di spesa. 

 3. L’organo di revisione è dotato, a cura dell’ente locale, dei mezzi 
necessari per lo svolgimento dei propri compiti, secondo quanto stabili-
to dallo statuto e dai regolamenti. 

 4. L’organo della revisione può incaricare della collaborazione nel-
la propria funzione, sotto la propria responsabilità, uno o più soggetti 
aventi i requisiti di cui all’art. 234, comma 2. I relativi compensi riman-
gono a carico dell’organo di revisione. 

 5. I singoli componenti dell’organo di revisione collegiale hanno 
diritto di eseguire ispezioni e controlli individuali. 

 6. Lo statuto dell’ente locale può prevedere ampliamenti delle fun-
zioni affi date ai revisori.» 
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 «Art. 242
(Individuazione degli enti locali strutturalmente defi citari e relativi 

controlli) 

  1. Sono da considerarsi in condizioni strutturalmente defi citarie 
gli enti locali che presentano gravi ed incontrovertibili condizioni di 
squilibrio, rilevabili da un apposita tabella, da allegare al rendiconto 
della gestione, contenente parametri obiettivi dei quali almeno la metà 
presentino valori defi citari. Il rendiconto della gestione è quello relativo 
al penultimo esercizio precedente quello di riferimento.  

  2. Con decreto del Ministro dell’interno di natura non regolamen-
tare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono fi s-
sati i parametri obiettivi, nonché le modalità per la compilazione della 
tabella di cui al comma 1. Fino alla fi ssazione di nuovi parametri si 
applicano quelli vigenti nell’anno precedente.  

 3. Le norme di cui al presente capo si applicano a comuni, province 
e comunità montane. 

 «Art. 243
   (Controlli per gli enti locali strutturalmente defi citari, enti locali 

dissestati ed altri enti)  

 1. Gli enti locali strutturalmente defi citari, individuati ai sensi 
dell’art. 242, sono soggetti al controllo centrale sulle dotazioni orga-
niche e sulle assunzioni di personale da parte della Commissione per 
la fi nanza e gli organici degli enti locali(461). Il controllo è esercitato 
prioritariamente in relazione alla verifi ca sulla compatibilità fi nanziaria. 

  2. Gli enti locali strutturalmente defi citari sono soggetti ai controlli 
centrali in materia di copertura del costo di alcuni servizi. Tali controlli 
verifi cano mediante un’apposita certifi cazione che:  

   a)   il costo complessivo della gestione dei servizi a domanda in-
dividuale, riferito ai dati della competenza, sia stato coperto con i relati-
vi proventi tariffari e contributi fi nalizzati in misura non inferiore al 36 
per cento; a tale fi ne i costi di gestione degli asili nido sono calcolati al 
50 per cento del loro ammontare; 

   b)   il costo complessivo della gestione del servizio di acquedotto, 
riferito ai dati della competenza, sia stato coperto con la relativa tariffa 
in misura non inferiore all’80 per cento; 

   c)   il costo complessivo della gestione del servizio di smalti-
mento dei rifi uti solidi urbani interni ed equiparati, riferito ai dati della 
competenza, sia stato coperto con la relativa tariffa almeno nella misura 
prevista dalla legislazione vigente. 

 3. I costi complessivi di gestione dei servizi di cui al comma 2, 
letterea)   eb)  , devono comunque comprendere gli oneri diretti e indi-
retti di personale, le spese per l’acquisto di beni e servizi, le spese per 
i trasferimenti e per gli oneri di ammortamento degli impianti e delle 
attrezzature. Per le quote di ammortamento si applicano i coeffi cienti 
indicati nel decreto del Ministro delle fi nanze in data 31 dicembre 1988 
e successive modifi che o integrazioni. I coeffi cienti si assumono ridotti 
del 50 per cento per i beni ammortizzabili acquisiti nell’anno di riferi-
mento. Nei casi in cui detti servizi sono forniti da organismi di gestione 
degli enti locali, nei costi complessivi di gestione sono considerati gli 
oneri fi nanziari dovuti agli enti proprietari di cui all’art. 44 deldecreto 
del Presidente della Repubblica 4 ottobre 1986, n. 902, da versare dagli 
organismi di gestione agli enti proprietari entro l’esercizio successivo 
a quello della riscossione delle tariffe e della erogazione in conto eser-
cizio. I costi complessivi di gestione del servizio di cui al comma 2, 
letterac), sono rilevati secondo le disposizioni vigenti in materia. 

  3  -bis  . I contratti di servizio, stipulati dagli enti locali con le società 
controllate , con esclusione di quelle quotate in borsa, devono conte-
nere apposite clausole volte a prevedere, ove si verifi chino condizioni 
di defi citarietà strutturale, la riduzione delle spese di personale delle 
società medesime, anche in applicazione di quanto previsto dall’art. 18, 
comma 2  -bis  , deldecreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modifi -
cazioni, dallalegge n. 133 del 2008.  

 4. Con decreto del Ministro dell’interno, sentita la Conferenza Sta-
to-città e autonomie locali, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , sono 
determinati i tempi e le modalità per la presentazione e il controllo della 
certifi cazione di cui al comma 2. 

 5. Alle province ed ai comuni in condizioni strutturalmente defi -
citarie che, pur essendo a ciò tenuti, non rispettano i livelli minimi di 
copertura dei costi di gestione di cui al comma 2 o che non danno dimo-
strazione di tale rispetto trasmettendo la prevista certifi cazione, è appli-
cata una sanzione pari all’1 per cento delle entrate correnti risultanti dal 

certifi cato di bilancio di cui all’art. 161 del penultimo esercizio fi nanzia-
rio precedente a quello in cui viene rilevato il mancato rispetto dei pre-
detti limiti minimi di copertura. Ove non risulti presentato il certifi cato 
di bilancio del penultimo anno precedente, si fa riferimento all’ultimo 
certifi cato disponibile. La sanzione si applica sulle risorse attribuite dal 
Ministero dell’interno a titolo di trasferimenti erariali e di federalismo 
fi scale; in caso di incapienza l’ente locale è tenuto a versare all’entrata 
del bilancio dello Stato le somme residue. 

 5  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano a decorrere 
dalle sanzioni da applicare per il mancato rispetto dei limiti di copertura 
dei costi di gestione dell’esercizio 2011. 

  6. Sono soggetti, in via provvisoria, ai controlli centrali di cui al 
comma 2:  

    a)   gli enti locali che, pur risultando non defi citari dalle risul-
tanze della tabella allegata al rendiconto di gestione, non presentino il 
certifi cato al rendiconto della gestione, di cui all’art. 161.  

   b)   gli enti locali per i quali non sia intervenuta nei termini di leg-
ge la deliberazione del rendiconto della gestione, sino all’adempimento. 

 7. Gli enti locali che hanno deliberato lo stato di dissesto fi nan-
ziario sono soggetti, per la durata del risanamento, ai controlli di cui 
al comma 1, sono tenuti alla presentazione della certifi cazione di cui al 
comma 2 e sono tenuti per i servizi a domanda individuale al rispetto, 
per il medesimo periodo, del livello minimo di copertura dei costi di 
gestione di cui al comma 2, letteraa).» 

 «Art. 248
(Conseguenze della dichiarazione di dissesto) 

 1. A seguito della dichiarazione di dissesto, e sino all’emanazione 
del decreto di cui all’art. 261, sono sospesi i termini per la deliberazione 
del bilancio. 

 2. Dalla data della dichiarazione di dissesto e sino all’approvazione 
del rendiconto di cui all’art. 256 non possono essere intraprese o prose-
guite azioni esecutive nei confronti dell’ente per i debiti che rientrano 
nella competenza dell’organo straordinario di liquidazione. Le procedu-
re esecutive pendenti alla data della dichiarazione di dissesto, nelle quali 
sono scaduti i termini per l’opposizione giudiziale da parte dell’ente, o 
la stessa benché proposta è stata rigettata, sono dichiarate estinte d’uffi -
cio dal giudice con inserimento nella massa passiva dell’importo dovuto 
a titolo di capitale, accessori e spese. 

 3. I pignoramenti eventualmente eseguiti dopo la deliberazione 
dello stato di dissesto non vincolano l’ente ed il tesoriere, i quali posso-
no disporre delle somme per i fi ni dell’ente e le fi nalità di legge. 

 4. Dalla data della deliberazione di dissesto e sino all’approvazione 
del rendiconto di cui all’art. 256 i debiti insoluti a tale data e le somme 
dovute per anticipazioni di cassa già erogate non producono più inte-
ressi né sono soggetti a rivalutazione monetaria. Uguale disciplina si 
applica ai crediti nei confronti dell’ente che rientrano nella competenza 
dell’organo straordinario di liquidazione a decorrere dal momento della 
loro liquidità ed esigibilità. 

  5. Fermo restando quanto previsto dall’art. 1 della legge 14 gen-
naio 1994, n. 20, gli amministratori che la Corte dei conti ha rico-
nosciuto, anche in primo grado, responsabili di aver contribuito con 
condotte, dolose o gravemente colpose, sia omissive che commissive, 
al verifi carsi del dissesto fi nanziario, non possono ricoprire, per un 
periodo di dieci anni, incarichi di assessore, di revisore dei conti di 
enti locali e di rappresentante di enti locali presso altri enti, istituzio-
ni ed organismi pubblici e privati. I sindaci e i presidenti di provincia 
ritenuti responsabili ai sensi del periodo precedente, inoltre, non sono 
candidabili, per un periodo di dieci anni, alle cariche di sindaco, di 
presidente di provincia, di presidente di Giunta regionale, nonché di 
membro dei consigli comunali, dei consigli provinciali, delle assemblee 
e dei consigli regionali, del Parlamento e del Parlamento europeo. Non 
possono altresì ricoprire per un periodo di tempo di dieci anni la carica 
di assessore comunale, provinciale o regionale nè alcuna carica in enti 
vigilati o partecipati da enti pubblici. Ai medesimi soggetti, ove ricono-
sciuti responsabili, le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei 
conti irrogano una sanzione pecuniaria pari ad un minimo di cinque e 
fi no ad un massimo di venti volte la retribuzione mensile lorda dovuta al 
momento di commissione della violazione.  

  5  -bis  . Fermo restando quanto previsto dall’art. 1 della legge 
14 gennaio 1994, n. 20, qualora, a seguito della dichiarazione di dis-
sesto, la Corte dei conti accerti gravi responsabilità nello svolgimento 
dell’attività del collegio dei revisori, o ritardata o mancata comunica-
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zione, secondo le normative vigenti, delle informazioni, i componenti 
del collegio riconosciuti responsabili in sede di giudizio della predetta 
Corte non possono essere nominati nel collegio dei revisori degli enti 
locali e degli enti ed organismi agli stessi riconducibili fi no a dieci anni, 
in funzione della gravità accertata. La Corte dei conti trasmette l’esito 
dell’accertamento anche all’ordine professionale di appartenenza dei 
revisori per valutazioni inerenti all’eventuale avvio di procedimenti di-
sciplinari, nonché al Ministero dell’interno per la conseguente sospen-
sione dall’elenco di cui all’art. 16, comma 25, del decreto-legge 13 ago-
sto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148. Ai medesimi soggetti, ove ritenuti responsabili, le sezioni 
giurisdizionali regionali della Corte dei conti irrogano una sanzione 
pecuniaria pari ad un minimo di cinque e fi no ad un massimo di venti 
volte la retribuzione mensile lorda dovuta al momento di commissione 
della violazione.».  

 Per il testo dell’art. 1, comma 168, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, v. nelle note all’art. 1. 

  — Si riporta il testo degli articoli 141 e 244 del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267 (per l’argomento v. nelle note al presente 
articolo):  

 «Art. 141
(Scioglimento e sospensione dei consigli comunali e provinciali) 

  1. I consigli comunali e provinciali vengono sciolti con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’interno:  

   a)   quando compiano atti contrari alla Costituzione o per gra-
vi e persistenti violazioni di legge, nonché per gravi motivi di ordine 
pubblico; 

   b)    quando non possa essere assicurato il normale funzionamento 
degli organi e dei servizi per le seguenti cause:  

 1) impedimento permanente, rimozione, decadenza, decesso 
del sindaco o del presidente della provincia; 

 2) dimissioni del sindaco o del presidente della provincia; 
 3) cessazione dalla carica per dimissioni contestuali, ovvero 

rese anche con atti separati purché contemporaneamente presentati al 
protocollo dell’ente, della metà più uno dei membri assegnati, non com-
putando a tal fi ne il sindaco o il presidente della provincia; 

 4) riduzione dell’organo assembleare per impossibilità di sur-
roga alla metà dei componenti del consiglio; 

   c)   quando non sia approvato nei termini il bilancio; 
 c  -bis  ) nelle ipotesi in cui gli enti territoriali al di sopra dei mille 

abitanti siano sprovvisti dei relativi strumenti urbanistici generali e non 
adottino tali strumenti entro diciotto mesi dalla data di elezione degli 
organi. In questo caso, il decreto di scioglimento del consiglio è adottato 
su proposta del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 2. Nella ipotesi di cui alla letterac) del comma 1, trascorso il ter-
mine entro il quale il bilancio deve essere approvato senza che sia stato 
predisposto dalla Giunta il relativo schema, l’organo regionale di con-
trollo nomina un commissario affi nché lo predisponga d’uffi cio per sot-
toporlo al consiglio. In tal caso e comunque quando il consiglio non 
abbia approvato nei termini di legge lo schema di bilancio predisposto 
dalla Giunta, l’organo regionale di controllo assegna al consiglio, con 
lettera notifi cata ai singoli consiglieri, un termine non superiore a 20 
giorni per la sua approvazione, decorso il quale si sostituisce, mediante 
apposito commissario, all’amministrazione inadempiente. Del provve-
dimento sostitutivo è data comunicazione al prefetto che inizia la proce-
dura per lo scioglimento del consiglio. 

 2  -bis  . Nell’ipotesi di cui alla letterac  -bis  ) del comma 1, trascorso 
il termine entro il quale gli strumenti urbanistici devono essere adottati, 
la regione segnala al prefetto gli enti inadempienti. Il prefetto invita gli 
enti che non abbiano provveduto ad adempiere all’obbligo nel termine 
di quattro mesi. A tal fi ne gli enti locali possono attivare gli interven-
ti, anche sostitutivi, previsti dallo statuto secondo criteri di neutralità, 
di sussidiarietà e di adeguatezza. Decorso infruttuosamente il termine 
di quattro mesi, il prefetto inizia la procedura per lo scioglimento del 
consiglio. 

 3. Nei casi diversi da quelli previsti dal numero 1) della letterab) 
del comma 1, con il decreto di scioglimento si provvede alla nomina di 
un commissario, che esercita le attribuzioni conferitegli con il decreto 
stesso. 

 4. Il rinnovo del consiglio nelle ipotesi di scioglimento deve coin-
cidere con il primo turno elettorale utile previsto dalla legge. 

 5. I consiglieri cessati dalla carica per effetto dello scioglimento 
continuano ad esercitare, fi no alla nomina dei successori, gli incarichi 
esterni loro eventualmente attribuiti. 

 6. Al decreto di scioglimento è allegata la relazione del Ministro 
contenente i motivi del provvedimento; dell’adozione del decreto di 
scioglimento è data immediata comunicazione al parlamento. Il decreto 
è pubblicato nella «  Gazzetta Uffi ciale  » della Repubblica italiana. 

 7. Iniziata la procedura di cui ai commi precedenti ed in attesa del 
decreto di scioglimento, il prefetto, per motivi di grave e urgente neces-
sità, può sospendere, per un periodo comunque non superiore a novanta 
giorni, i consigli comunali e provinciali e nominare un commissario per 
la provvisoria amministrazione dell’ente. 

 8. Ove non diversamente previsto dalle leggi regionali le disposi-
zioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, agli 
altri enti locali di cui all’art. 2, comma 1 ed ai consorzi tra enti locali. 
Il relativo provvedimento di scioglimento degli organi comunque deno-
minati degli enti locali di cui al presente comma è disposto con decreto 
del Ministro dell’interno.» 

 «Art. 244
(Dissesto fi nanziario) 

 1. Si ha stato di dissesto fi nanziario se l’ente non può garantire 
l’assolvimento delle funzioni e dei servizi indispensabili ovvero esisto-
no nei confronti dell’ente locale crediti liquidi ed esigibili di terzi cui 
non si possa fare validamente fronte con le modalità di cui all’art. 193, 
nonché con le modalità di cui all’art. 194 per le fattispecie ivi previste. 

 2. Le norme sul risanamento degli enti locali dissestati si applicano 
solo a province e comuni.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 16, comma 25, del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148 (per l’argomento v. nelle note all’art. 2):  

  «25. A decorrere dal primo rinnovo dell’organo di revisione suc-
cessivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, i revisori 
dei conti degli enti locali sono scelti mediante estrazione da un elenco 
nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livel-
lo regionale, nel Registro dei revisori legali di cui aldecreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti all’Ordine dei dottori com-
mercialisti e degli esperti contabili. Con decreto del Ministro dell’in-
terno, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti criteri per 
l’inserimento degli interessati nell’elenco di cui al primo periodo, nel 
rispetto dei seguenti princìpi:  

   a)   rapporto proporzionale tra anzianità di iscrizione negli albi 
e registri di cui al presente comma e popolazione di ciascun comune; 

   b)   previsione della necessità, ai fi ni dell’iscrizione nell’elenco 
di cui al presente comma, di aver in precedenza avanzato richiesta di 
svolgere la funzione nell’organo di revisione degli enti locali; 

   c)   possesso di specifi ca qualifi cazione professionale in materia 
di contabilità pubblica e gestione economica e fi nanziaria degli enti pub-
blici territoriali.».

  Per il testo vigente dell’art. 13, comma 14  -ter  , del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equi-
tà e il consolidamento dei conti pubblici), v. nelle note all’art. 11.
Per completezza d’informazione, si riporta il testo integrale dell’art. 6, 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149 (per l’argomento v. nelle 
note all’art. 1  -bis   ), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 6
(Responsabilità politica del presidente di provincia e del sindaco) 

 1. Il comma 5 dell’art. 248 del testo unico di cui al decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente: «5. Fermo 
restando quanto previsto dall’art. 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
gli amministratori che la Corte dei conti ha riconosciuto responsabili, 
anche in primo grado, di danni cagionati con dolo o colpa grave, nei 
cinque anni precedenti il verifi carsi del dissesto fi nanziario, non pos-
sono ricoprire, per un periodo di dieci anni, incarichi di assessore, di 
revisore dei conti di enti locali e di rappresentante di enti locali presso 
altri enti, istituzioni ed organismi pubblici e privati, ove la Corte, valu-
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tate le circostanze e le cause che hanno determinato il dissesto, accerti 
che questo è diretta conseguenza delle azioni od omissioni per le quali 
l’amministratore è stato riconosciuto responsabile. I sindaci e i presi-
denti di provincia ritenuti responsabili ai sensi del periodo precedente, 
inoltre, non sono candidabili, per un periodo di dieci anni, alle cariche 
di sindaco, di presidente di provincia, di presidente di Giunta regionale, 
nonché di membro dei consigli comunali, dei consigli provinciali, del-
le assemblee e dei consigli regionali, del Parlamento e del Parlamento 
europeo. Non possono altresì ricoprire per un periodo di tempo di dieci 
anni la carica di assessore comunale, provinciale o regionale né alcuna 
carica in enti vigilati o partecipati da enti pubblici. Qualora, a seguito 
della dichiarazione di dissesto, la Corte dei conti accerti gravi responsa-
bilità nello svolgimento dell’attività del collegio dei revisori, o ritardata 
o mancata comunicazione, secondo le normative vigenti, delle infor-
mazioni, i componenti del collegio riconosciuti responsabili in sede di 
giudizio della predetta Corte non possono essere nominati nel collegio 
dei revisori degli enti locali e degli enti ed organismi agli stessi ricondu-
cibili fi no a dieci anni, in funzione della gravità accertata. La Corte dei 
conti trasmette l’esito dell’accertamento anche all’ordine professionale 
di appartenenza dei revisori per valutazioni inerenti all’eventuale avvio 
di procedimenti disciplinari.». 

 2. Qualora dalle pronunce delle sezioni regionali di controllo della 
Corte dei conti emergano, anche a seguito delle verifi che svolte ai sensi 
dell’art. 5 del presente decreto e dell’art. 14, comma 1, lettera   d)  , secon-
do periodo, dellalegge 31 dicembre 2009, n. 196, comportamenti diffor-
mi dalla sana gestione fi nanziaria, violazioni degli obiettivi della fi nanza 
pubblica allargata e irregolarità contabili o squilibri strutturali del bilan-
cio dell’ente locale in grado di provocarne il dissesto fi nanziario e lo 
stesso ente non abbia adottato, entro il termine assegnato dalla Corte dei 
conti, le necessarie misure correttive previste dall’art. 1, comma 168, 
dellalegge 23 dicembre 2005, n. 266, la competente sezione regionale, 
accertato l’inadempimento, trasmette gli atti al Prefetto e alla Confe-
renza permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica. Nei casi 
previsti dal periodo precedente, ove sia accertato, entro trenta giorni 
dalla predetta trasmissione, da parte della competente sezione regionale 
della Corte dei conti, il perdurare dell’inadempimento da parte dell’ente 
locale delle citate misure correttive e la sussistenza delle condizioni di 
cui all’art. 244 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 
del 2000, il Prefetto assegna al Consiglio, con lettera notifi cata ai singoli 
consiglieri, un termine non superiore a venti giorni per la deliberazione 
del dissesto. Decorso infruttuosamente il termine di cui al precedente 
periodo, il Prefetto nomina un commissario per la deliberazione dello 
stato di dissesto e dà corso alla procedura per lo scioglimento del consi-
glio dell’ente ai sensi dell’art. 141 del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000. 

  2  -bis   Il decreto di scioglimento del consiglio, disposto per le ina-
dempienze di cui al comma 2, conserva i suoi effetti per un periodo di 
almeno dodici mesi, fi no ad una massimo di quindici mesi.   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 155 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 (per l’argomento v. nelle note al presente articolo):  

 «Art. 155
(Commissione per la fi nanza e gli organici degli enti locali) 

  1. La Commissione per la fi nanza e gli organici degli enti locali 
operante presso il Ministero dell’interno, già denominata Commissione 
di ricerca per la fi nanza locale, svolge i seguenti compiti:  

   a)   controllo centrale, da esercitare prioritariamente in relazione 
alla verifi ca della compatibilità fi nanziaria, sulle dotazioni organiche e 
sui provvedimenti di assunzione di personale degli enti dissestati e degli 
enti strutturalmente defi citari, ai sensi dell’art. 243; 

   b)   parere da rendere al Ministro dell’interno sul provvedimento 
di approvazione o diniego del piano di estinzione delle passività, ai sen-
si dell’art. 256, comma 7; 

   c)   proposta al Ministro dell’interno di misure straordinarie per 
il pagamento della massa passiva in caso di insuffi cienza delle risorse 
disponibili, ai sensi dell’art. 256, comma 12; 

   d)   parere da rendere in merito all’assunzione del mutuo con la 
Cassa depositi e prestiti da parte dell’ente locale, ai sensi dell’art. 255, 
comma 5; 

   e)   parere da rendere al Ministro dell’interno sul provvedimento 
di approvazione o diniego dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequili-
brato, ai sensi dell’art. 261; 

   f)   proposta al Ministro dell’interno di adozione delle misure ne-
cessarie per il risanamento dell’ente locale, a seguito del ricostituirsi 
di disavanzo di amministrazione o insorgenza di debiti fuori bilancio 
non ripianabili con i normali mezzi o mancato rispetto delle prescrizioni 
poste a carico dell’ente, ai sensi dell’art. 268; 

   g)   parere da rendere al Ministro dell’interno sul provvedimento 
di sostituzione di tutto o parte dell’organo straordinario di liquidazione, 
ai sensi dell’art. 254, comma 8; 

   h)   approvazione, previo esame, della rideterminazione del-
la pianta organica dell’ente locale dissestato, ai sensi dell’art. 259, 
comma 7. 

 2. La composizione e le modalità di funzionamento della Commis-
sione sono disciplinate con regolamento da adottarsi ai sensi dell’art. 17, 
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 26 novembre 
2010, n. 216 (Disposizioni in materia di determinazione dei costi e dei 
fabbisogni standard di Comuni, Città metropolitane e Province), come 
modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 3
(Funzioni fondamentali e classifi cazione delle relative spese) 

  1. Ai fi ni del presente decreto, fi no alla data di entrata in vigore del-
la legge statale di individuazione delle funzioni fondamentali di Comu-
ni, Città metropolitane e Province, le funzioni fondamentali ed i relativi 
servizi presi in considerazione in via provvisoria, ai sensi dell’art. 21 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, sono:  

   a)    per i Comuni:  
 1) le funzioni generali di amministrazione, di gestione e di 

controllo, nella misura complessiva del 70 per cento delle spese come 
certifi cate dall’ultimo conto del bilancio disponibile alla data di entrata 
in vigore della legge 5 maggio 2009, n. 42; 

 2) le funzioni di polizia locale; 
 3) le funzioni di istruzione pubblica, ivi compresi i servizi 

per gli asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione, nonché 
l’edilizia scolastica; 

 4) le funzioni nel campo della viabilità e dei trasporti; 
 5) le funzioni riguardanti la gestione del territorio e dell’am-

biente, fatta eccezione per il servizio di edilizia residenziale pubblica e 
locale e piani di edilizia nonché per il servizio idrico integrato; 

 6) le funzioni del settore sociale; 
   b)    per le Province:  

 1) le funzioni generali di amministrazione, di gestione e di 
controllo, nella misura complessiva del 70 per cento delle spese come 
certifi cate dall’ultimo conto del bilancio disponibile alla data di entrata 
in vigore della legge 5 maggio 2009, n. 42; 

 2) le funzioni di istruzione pubblica, ivi compresa l’edilizia 
scolastica; 

 3) le funzioni nel campo dei trasporti; 
 4) le funzioni riguardanti la gestione del territorio; 
 5) le funzioni nel campo della tutela ambientale; 
 6) le funzioni nel campo dello sviluppo economico relative ai 

servizi del mercato del lavoro. 
 1  -bis  . In ogni caso, ai fi ni della determinazione dei fabbisogni stan-

dard di cui al presente decreto, le modifi che nell’elenco delle funzioni 
fondamentali sono prese in considerazione dal primo anno successivo 
all’adeguamento dei certifi cati di conto consuntivo alle suddette nuove 
elencazioni, tenuto conto anche degli esiti dell’armonizzazione degli 
schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.».   

  Art. 3  - bis 
      Incremento della massa attiva della gestione liquidatoria 

degli enti locali in stato di dissesto fi nanziario    

      1. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, le somme disponibili 
sul capitolo 1316 “Fondo ordinario per il fi nanziamento 
dei bilanci degli enti locali” dello stato di previsione del-
la spesa del Ministero dell’interno, accantonate ai sensi 
dell’articolo 35, comma 6, del decreto legislativo 30 di-
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cembre 1992, n. 504, e non utilizzate nei richiamati eser-
cizi, per gli interventi di cui agli articoli 259, comma 4, e 
260, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, sono destinate all’incremento del-
la massa attiva della gestione liquidatoria degli enti locali 
in stato di dissesto fi nanziario, deliberato dopo il 4 ottobre 
2007 e fi no alla data di entrata in vigore del presente de-
creto. Il contributo è ripartito, nei limiti della massa passi-
va accertata, in base ad una quota pro capite determinata 
tenendo conto della popolazione residente, calcolata alla 
fi ne del penultimo anno precedente alla dichiarazione di 
dissesto, secondo i dati forniti dall’Istituto nazionale di 
statistica. Ai fi ni del riparto, gli enti con popolazione supe-
riore a 5.000 abitanti sono considerati come enti di 5.000 
abitanti. A tal fi ne, le somme non impegnate di cui al pri-
mo periodo, entro il limite massimo di 30 milioni di euro 
annui, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnate allo stato di previsione del Ministero 
dell’interno per le fi nalità indicate dal primo periodo.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 35, comma 6, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504 (Riordino della fi nanza degli enti territoriali, 
a norma dell’art. 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421):  

 «6. Sul fondo ordinario è accantonata ogni anno una quota di 
100.000 milioni per l’attivazione delle procedure di allineamento alla 
media dei contributi e di mobilità del personale previste dal citato art. 25 
del decreto-legge n. 66 del 1989 convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge n. 144 del 1989.». 

 Per il testo dell’art. 243  -ter   del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, v. nelle note all’art. 3. 

  — Si riporta il testo degli articoli 259, comma 4, e 260, comma 2, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, (per l’argomento v. nelle 
note all’art. 3):  

 «4. Le province ed i comuni per i quali le risorse di parte corrente, 
costituite dai trasferimenti in conto al fondo ordinario ed al fondo con-
solidato e da quella parte di tributi locali calcolata in detrazione ai tra-
sferimenti erariali, sono disponibili in misura inferiore, rispettivamente, 
a quella media unica nazionale ed a quella media della fascia demografi -
ca di appartenenza, come defi nita con il decreto di cui all’art. 263, com-
ma 1, richiedono, con la presentazione dell’ipotesi, e compatibilmente 
con la quantifi cazione annua dei contributi a ciò destinati, l’adeguamen-
to dei contributi statali alla media predetta, quale fattore del consolida-
mento fi nanziario della gestione. 

 2. Il Ministero dell’interno assegna all’ente locale per il personale 
posto in disponibilità un contributo pari alla spesa relativa al trattamento 
economico con decorrenza dalla data della deliberazione e per tutta la 
durata della disponibilità. Analogo contributo, per la durata del rapporto 
di lavoro, è corrisposto all’ente locale presso il quale il personale pre-
detto assume servizio.».   

  Art. 4.
      Fondo di rotazione    

     1. Il Fondo di rotazione di cui all’articolo 243  -ter   del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, introdotto 
dall’articolo 3 del presente decreto, è istituito nello stato 
di previsione del Ministero dell’interno con una dotazio-
ne di 30 milioni di euro per l’anno 2012,    90 milioni di 
euro per l’anno 2013, 190 milioni di euro per l’anno 2014 
e 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 
2020   . Il predetto Fondo è, altresì, alimentato dalle somme 
del Fondo rimborsate dagli enti locali benefi ciari. 

 2. Le somme di cui al comma 1 sono versate su apposi-
ta contabilità speciale intestata al Ministero dell’interno. 
I rientri delle anticipazioni erogate sono versati dagli enti 
locali alla predetta contabilità speciale. 

 3. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1    e di cui 
al numero 5  -bis  ) della lettera   a)   del comma 1 dell’arti-
colo 11   , pari a 30 milioni di euro per l’anno 2012, a 100 
milioni per l’anno 2013 e a 200 milioni per ciascuno degli 
anni dal 2014 al 2020, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione, dello stanziamento del Fondo speciale 
di conto capitale iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
2012-2014, nell’ambito del programma «Fondi di riserva 
e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze per l’anno 2012, allo scopo parzialmente utilizzando, 
quanto a 30 milioni di euro l’accantonamento relativo al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali per gli anni 
2012 e 2013, quanto a 70 milioni di euro l’accantona-
mento relativo al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare per l’anno 2013 e, quanto a 200 
milioni di euro l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per ciascuno degli anni dal 
2014 al 2020. Al fi nanziamento del Fondo si può provve-
dere altresì ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   e)  , 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 4. I commi 59 e 60 dell’articolo 1 della legge 13 di-
cembre 2010, n. 220, sono abrogati. Le somme, pari a 60 
milioni di euro, iscritte nel conto dei residui del capitolo 
n. 1349 dello stato di previsione del Ministero dell’inter-
no per l’anno 2012, sono destinate al Fondo di rotazione 
di cui al comma 1. 

 5. Per l’anno 2012 la dotazione del Fondo di rotazione 
di cui al comma 1 è incrementata della somma di    498 
milioni    di euro. Tale importo è destinato esclusivamente 
al pagamento delle spese di parte corrente relative a spe-
se di personale, alla produzione di servizi in economia 
e all’acquisizione di servizi e forniture, già impegnate e 
comunque non derivanti da riconoscimento di debiti fuori 
bilancio ai sensi dell’articolo 194 del decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267. L’erogazione delle predette 
somme in favore degli enti locali interessati è subordinata 
all’invio al Ministero dell’interno da parte degli stessi di 
specifi ca attestazione sull’utilizzo delle risorse. Alla co-
pertura dell’onere di cui al primo periodo    del presente 
comma e degli oneri di cui all’articolo 11, comma 1  -bis  , 
del presente decreto    si provvede mediante corrisponden-
te utilizzo    della quota parte delle risorse assegnate agli 
enti locali    di cui all’articolo 35, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge n. 1 del 24 gennaio 2012, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge n. 27 del 24 marzo 2012, rela-
tivamente alle spese correnti. 

 6. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Riferimenti normativi:

     Per il testo dell’art. 243  -ter   del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, v. nelle note all’art. 3. 

 — Si riporta il testo dell’art. 11, comma 3, lettera   e)   , della legge 
31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  

  «3. La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a re-
alizzare effetti fi nanziari con decorrenza nel triennio considerato dal 
bilancio pluriennale. Essa non può contenere norme di delega o di carat-
tere ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura locali-
stica o microsettoriale. In particolare, essa indica:  

 (  Omissis  ). 
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   e)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, delle quote destinate a gravare su ciascu-
no degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a carattere 
pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei 
rifi nanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni; 

 (  Omissis  ).». 
 La legge 13 dicembre 2010, n. 220, reca: “Disposizioni per la for-

mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 
2011)”. 

 — Si riporta il testo dell’art. 35, comma 1, lettera   a)   , del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo svi-
luppo delle infrastrutture e la competitività):  

  «1. Al fi ne di accelerare il pagamento dei crediti commerciali 
esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto connessi a 
transazioni commerciali per l’acquisizione di servizi e forniture, certi, 
liquidi ed esigibili, corrispondente a residui passivi del bilancio dello 
Stato, sono adottate le seguenti misure:  

   a)   i fondi speciali per la reiscrizione dei residui passivi perenti di 
parte corrente e di conto capitale, di cui all’art. 27 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, sono integrati rispettivamente degli importi di euro 2.000 
milioni e 700 milioni per l’anno 2012, mediante riassegnazione, previo 
versamento all’entrata del bilancio dello Stato per il medesimo anno, di 
una corrispondente quota delle risorse complessivamente disponibili re-
lative a rimborsi e compensazioni di crediti di imposta, esistenti presso 
la contabilità speciale 1778 “Agenzia delle entrate - Fondi di bilancio”. 
Una quota delle risorse del suddetto fondo speciale per la reiscrizione dei 
residui passivi di parte corrente, pari a 1.000 milioni di euro, è assegnata 
agli enti locali, con priorità ai comuni per il pagamento dei crediti di cui 
al presente comma. L’utilizzo delle somme di cui ai periodi precedenti 
non devono comportare, secondo i criteri di contabilità nazionale, peg-
gioramento dell’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni;».   

  Art. 5.
      Anticipazione risorse dal Fondo di rotazione per 
assicurare la stabilità fi nanziaria degli enti locali    

     1. In sede di prima applicazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 243  -bis   e seguenti del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, come introdotti dal presente de-
creto, per gli enti che chiedono di accedere alla procedura 
di riequilibrio fi nanziario, in presenza di eccezionali mo-
tivi di urgenza, può essere concessa con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, un’anticipazione a valere sul Fondo di rota-
zione di cui all’articolo 4 da riassorbire in sede di predi-
sposizione e attuazione del piano di riequilibrio fi nanzia-
rio. In caso di diniego del piano di riequilibrio fi nanziario 
da parte della sezione regionale di controllo della Corte 
dei Conti, ovvero di mancata previsione nel predetto pia-
no delle prescrizioni per l’accesso al Fondo di rotazione di 
cui all’articolo 243  -ter  . del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, le somme anticipate sono recuperate secon-
do tempi e modalità disciplinati dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di cui al primo periodo.   
  Riferimenti normativi:

     Per il testo degli articoli 243  -bis   e 243  -ter   del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, v. nelle note all’art. 3.   

  Art. 6.
      Sviluppo degli strumenti di controllo della gestione 
fi nalizzati all’applicazione della revisione della spesa 
presso gli enti locali e ruolo della Corte dei conti    

     1. Per lo svolgimento di analisi sulla spesa pubblica 
effettuata dagli enti locali, il Commissario per la revisio-
ne della spesa previsto dall’articolo 2 del decreto-legge 
7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modifi cazioni, dalla 

legge 6 luglio 2012, n. 94, si avvale dei Servizi ispettivi 
di Finanza pubblica della Ragioneria generale dello Stato 
ai quali sono affi date analisi su campione relative alla ra-
zionalizzazione, effi cienza ed economicità dell’organiz-
zazione e sulla sostenibilità dei bilanci. 

 2. Le analisi di cui al comma 1 sono svolte ai sensi 
dell’articolo 14, comma 1, lettera   d)  , della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, sulla base di modelli di accertamen-
to concordati dalla Ragioneria generale dello Stato con il 
Commissario di cui al comma 1 e deliberati dalla Sezione 
delle autonomie della Corte dei conti. Gli esiti dell’attivi-
tà ispettiva sono comunicati al predetto Commissario di 
cui al comma precedente, alle Sezioni regionali di con-
trollo della Corte dei conti e alla Sezione delle autonomie. 

 3. La Sezione delle autonomie della Corte dei conti de-
fi nisce, sentite le Regioni e le Province autonome di Tren-
to e di Bolzano, le metodologie necessarie per lo svol-
gimento dei controlli per la verifi ca dell’attuazione delle 
misure dirette alla razionalizzazione della spesa pubblica 
degli enti territoriali. Le Sezioni regionali effettuano i 
controlli in base alle metodologie suddette anche tenen-
do conto degli esiti dell’attività ispettiva e, in presenza 
di criticità della gestione, assegnano alle amministrazio-
ni interessate un termine, non superiore a trenta giorni, 
per l’adozione delle necessarie misure correttive dirette 
a rimuovere le criticità gestionali evidenziate e vigilano 
sull’attuazione delle misure correttive adottate. La Sezio-
ne delle autonomie riferisce al Parlamento in base agli 
esiti dei controlli effettuati. 

 4. In presenza di interpretazioni discordanti delle nor-
me rilevanti per l’attività di controllo o consultiva o per 
la risoluzione di questioni di massima di particolare ri-
levanza, la Sezione delle autonomie emana delibera di 
orientamento alla quale le Sezioni regionali di controllo 
si conformano. Resta salva l’applicazione dell’artico-
lo 17, comma 31, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, nei casi riconosciuti dal Presidente della Corte dei 
conti di eccezionale rilevanza ai fi ni del coordinamento 
della fi nanza pubblica ovvero qualora si tratti di applica-
zione di norme che coinvolgono l’attività delle Sezioni 
centrali di controllo.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, 
n. 52, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94 
(Disposizioni urgenti per la razionalizzazione della spesa pubblica):  

 «Art. 2
(Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per 

acquisti di beni e servizi) 

 1. Nell’ambito della razionalizzazione della spesa pubblica ed ai 
fi ni di coordinamento della fi nanza pubblica, di perequazione delle ri-
sorse fi nanziarie e di riduzione della spesa corrente della pubblica am-
ministrazione, garantendo altresì la tutela della concorrenza attraverso 
la trasparenza ed economicità delle relative procedure, il Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze e del Ministro per i rapporti con il Parlamento delegato per 
il programma di Governo, può nominare un Commissario straordina-
rio, al quale spetta il compito di defi nire il livello di spesa per acquisti 
di beni e servizi, per voci di costo, delle amministrazioni pubbliche. 
Il Commissario svolge anche compiti di supervisione, monitoraggio 
e coordinamento dell’attività di approvvigionamento di beni e servizi 
da parte delle pubbliche amministrazioni, anche in considerazione dei 
processi di razionalizzazione in atto, nonché, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica, attività di ottimizzazione, in collabora-
zione con l’Agenzia del demanio, dell’utilizzazione degli immobili di 
proprietà pubblica, anche al fi ne di ridurre i canoni e i costi di gestione 
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delle amministrazioni pubbliche. Il Commissario collabora altresì con il 
Ministro delegato per il programma di governo per l’attività di revisione 
della spesa delle pubbliche amministrazioni. 

 2. Tra le amministrazioni pubbliche sono incluse tutte le ammi-
nistrazioni, autorità, anche indipendenti, organismi, uffi ci, agenzie o 
soggetti pubblici comunque denominati e gli enti locali, nonché le so-
cietà a totale partecipazione pubblica diretta e indiretta e le società non 
quotate controllate da soggetti pubblici nonché, limitatamente alla spesa 
sanitaria, le amministrazioni regionali commissariate per la redazione e 
l’attuazione del piano di rientro dal disavanzo sanitario. Alle società a 
totale partecipazione pubblica e alle loro controllate che gestiscono ser-
vizi di interesse generale su tutto il territorio nazionale la disciplina del 
presente decreto si applica solo qualora abbiano registrato perdite ne-
gli ultimi tre esercizi. Ciascuna amministrazione può individuare, tra il 
personale in servizio, un responsabile per l’attività di razionalizzazione 
della spesa pubblica di cui al presente decreto; l’incarico è svolto senza 
corresponsione di indennità o compensi aggiuntivi. 

 2  -bis  . La Presidenza della Repubblica, il Senato della Repubbli-
ca, la Camera dei deputati e la Corte costituzionale, in conformità con 
quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, valutano le iniziative volte a 
conseguire gli obiettivi di cui al presente decreto. 

 3. 

 4. Per la defi nizione del livello di spesa di cui al comma 1, nelle 
regioni, salvo quanto previsto dal comma 2, il Commissario, nel rispetto 
dei principi di sussidiarietà, di differenziazione, di adeguatezza e di lea-
le collaborazione, formula proposte al Presidente della regione interes-
sata, comunicandole al Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 5. Per le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano le 
disposizioni di cui al presente decreto costituiscono principi di coordi-
namento della fi nanza pubblica.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 14, comma 1, lettera   d)   , della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, (per l’argomento si vedano le note riportate 
all’art. 4):  

  «1. In relazione alle esigenze di controllo e di monitoraggio degli 
andamenti della fi nanza pubblica, utilizzando anche i dati di cui al com-
ma 1 dell’art. 13, il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato provvede a:  

 (  Omissis  ). 

   d)   effettuare, tramite i servizi ispettivi di fi nanza pubblica, verifi che 
sulla regolarità della gestione amministrativo-contabile delle ammini-
strazioni pubbliche, ad eccezione delle regioni e delle province autono-
me di Trento e di Bolzano. I referti delle verifi che, ancorché effettuate 
su richiesta delle amministrazioni, sono documenti accessibili nei limiti 
e con le modalità previsti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241. In ogni 
caso, per gli enti territoriali i predetti servizi effettuano verifi che volte a 
rilevare eventuali scostamenti dagli obiettivi di fi nanza pubblica e pro-
cedono altresì alle verifi che richieste dal Ministro competente all’avvio 
della procedura di cui all’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. I re-
ferti delle verifi che di cui al terzo periodo sono inviati alla Conferenza 
permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica affi nché possa 
valutare l’opportunità di attivare il procedimento denominato «Piano 
per il conseguimento degli obiettivi di convergenza» di cui all’art. 18 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, come modifi cato dall’art. 51, com-
ma 3, della presente legge; 

 (  Omissis  ).». 

 — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 31, del decreto-legge 1º 
luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 ago-
sto 2009, n. 102 (Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di ter-
mini», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   1° luglio 2009, n. 150):
«31. Al fi ne di garantire la coerenza nell’unitaria attività svolta dalla 
Corte dei conti per le funzioni che ad essa spettano in materia di co-
ordinamento della fi nanza pubblica, anche in relazione al federalismo 
fi scale, il Presidente della Corte medesima può disporre che le sezioni 
riunite adottino pronunce di orientamento generale sulle questioni risol-
te in maniera difforme dalle sezioni regionali di controllo nonché sui 
casi che presentano una questione di massima di particolare rilevanza. 
Tutte le sezioni regionali di controllo si conformano alle pronunce di 
orientamento generale adottate dalle sezioni riunite.».   

  Art. 7.

      Soppresso            

  Art. 8.

      Disposizioni in tema di patto di stabilità interno    

     1. Al comma 2, lettera   a)  , dell’articolo 7 del decreto le-
gislativo 6 settembre 2011, n. 149, nella formulazione an-
teriore alla modifi ca apportata dall’articolo 4, comma 12  -
bis  , del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, il 
riferimento al 3 per cento delle entrate correnti registrate 
nell’ultimo consuntivo si intende riferito all’ultima an-
nualità delle certifi cazioni al rendiconto di bilancio acqui-
sita dal Ministero dell’interno ai sensi dell’articolo 161 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, alle sca-
denze previste dal decreto di cui al comma 2 del predetto 
articolo 161. Nel caso in cui l’ente locale soggetto alla 
sanzione, alla data in cui viene comunicata l’inadempien-
za da parte del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
non abbia trasmesso la predetta certifi cazione al rendi-
conto di bilancio, il riferimento è all’ultima certifi cazione 
acquisita alla banca dati del Ministero dell’interno. 

  2. All’articolo 16, commi 6 e 7, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al secondo periodo le parole: «entro il 30 set-
tembre 2012.» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 
15 ottobre 2012, relativamente alle riduzioni da operare 
nell’anno 2012, ed entro il 31 gennaio 2013 relativamente 
alle riduzioni da operare per gli anni 2013 e successivi.»; 

   b)   al terzo periodo le parole: «il 15 ottobre 2012» 
sono sostituite dalle seguenti: «i 15 giorni successivi». 

  3. All’articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, dopo il comma 6, sono inseriti i seguenti:  

 «6  -bis  . Per l’anno 2012, ai comuni assoggettati nel 
2012 alle regole del patto di stabilità interno, non si ap-
plica la riduzione di cui al comma 6. Gli importi delle 
riduzioni da imputare a ciascun comune, defi niti me-
diante i meccanismi di cui al secondo e terzo periodo 
del comma 6, non sono validi ai fi ni del patto di stabilità 
interno e sono utilizzati esclusivamente per    l’estinzione 
o la riduzione anticipata del debito, inclusi gli eventuali 
indennizzi dovuti   . Le risorse non utilizzate nel 2012 per 
   l’estinzione o la riduzione anticipata del debito    sono re-
cuperate nel 2013 con le modalità di cui al comma 6. A 
tale fi ne i comuni comunicano al Ministero dell’interno, 
entro il termine perentorio del 31 marzo 2013 e secondo 
le modalità defi nite con decreto del Ministero dell’interno 
da adottare entro il 31 gennaio 2013, l’importo non utiliz-
zato per    l’estinzione o la riduzione anticipata del debito   . 
In caso di mancata comunicazione da parte dei comuni 
entro il predetto termine perentorio il recupero nel 2013 
è effettuato per un importo pari al totale del valore della 
riduzione non operata nel 2012. Nel 2013 l’obiettivo del 
patto di stabilità interno di ciascun ente è migliorato di un 
importo pari al recupero effettuato dal Ministero dell’in-
terno nel medesimo anno. 

 6  -ter  . Alla copertura fi nanziaria degli oneri derivanti 
dal comma 6  -bis  , nel limite massimo di 500 milioni di 
euro per l’anno 2012, si provvede mediante versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato di una corrispondente 
quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 
1778 “Agenzia delle entrate-Fondi di bilancio.».   
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  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’art. 7, comma 2, lettera   a)  , del decre-

to legislativo 6 settembre 2011, n. 149 (per l’argomento v. nelle note 
all’art. 1  -bis   ):  

  “2. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, l’ente 
locale inadempiente, nell’anno successivo a quello dell’inadempienza:  

   a)   è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di ri-
equilibrio o del fondo perequativo in misura pari alla differenza tra il 
risultato registrato e l’obiettivo programmatico predeterminato. Gli enti 
locali della Regione siciliana e della regione Sardegna sono assoggettati 
alla riduzione dei trasferimenti erariali nella misura indicata al primo 
periodo. In caso di incapienza dei predetti fondi gli enti locali sono te-
nuti a versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. La 
sanzione non si applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del 
patto di stabilità interno sia determinato dalla maggiore spesa per in-
terventi realizzati con la quota di fi nanziamento nazionale e correlati ai 
fi nanziamenti dell’Unione Europea rispetto alla media della corrispon-
dente spesa del triennio precedente;”. 

  Si riporta il testo dell’art. 161 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, (per l’argomento v. nelle note all’art. 3):  

 “Art.161 

  (Certifi cazioni di bilancio)  

 1. Gli enti locali sono tenuti a redigere apposite certifi cazioni sui 
principali dati del bilancio di previsione e del rendiconto. Le certifi ca-
zioni sono fi rmate dal segretario, dal responsabile del servizio fi nanzia-
rio e dall’organo di revisione economico-fi nanziario. 

 2. Le modalità per la struttura, la redazione e la presentazione del-
le certifi cazioni sono stabilite tre mesi prima della scadenza di ciascun 
adempimento con decreto del Ministro dell’interno d’intesa con l’Anci, 
con l’Upi e con l’Uncem, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 3. La mancata presentazione di un certifi cato comporta la sospen-
sione dell’ultima rata del contributo ordinario dell’anno nel quale av-
viene l’inadempienza. 

 4. Il Ministero dell’interno provvede a rendere disponibili i dati 
delle certifi cazioni alle regioni, alle associazioni rappresentative degli 
enti locali, alla Corte dei conti ed all’Istituto nazionale di statistica.”. 

  Si riporta il testo integrale dell’art. 16 del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135 (per l’argomento v. nelle note all’art. 2), come modifi cato dal 
presente decreto:  

 “Art. 16 

  (Riduzione della spesa degli enti territoriali)  

 1. Ai fi ni della tutela dell’unità economica della Repubblica, gli 
enti territoriali concorrono, anche mediante riduzione delle spese per 
consumi intermedi, alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica 
nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo, che costitui-
scono principi fondamentali di coordinamento della fi nanza pubblica, 
ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della 
Costituzione. 

 2. Gli obiettivi del patto di stabilità interno delle regioni a statuto 
ordinario sono rideterminati in modo tale da assicurare l’importo di 700 
milioni di euro per l’anno 2012 e di 1.000 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2013 e 2014 e 1.050 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2015. L’ammontare del concorso fi nanziario di ciascuna regione è de-
terminato, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal 
commissario straordinario di cui all’art. 2 del decreto-legge 7 maggio 
2012, n. 52, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 luglio 2012, 
n. 94, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze entro il 30 settembre 2012. In 
caso di mancata deliberazione della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, il decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze è comunque 
emanato entro il 15 ottobre 2012, ripartendo la riduzione in proporzione 
alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l’anno 2011, 
dal SIOPE. Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 

sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le risorse 
a qualunque titolo dovute dallo Stato alle regioni a statuto ordinario, 
incluse le risorse destinate alla programmazione regionale del Fondo 
per le aree sottoutilizzate, ed escluse quelle destinate al fi nanziamento 
corrente del Servizio sanitario nazionale e del trasporto pubblico locale, 
che vengono ridotte, per ciascuna regione, in misura corrispondente agli 
importi stabiliti ai sensi del primo, del secondo e del terzo periodo. La 
predetta riduzione è effettuata prioritariamente sulle risorse diverse da 
quelle destinate alla programmazione regionale del Fondo per le aree 
sottoutilizzate. In caso di insuffi cienza delle predette risorse le regio-
ni sono tenute a versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme 
residue. 

 3. Con le procedure previste dall’art. 27 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento 
e Bolzano assicurano un concorso alla fi nanza pubblica per l’importo 
complessivo di 600 milioni di euro per l’anno 2012, 1.200 milioni di 
euro per l’anno 2013 e 1.500 milioni di euro per l’anno 2014 e 1.575 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2015. Fino all’emanazione delle 
norme di attuazione di cui al predetto art. 27, l’importo del concorso 
complessivo di cui al primo periodo del presente comma è annualmente 
accantonato, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi era-
riali, sulla base di apposito accordo sancito tra le medesime autonomie 
speciali in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e recepito con 
decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze entro il 30 settem-
bre 2012. In caso di mancato accordo in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, l’accantonamento è effettuato, con decreto del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze da emanare entro il 15 ottobre 2012, 
in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per 
l’anno 2011, dal SIOPE. Fino all’emanazione delle norme di attuazione 
di cui al citato art. 27, gli obiettivi del patto di stabilità interno delle pre-
dette autonomie speciali sono rideterminati tenendo conto degli importi 
derivanti dalle predette procedure. 

  4. Dopo il comma 12 dell’art. 32 della legge 12 novembre 2011, n 
183 , è aggiunto il seguente comma:  

 «12  -bis   . In caso di mancato accordo di cui ai commi 11 e 12 entro 
il 31 luglio, gli obiettivi delle regioni a statuto speciale e delle province 
autonome di Trento e Bolzano sono determinati applicando agli obietti-
vi defi niti nell’ultimo accordo il miglioramento di cui:  

   a)   al comma 10 del presente articolo; 
   b)   all’art. 28, comma 3, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito in legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, della legge 
22 dicembre 2011, n. 214, come rideterminato dall’art. 35, comma 4, 
del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e dall’art. 4, comma 11, del decreto-
legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 aprile 2012, n. 44; 

   c)  . 
   d)   agli ulteriori contributi disposti a carico delle autonomie 

speciali.». 
 5. L’ultimo periodo del comma 11 e l’ultimo periodo del comma 12 

dell’art. 32 della legge 12 novembre 2011, n. 183 sono abrogati. 
 6. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 

dell’art. 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, il fondo pere-
quativo, come determinato ai sensi dell’art. 13 del medesimo decreto 
legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni 
della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di 500 
milioni di euro per l’anno 2012 e di 2.000 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2013 e 2014 e 2.100 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2015. Per gli anni 2012 e 2013 ai Comuni, di cui all’art. 1, comma 1, del 
decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 1° agosto 2012, n. 122, non si applicano le disposizioni recate dal 
presente comma, fermo restando il complessivo importo delle riduzioni 
ivi previste di 500 milioni di euro per l’anno 2012 e di 2.000 milioni di 
euro per l’anno 2013. Le riduzioni da imputare a ciascun comune sono 
determinate, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal 
commissario straordinario di cui all’art. 2 del decreto-legge 7 maggio 
2012, n. 52, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 luglio 2012, 
n. 94, degli elementi di costo nei singoli settori merceologici, dei dati 
raccolti nell’ambito della procedura per la determinazione dei fabbi-
sogni standard e dei conseguenti risparmi potenziali di ciascun ente, 
dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base dell’istrut-
toria condotta dall’ANCI, e recepite con decreto del Ministero dell’in-
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terno    entro il 15 ottobre 2012, relativamente alle riduzioni da operare 
nell’anno 2012, ed entro il 31 gennaio 2013 relativamente alle riduzioni 
da operare per gli anni 2013 e successivi.    In caso di mancata delibera-
zione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto del 
Ministero dell’interno è comunque emanato entro    i 15 giorni successivi   , 
ripartendo la riduzione in proporzione alle spese sostenute per consumi 
intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. In caso di incapienza, 
sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell’interno, l’Agenzia delle 
Entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti dei co-
muni interessati all’atto del pagamento agli stessi comuni dell’imposta 
municipale propria di cui all’art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214. Le somme recuperate sono versate allo Stato contestualmente 
all’imposta municipale propria riservata allo Stato. Qualora le somme 
da riversare ai comuni a titolo di imposta municipale propria risultino 
incapienti per l’effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del 
presente comma, il versamento al bilancio dello Stato della parte non 
recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla contabi-
lità speciale n. 1778 «Agenzia delle Entrate - Fondi di Bilancio» che è 
reintegrata con i successivi versamenti dell’imposta municipale propria 
spettante ai comuni. 

  6  -bis  . Per l’anno 2012, ai comuni assoggettati nel 2012 alle re-
gole del patto di stabilità interno, non si applica la riduzione di cui al 
comma 6. Gli importi delle riduzioni da imputare a ciascun comune, 
defi niti mediante i meccanismi di cui al secondo e terzo periodo del 
comma 6, non sono validi ai fi ni del patto di stabilità interno e sono 
utilizzati esclusivamente per l’estinzione o la riduzione anticipata del 
debito, inclusi gli eventuali indennizzi dovuti. Le risorse non utilizzate 
nel 2012 per l’estinzione o la riduzione anticipata del debito sono recu-
perate nel 2013 con le modalità di cui al comma 6. A tale fi ne i comuni 
comunicano al Ministero dell’interno, entro il termine perentorio del 
31 marzo 2013 e secondo le modalità defi nite con decreto del Ministero 
dell’interno da adottare entro il 31 gennaio 2013, l’importo non uti-
lizzato per l’estinzione o la riduzione anticipata del debito. In caso di 
mancata comunicazione da parte dei comuni entro il predetto termine 
perentorio il recupero nel 2013 è effettuato per un importo pari al totale 
del valore della riduzione non operata nel 2012. Nel 2013 l’obiettivo del 
patto di stabilità interno di ciascun ente è migliorato di un importo pari 
al recupero effettuato dal Ministero dell’interno nel medesimo anno.  

  6  -ter  . Alla copertura fi nanziaria degli oneri derivanti dal com-
ma 6  -bis  , nel limite massimo di 500 milioni di euro per l’anno 2012, 
si provvede mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato 
di una corrispondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità 
speciale 1778 “Agenzia delle entrate-Fondi di bilancio.  

 7. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell’art. 21 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, il fondo pere-
quativo, come determinato ai sensi dell’art. 23 del medesimo decreto 
legislativo n. 68 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti alle province 
della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di 500 
milioni di euro per l’anno 2012 e di 1.000 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2013 e 2014 e 1.050 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2015. Le riduzioni da imputare a ciascuna provincia sono determinate, 
tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal commissario 
straordinario di cui all’art. 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, dalla 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali e recepite con decreto del 
Ministero dell’interno entro il 15 ottobre 2012, relativamente alle ri-
duzioni da operare nell’anno 2012, ed entro il 31 gennaio 2013 rela-
tivamente alle riduzioni da operare per gli anni 2013 e successivi. In 
caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali, il decreto del Ministero dell’interno è comunque emanato 
entro i 15 giorni successivi, ripartendo le riduzioni in proporzione alle 
spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l’anno 2011, dal 
SIOPE. In caso di incapienza, sulla base dei dati comunicati dal Mi-
nistero dell’interno, l’Agenzia delle entrate provvede al recupero delle 
predette somme nei confronti delle province interessate a valere sui ver-
samenti dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile 
derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, 
di cui all’art. 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, ri-
scossa tramite modello F24, all’atto del riversamento del relativo gettito 
alle province medesime. Qualora le somme da riversare alle province a 
titolo di imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile deri-
vante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di 
cui all’art. 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 risultino 
incapienti per l’effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del 
presente comma, il versamento al bilancio dello Stato della parte non 
recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla contabi-

lità speciale n. 1778 «Agenzia delle Entrate - Fondi di Bilancio» che è 
reintegrata con i successivi versamenti dell’imposta sulle assicurazioni 
contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a 
motore, esclusi i ciclomotori. 

 8. Fermi restando i vincoli assunzionali di cui all’art. 76, del de-
creto-legge n. 112 del 2008 convertito con legge n. 133 del 2008, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 31 dicembre 2012 d’intesa 
con Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabiliti i parame-
tri di virtuosità per la determinazione delle dotazioni organiche degli 
enti locali, tenendo prioritariamente conto del rapporto tra dipenden-
ti e popolazione residente. A tal fi ne è determinata la media nazionale 
del personale in servizio presso gli enti, considerando anche le unità 
di personale in servizio presso le società di cui all’art. 76, comma 7, 
terzo periodo, del citato decreto-legge n. 112 del 2008. A decorrere dalla 
data di effi cacia del decreto gli enti che risultino collocati ad un livello 
superiore del 20 per cento rispetto alla media non possono effettuare 
assunzioni a qualsiasi titolo; gli enti che risultino collocati ad un livel-
lo superiore del 40 per cento rispetto alla media applicano le misure 
di gestione delle eventuali situazioni di soprannumero di cui all’art. 2, 
comma 11, e seguenti. 

 9. Nelle more dell’attuazione delle disposizioni di riduzione e ra-
zionalizzazione delle Province è fatto comunque divieto alle stesse di 
procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato. 

 10. All’art. 28  -quater  , comma 1, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, il quarto periodo è sostituito 
dal seguente: «Qualora la regione, l’ente locale o l’ente del Servizio 
sanitario nazionale non versi all’agente della riscossione l’importo og-
getto della certifi cazione entro sessanta giorni dal termine nella stessa 
indicato, l’agente della riscossione ne dà comunicazione ai Ministeri 
dell’interno e dell’economia e delle fi nanze e l’importo oggetto della 
certifi cazione è recuperato mediante riduzione delle somme dovute 
dallo Stato all’ente territoriale a qualsiasi titolo, incluse le quote dei 
fondi di riequilibrio o perequativi e le quote di gettito relative alla com-
partecipazione a tributi erariali. Dai recuperi di cui al presente comma 
sono escluse le risorse destinate al fi nanziamento corrente del servizio 
sanitario nazionale. Nel caso in cui il recupero non sia stato possibile, 
l’agente della riscossione procede, sulla base del ruolo emesso a carico 
del titolare del credito, alla riscossione coattiva secondo le disposizioni 
di cui al titolo II del presente decreto.». 

 11. Il comma 1 dell’art. 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, si interpreta nel senso che l’ente locale può assumere nuovi 
mutui e accedere ad altre forme di fi nanziamento reperibili sul mer-
cato, qualora sia rispettato il limite nell’anno di assunzione del nuovo 
indebitamento. 

 12. All’art. 4  -ter   , del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito 
con modifi cazioni dalla legge 26 aprile 2012, n. 44:  

   a)   ai commi 1 e 2 le parole: «30 giugno» sono sostituite dalle pa-
role: «20 settembre»; 

   b)   alla fi ne del comma 2 aggiungere le seguenti parole «En-
tro lo stesso termine i comuni possono variare le comunicazioni già 
trasmesse»; 

 b  -bis  ) al comma 3, le parole: «500 milioni» sono sostituite dalle 
seguenti: «200 milioni»; 

   c)   al comma 5, le parole «entro il 30 luglio» sono sostituite dalle 
parole «entro il 5 ottobre». 

 12  -bis  . Nell’anno 2012, alle regioni a statuto ordinario, alla Re-
gione siciliana e alla Sardegna, i cui comuni sono benefi ciari di risorse 
erariali, è attribuito un contributo, nei limiti di un importo complessivo 
di 800 milioni di euro in misura pari all’83,33 per cento degli spazi fi -
nanziari, validi ai fi ni del patto di stabilità interno, ceduti da ciascuna di 
esse e attribuiti ai comuni ricadenti nel proprio territorio nei limiti degli 
importi indicati per ciascuna regione nella tabella allegata al presente 
decreto. Il contributo è destinato dalle regioni alla riduzione del debito. 

 12  -ter  . Gli importi indicati per ciascuna regione nella tabella al-
legata al presente decreto possono essere modifi cati, a invarianza di 
contributo complessivo, mediante accordo da sancire, entro il 6 agosto 
2012, in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 12  -quater  . La cessione di spazi fi nanziari di cui al comma 12  -bis  , 
nonché l’utilizzo degli stessi da parte dei comuni, avviene ai sensi di 
quanto disposto dal comma 138 dell’art. 1 della legge 13 dicembre 
2010, n. 220. Gli spazi fi nanziari ceduti da ciascuna regione vengono 
ripartiti tra i comuni, al fi ne di favorire i pagamenti dei residui passivi in 
conto capitale in favore dei creditori. 
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 12  -quinquies  . Entro il termine perentorio del 10 settembre 2012, 
le regioni comunicano al Ministero dell’economia e delle fi nanze, con 
riferimento a ciascun comune benefi ciario, gli elementi informativi oc-
correnti per la verifi ca del mantenimento dell’equilibrio dei saldi di fi -
nanza pubblica. 

 12  -sexies  . Alla copertura fi nanziaria degli oneri derivanti dai com-
mi 12 e 12  -bis  , pari a 500 milioni di euro per l’anno 2012, si provvede 
mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato di una corri-
spondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 
“Agenzia delle entrate-Fondi di bilancio”. 

 12  -septies  . Le regioni sottoposte al piano di stabilizzazione fi nan-
ziaria di cui all’art. 14, comma 22, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
possono disporre, con propria legge, l’anticipo all’anno 2013 della mag-
giorazione dell’aliquota dell’addizionale regionale all’imposta sul red-
dito delle persone fi siche di base prevista dall’art. 6, comma 1, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68. 

 12  -octies  . Il fondo istituito dall’art. 14, comma 14  -bis  , del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, è attribuito al Commissario straordinario del Go-
verno per l’attuazione del piano di rientro dall’indebitamento pregresso, 
previsto dall’art. 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Il Commissario 
straordinario del Governo è autorizzato a stipulare il contratto di servi-
zio di cui all’art. 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
in data 5 dicembre 2008, sotto qualsiasi forma tecnica, per i fi nanzia-
menti occorrenti per la copertura degli oneri del piano di rientro.”.   

  Art. 9.
      Disposizioni in materia di verifi ca degli equilibri di 

bilancio degli enti locali, di modifi che della disciplina 
IPT, di IMU, di riscossione delle entrate e di cinque 
per mille    

     1. Per l’anno 2012 il termine del 30 settembre previ-
sto dall’articolo 193, comma 2, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, è differito al 30 novembre 2012. 

  2. All’articolo 56 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Le formalità di cui al comma 1 possono essere 

eseguite su tutto il territorio nazionale con ogni strumento 
consentito dall’ordinamento e con destinazione del get-
tito dell’imposta alla Provincia ove ha sede legale o re-
sidenza il soggetto passivo, inteso come avente causa o 
intestatario del veicolo.»; 

   b)   al comma 4, le parole: «di ciascuna provincia nel 
cui territorio sono state eseguite le relative formalità» 
sono sostituite dalle seguenti: «della provincia titolare del 
tributo ai sensi del comma 1  -bis  ». 

  3. All’articolo 13, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 12  -bis  , ultimo periodo, le parole: «30 set-
tembre» sono sostitute dalle seguenti: «31 ottobre»; 

   b)      al comma 12  -ter  , ultimo periodo, le parole: «il 
30 settembre 2012» sono sostituite dalle seguenti: «no-
vanta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del decreto di approvazione del modello di di-
chiarazione dell’imposta municipale propria e delle rela-
tive istruzioni».  

 4. In attesa del riordino della disciplina delle attività di 
gestione e riscossione delle entrate degli    enti territoriali    
e per favorirne la realizzazione, i termini di cui all’artico-

lo 7, comma 2, lettera gg  -ter  ), del decreto-legge 13 mag-
gio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106, e all’articolo 3, commi 24, 25 e 
25  -bis  , del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, 
n. 248, sono stabiliti al 30 giugno 2013. 

 5. Per consentire una effi cace gestione della procedura 
di erogazione delle devoluzioni del 5 per mille dell’IR-
PEF disposte dai contribuenti in favore delle associazioni 
del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative 
di utilità sociale, nonché delle organizzazioni di promo-
zione sociale e delle associazioni e fondazioni riconosciu-
te di cui all’articolo 10, comma 1, lettera   a)  , del decreto 
legislativo n. 460 del 1997, il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali stipula apposite convenzioni a titolo gra-
tuito ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, con l’Agenzia delle entrate, al fi ne della erogazio-
ne dei contributi del 5 per mille alle medesime organizza-
zioni. La gratuità di cui al precedente periodo si estende 
alle convenzioni già in precedenza stipulate con ammi-
nistrazioni pubbliche per le attività di cui al medesimo 
comma e in relazione agli anni fi nanziari 2010, 2011 e 
2012. 

 6. Al comma 3 dell’articolo 91  -bis   del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 24 marzo 2012, n. 27, le parole da: «e gli ele-
menti» fi no alla fi ne, sono sostituite dalle seguenti: «, gli 
elementi rilevanti ai fi ni dell’individuazione del rapporto 
proporzionale, nonché i requisiti, generali e di settore, 
per qualifi care le attività di cui alla lettera   i)   del comma 1 
dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, come svolte con modalità non commerciali.». 

  6  -bis  . A seguito della verifi ca del gettito dell’imposta 
municipale propria dell’anno 2012, da effettuare entro il 
mese di febbraio 2013, si provvede all’eventuale conse-
guente regolazione dei rapporti fi nanziari tra lo Stato e i 
comuni, nell’ambito delle dotazioni del fondo sperimen-
tale di riequilibrio e dei trasferimenti erariali previste a 
legislazione vigente.  

  6  -ter  . Le disposizioni di attuazione del comma 3 
dell’articolo 91  -bis   del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27, come modifi cato dal comma 6 del presente 
articolo, sono quelle del regolamento di cui al decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze 19 novembre 
2012, n. 200.  

  6  -quater  . Per esigenze di coordinamento, fermi la 
data e gli effetti delle incorporazioni previsti dall’arti-
colo 23  -quater    del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135:   

    a)   al comma 10 del predetto articolo 23  -quater    sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:   

  1) il numero 3) della lettera   d)    è sostituito dal 
seguente:   

  “3) ai commi 3  -bis   e 4, le parole: ‘del territo-
rio’ sono sostituite dalle seguenti: ‘delle entrate’ “;  
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  2) dopo la lettera   d)    è aggiunta la seguente:   
  “d  -bis   ) all’articolo 67, comma 3, secondo pe-

riodo, dopo le parole:   
  ‘pubbliche amministrazioni’ sono inserite le 

seguenti: ‘, ferma restando ai fi ni della scelta la legitti-
mazione già riconosciuta a quelli rientranti nei settori di 
cui all’articolo 19, comma 6, terzo periodo, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165,”;  

    b)   tenuto conto dell’incorporazione dell’Agenzia 
del territorio nell’Agenzia delle entrate, si intende che i 
due componenti di cui all’articolo 64, comma 4, del de-
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, successivamen-
te al 1 dicembre 2012 deliberano per le sole materie ivi 
indicate.  

  6  -quinquies  . In ogni caso, l’esenzione dall’imposta su-
gli immobili disposta dall’articolo 7, comma 1, lettera   i)  , 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, non si 
applica alle fondazioni bancarie di cui al decreto legisla-
tivo 17 maggio 1999, n. 153.    
  Riferimenti normativi:

      Per completezza di informazione si riporta il testo del comma 2 
dell’art. 193 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali):  

 1. Gli enti locali rispettano durante la gestione e nelle variazioni di 
bilancio il pareggio fi nanziario e tutti gli equilibri stabiliti in bilancio per 
la copertura delle spese correnti e per il fi nanziamento degli investimen-
ti, secondo le norme contabili recate dal presente testo unico. 

 2. Con periodicità stabilita dal regolamento di contabilità dell’ente 
locale, e comunque almeno una volta entro il 30 settembre di ciascun 
anno, l’organo consiliare provvede con delibera ad effettuare la rico-
gnizione sullo stato di attuazione dei programmi. In tale sede l’organo 
consiliare dà atto del permanere degli equilibri generali di bilancio o, in 
caso di accertamento negativo, adotta contestualmente i provvedimenti 
necessari per il ripiano degli eventuali debiti di cui all’art. 194, per il 
ripiano dell’eventuale disavanzo di amministrazione risultante dal ren-
diconto approvato e, qualora i dati della gestione fi nanziaria facciano 
prevedere un disavanzo, di amministrazione o di gestione, per squilibrio 
della gestione di competenza ovvero della gestione dei residui, adotta le 
misure necessarie a ripristinare il pareggio. La deliberazione è allegata 
al rendiconto dell’esercizio relativo. 

 3. Ai fi ni del comma 2 possono essere utilizzate per l’anno in corso 
e per i due successivi tutte le entrate e le disponibilità, ad eccezione di 
quelle provenienti dall’assunzione di prestiti e di quelle aventi specifi ca 
destinazione per legge, nonché i proventi derivanti da alienazione di 
beni patrimoniali disponibili. 

 4. La mancata adozione, da parte dell’ente, dei provvedimenti di 
riequilibrio previsti dal presente articolo è equiparata ad ogni effetto 
alla mancata approvazione del bilancio di previsione di cui all’art. 141, 
con applicazione della procedura prevista dal comma 2 del medesimo 
articolo.”. 

  — Si riporta il testo integrale dell’art. 56 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle at-
tività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detra-
zioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, 
nonché riordino della disciplina dei tributi locali), come modifi cato dal-
la presente legge:  

 “Art. 56 

  (Imposta provinciale di trascrizione)  

 1. Le province possono, con regolamento adottato a norma 
dell’art. 52, istituire l’imposta provinciale sulle formalità di trascrizio-
ne, iscrizione ed annotazione dei veicoli richieste al pubblico registro 
automobilistico, avente competenza nel proprio territorio, ai sensi del 
regio decreto-legge 15 marzo 1927, n. 436, e relativo regolamento di 
cui al regio decreto 29 luglio 1927, n. 1814, e del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285. 

  1  -bis  . Le formalità di cui al comma 1 possono essere eseguite su 
tutto il territorio nazionale con ogni strumento consentito dall’ordina-
mento e con destinazione del gettito dell’imposta alla Provincia ove ha 
sede legale o residenza il soggetto passivo, inteso come avente causa o 
intestatario del veicolo.  

 2. L’imposta è applicata sulla base di apposita tariffa determinata 
secondo le modalità di cui al comma 11, le cui misure potranno essere 
aumentate, anche con successiva deliberazione approvata nel termine di 
cui all’art. 54, fi no ad un massimo del trenta per cento, ed è dovuta per 
ciascun veicolo al momento della richiesta di formalità. È dovuta una 
sola imposta quando per lo stesso credito ed in virtù dello stesso atto 
devono eseguirsi più formalità di natura ipotecaria. Le maggiorazioni 
di gettito conseguenti al suddetto eventuale aumento non saranno com-
putate ai fi ni della determinazione dei parametri utilizzati ai sensi del 
decreto legislativo 30 giugno 1997, n. 244, ai fi ni della perequazione 
della capacità fi scale tra province. 

 3. Le province notifi cano entro dieci giorni dalla data di esecutività 
copia autentica della deliberazione istitutiva o modifi cativa delle misu-
re dell’imposta al competente uffi cio provinciale del pubblico registro 
automobilistico e all’ente che provvede alla riscossione per gli adempi-
menti di competenza. L’aumento tariffario interessa le immatricolazioni 
effettuate e gli atti formati dalla sua decorrenza e, qualora esso sia deli-
berato con riferimento alla stessa annualità in cui è eseguita la notifi ca 
prevista dal presente comma, opera dalla data della notifi ca stessa. 

 4. Con lo stesso regolamento di cui al comma 1, le province disci-
plinano la liquidazione, la riscossione e la contabilizzazione dell’im-
posta provinciale di trascrizione e i relativi controlli, nonché l’applica-
zione delle sanzioni per l’omesso o il ritardato pagamento dell’imposta 
stessa ai sensi dell’art. 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471. Tali attività, se non gestite direttamente ovvero nelle forme di 
cui al comma 5 dell’art. 52, sono affi date, a condizioni da stabilire tra 
le parti, allo stesso concessionario del pubblico registro automobilistico 
il quale riversa alla tesoreria    della provincia titolare del tributo ai sensi 
del comma 1-bis    le somme riscosse inviando alla provincia stessa la 
relativa documentazione. In ogni caso deve essere assicurata l’esisten-
za di un archivio nazionale dei dati fi scali relativi ai veicoli iscritti nel 
pubblico registro automobilistico. L’imposta suppletiva ed i rimborsi 
devono essere richiesti nel termine di tre anni dalla data in cui la forma-
lità è stata eseguita. 

 5. Le province autonome di Trento e Bolzano provvedono all’at-
tuazione delle disposizioni di cui al comma 4, in conformità ai rispettivi 
statuti e relative norme di attuazione. 

 6. Le cessioni di mezzi di trasporto usati, da chiunque effettuate nei 
confronti dei contribuenti che ne fanno commercio, non sono soggette 
al pagamento dell’imposta. Per gli autoveicoli muniti di carta di circo-
lazione per uso speciale ed i rimorchi destinati a servire detti veicoli, 
sempreché non siano adatti al trasporto di cose, l’imposta è ridotta ad un 
quarto. Analoga riduzione, da operarsi sull’imposta indicata dalla tariffa 
approvata con decreto del Ministro delle fi nanze di cui al successivo 
comma 11, si applica per i rimorchi ad uso abitazione per campeggio 
e simili. In caso di fusione tra società esercenti attività di locazione di 
veicoli senza conducente, le iscrizioni e le trascrizioni già esistenti al 
pubblico registro automobilistico relative ai veicoli compresi nell’atto 
di fusione conservano la loro validità ed il loro grado a favore del ces-
sionario, senza bisogno di alcuna formalità o annotazione. 

 7. Alle formalità richieste ai sensi e per gli effetti dell’art. 2688 del 
c.c. si applica un’imposta pari al doppio della relativa tariffa. 

 8. Relativamente agli atti societari e giudiziari, il termine per la 
richiesta delle formalità e pagamento della relativa imposta decorre a 
partire dal sesto mese successivo alla pubblicazione nel registro delle 
imprese e comunque entro 60 giorni dalla effettiva restituzione alle parti 
a seguito dei rispettivi adempimenti. 

 9. Le controversie concernenti l’imposta provinciale di trascri-
zione, le sanzioni e gli accessori sono soggette alla giurisdizione delle 
commissioni tributarie secondo le disposizioni del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546. 

 10. Le formalità di trascrizione, iscrizione ed annotazione respinte 
dagli uffi ci provinciali del pubblico registro automobilistico anterior-
mente al 1° gennaio dell’anno dal quale ha effetto il regolamento di cui 
al comma 1, sono soggette, nel caso di ripresentazione a partire da tale 
data, alla disciplina relativa all’imposta provinciale. L’imposta erariale 
di trascrizione e l’addizionale provinciale eventualmente versate sono 
rimborsate rispettivamente dall’amministrazione fi nanziaria e dalla pro-
vincia su richiesta dei soggetti interessati. 
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 11. Con decreto del Ministro delle fi nanze sono stabilite le misure 
dell’imposta provinciale di trascrizione per tipo e potenza dei veicoli, 
in misura tale da garantire il complessivo gettito dell’imposta erariale 
di trascrizione, iscrizione e annotazione dei veicoli al pubblico registro 
automobilistico e la relativa addizionale provinciale.”. 

  — Si riporta il testo integrale dell’art. 13 del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214,(per l’argomento v. nelle note all’art. 2), come mo-
difi cato dalla presente legge:  

 “Art. 13 

  (Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale propria)  

 1. L’istituzione dell’imposta municipale propria è anticipata, in via 
sperimentale, a decorrere dall’anno 2012, ed è applicata in tutti i co-
muni del territorio nazionale fi no al 2014 in base agli articoli 8 e 9 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle 
disposizioni che seguono. Conseguentemente l’applicazione a regime 
dell’imposta municipale propria è fi ssata al 2015. 

 2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di 
immobili, ivi comprese l’abitazione principale e le pertinenze della stes-
sa; restano ferme le defi nizioni di cui all’art. 2 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504. I soggetti richiamati dall’art. 2, comma 1, 
lettera   b)  , secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 1992, sono 
individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agricoli professio-
nali di cui all’art. 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e suc-
cessive modifi cazioni, iscritti nella previdenza agricola. Per abitazione 
principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio 
urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo 
nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagrafi camente. 
Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la 
dimora abituale e la residenza anagrafi ca in immobili diversi situati nel 
territorio comunale, le agevolazioni per l’abitazione principale e per le 
relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un 
solo immobile. Per pertinenze dell’abitazione principale si intendono 
esclusivamente quelle classifi cate nelle categorie catastali C/2, C/6 e 
C/7, nella misura massima di un’unità pertinenziale per ciascuna del-
le categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente 
all’unità ad uso abitativo. 

  3. La base imponibile dell’imposta municipale propria è costituita 
dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’art. 5, commi 1, 3, 5 
e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 e 
5 del presente articolo. La base imponibile è ridotta del 50 per cento:  

   a)   per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’art. 10 del 
codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

   b)   per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non 
utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussisto-
no dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’uffi cio 
tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega ido-
nea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha 
facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli effetti 
dell’applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i co-
muni possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta 
del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione. 

  4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello 
ottenuto applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vi-
genti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento 
ai sensi dell’art. 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i 
seguenti moltiplicatori:  

 a. 160 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale A e nelle ca-
tegorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale 
A/10; 

 b. 140 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale B e nelle 
categorie catastali C/3, C/4 e C/5; 

 b  -bis  . 80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; 
 c. 80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale A/10; 
 d. 60 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale D, ad eccezio-

ne dei fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; tale moltipli-
catore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013; 

 e. 55 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale C/1. 

 5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto ap-
plicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vi-
gente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento 
ai sensi dell’art. 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un 
moltiplicatore pari a 135. Per i terreni agricoli, nonché per quelli non 
coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori 
agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il moltiplicatore 
è pari a 110. 

 6. L’aliquota di base dell’imposta è pari allo 0,76 per cento. I 
comuni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi 
dell’art. 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono 
modifi care, in aumento o in diminuzione, l’aliquota di base sino a 0,3 
punti percentuali. 

 7. L’aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l’abitazione principale 
e per le relative pertinenze. I comuni possono modifi care, in aumento o 
in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti percentuali. 

 8. L’aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso 
strumentale di cui all’art. 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 30 dicem-
bre 1993, n. 557, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 
1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota fi no allo 0,1 
per cento. Per l’anno 2012, la prima rata è versata nella misura del 30 
per cento dell’imposta dovuta applicando l’aliquota di base e la seconda 
rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero 
anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 2012, il versamento 
dell’imposta complessivamente dovuta per i fabbricati rurali di cui al 
comma 14  -ter   è effettuato in un’unica soluzione entro il 16 dicembre. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro 
il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell’andamento del gettito 
derivante dal pagamento della prima rata dell’imposta di cui al presente 
comma, alla modifi ca dell’aliquota da applicare ai medesimi fabbricati 
e ai terreni in modo da garantire che il gettito complessivo non superi 
per l’anno 2012 gli ammontari previsti dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze rispettivamente per i fabbricati rurali ad uso strumentale 
e per i terreni. 

 8  -bis   . I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da im-
prenditori agricoli professionali di cui all’art. 1 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 99, e successive modifi cazioni, iscritti nella previ-
denza agricola, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all’imposta 
limitatamente alla parte di valore eccedente euro 6.000 e con le seguenti 
riduzioni:  

   a)   del 70 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente i predetti euro 6.000 e fi no a euro 15.500; 

   b)   del 50 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente euro 15.500 e fi no a euro 25.500; 

   c)   del 25 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente euro 25.500 e fi no a euro 32.000. 

 9. I comuni possono ridurre l’aliquota di base fi no allo 0,4 per 
cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi 
dell’art. 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso 
di immobili locati. 

 9  -bis  . I comuni possono ridurre l’aliquota di base fi no allo 0,38 
per cento per i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice 
alla vendita, fi ntanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni 
caso locati, e comunque per un periodo non superiore a tre anni dall’ul-
timazione dei lavori. 

 10. Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abita-
zione principale del soggetto passivo e per le relative pertinenze, si de-
traggono, fi no a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al 
periodo dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unità 
immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, 
la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per 
la quale la destinazione medesima si verifi ca. Per gli anni 2012 e 2013, 
la detrazione prevista dal primo periodo è maggiorata di 50 euro per 
ciascun fi glio di età non superiore a ventisei anni, purché dimorante 
abitualmente e residente anagrafi camente nell’unità immobiliare adibita 
ad abitazione principale. L’importo complessivo della maggiorazione, 
al netto della detrazione di base, non può superare l’importo massi-
mo di euro 400. I comuni possono disporre l’elevazione dell’importo 
della detrazione, fi no a concorrenza dell’imposta dovuta, nel rispetto 
dell’equilibrio di bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta 
deliberazione non può stabilire un’aliquota superiore a quella ordinaria 
per le unità immobiliari tenute a disposizione. La suddetta detrazione 
si applica alle unità immobiliari di cui all’art. 8, comma 4, del decreto 
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legislativo 30 dicembre 1992, n. 504; per tali fattispecie non si appli-
cano la riserva della quota di imposta prevista dal comma 11 a favore 
dello Stato e il comma 17. I comuni possono considerare direttamente 
adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo 
di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la resi-
denza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, 
a condizione che la stessa non risulti locata, nonché l’unità immobiliare 
posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a 
titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti 
locata. L’aliquota ridotta per l’abitazione principale e per le relative per-
tinenze e la detrazione si applicano anche alle fattispecie di cui all’art. 6, 
comma 3  -bis  , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comu-
ni possono prevedere che queste si applichino anche ai soggetti di cui 
all’art. 3, comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

 11. È riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell’im-
porto calcolato applicando alla base imponibile di tutti gli immobili, ad 
eccezione dell’abitazione principale e delle relative pertinenze di cui al 
comma 7, nonché dei fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al com-
ma 8, l’aliquota di base di cui al comma 6, primo periodo. Non è dovuta 
la quota di imposta riservata allo Stato per gli immobili posseduti dai co-
muni nel loro territorio e non si applica il comma 17. La quota di impo-
sta risultante è versata allo Stato contestualmente all’imposta municipale 
propria. Le detrazioni previste dal presente articolo, nonché le detrazioni 
e le riduzioni di aliquota deliberate dai comuni non si applicano alla quota 
di imposta riservata allo Stato di cui al periodo precedente. Per l’accerta-
mento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso 
si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta municipale pro-
pria. Le attività di accertamento e riscossione dell’imposta erariale sono 
svolte dal comune al quale spettano le maggiori somme derivanti dallo 
svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni. 

 12. Il versamento dell’imposta, in deroga all’art. 52 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato secondo le disposi-
zioni di cui all’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con 
le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate nonché, a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposito bol-
lettino postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato art. 17, 
in quanto compatibili. 

 12  -bis  . Per l’anno 2012, il pagamento della prima rata dell’imposta 
municipale propria è effettuato, senza applicazione di sanzioni ed inte-
ressi, in misura pari al 50 per cento dell’importo ottenuto applicando le 
aliquote di base e la detrazione previste dal presente articolo; la seconda 
rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero 
anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 2012, l’imposta dovuta 
per l’abitazione principale e per le relative pertinenze è versata in tre rate 
di cui la prima e la seconda in misura ciascuna pari ad un terzo dell’im-
posta calcolata applicando l’aliquota di base e la detrazione previste dal 
presente articolo, da corrispondere rispettivamente entro il 16 giugno 
e il 16 settembre; la terza rata è versata, entro il 16 dicembre, a saldo 
dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero anno con conguaglio 
sulle precedenti rate; in alternativa, per il medesimo anno 2012, la stessa 
imposta può essere versata in due rate di cui la prima, entro il 16 giugno, 
in misura pari al 50 per cento dell’imposta calcolata applicando l’aliquota 
di base e la detrazione previste dal presente articolo e la seconda, entro il 
16 dicembre, a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero 
anno con conguaglio sulla prima rata. Per il medesimo anno, i comuni 
iscrivono nel bilancio di previsione l’entrata da imposta municipale pro-
pria in base agli importi stimati dal Dipartimento delle fi nanze del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze per ciascun comune, di cui alla tabella 
pubblicata sul sito internet www.fi nanze.gov.it. L’accertamento conven-
zionale non dà diritto al riconoscimento da parte dello Stato dell’even-
tuale differenza tra gettito accertato convenzionalmente e gettito reale ed 
è rivisto, unitamente agli accertamenti relativi al fondo sperimentale di 
riequilibrio e ai trasferimenti erariali, in esito a dati aggiornati da parte 
del medesimo Dipartimento delle fi nanze, ai sensi dell’accordo sancito 
dalla Conferenza Stato-città e autonomie locali del 1° marzo 2012. Con 
uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro il 10 dicem-
bre 2012, si provvede, sulla base del gettito della prima rata dell’imposta 
municipale propria nonché dei risultati dell’accatastamento dei fabbri-
cati rurali, alla modifi ca delle aliquote, delle relative variazioni e della 
detrazione stabilite dal presente articolo per assicurare l’ammontare del 
gettito complessivo previsto per l’anno 2012. Entro il    31 ottobre    2012, 
sulla base dei dati aggiornati, ed in deroga all’art. 172, comma 1, lettera 
  e)  , del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
all’art. 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i comuni 
possono approvare o modifi care il regolamento e la deliberazione relativa 
alle aliquote e alla detrazione del tributo. 

 12  -ter  . I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione en-
tro novanta giorni dalla data in cui il possesso degli immobili ha avuto 
inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fi ni della determinazio-
ne dell’imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di cui 
all’art. 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. La 
dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non 
si verifi chino modifi cazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua 
un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Con il citato decreto, sono 
altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. 
Restano ferme le disposizioni dell’art. 37, comma 55, del decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 
2006, n. 248, e dell’art. 1, comma 104, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fi ni dell’imposta comunale sugli 
immobili, in quanto compatibili. Per gli immobili per i quali l’obbligo 
dichiarativo è sorto dal 1° gennaio 2012, la dichiarazione deve essere 
presentata entro    novanta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   del decreto di approvazione del modello di dichiarazione 
dell’imposta municipale propria e delle relative istruzioni.  

 13. Restano ferme le disposizioni dell’art. 9 e dell’art. 14, commi 
1 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All’art. 14, comma 9, 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: “dal 1° gennaio 
2014”, sono sostituite dalle seguenti: “dal 1° gennaio 2012”. Al com-
ma 4 dell’art. 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai 
commi 3 degli articoli 23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 
1993, n. 507 e al comma 31 dell’art. 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, le parole “ad un quarto” sono sostituite dalle seguenti “alla mi-
sura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472”. Ai fi ni del quarto comma dell’art. 2752 del codice civile il 
riferimento alla “legge per la fi nanza locale” si intende effettuato a tutte 
le disposizioni che disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali. 
La riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 dell’art. 2 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modifi cazioni, è 
consolidata, a decorrere dall’anno 2011, all’importo risultante dalle cer-
tifi cazioni di cui al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze emanato, di concerto con il Ministero dell’interno, in 
attuazione dell’art. 2, comma 24, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 13  -bis  . A decorrere dall’anno di imposta 2013, le deliberazioni di 
approvazione delle aliquote e della detrazione dell’imposta municipale 
propria devono essere inviate esclusivamente per via telematica per la 
pubblicazione nel sito informatico di cui all’art. 1, comma 3, del decre-
to legislativo 28 settembre 1998, n. 360. L’effi cacia delle deliberazioni 
decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informatico e gli 
effetti delle deliberazioni stesse retroagiscono al 1° gennaio dell’anno 
di pubblicazione nel sito informatico, a condizione che detta pubblica-
zione avvenga entro il 30 aprile dell’anno a cui la delibera si riferisce. 
A tal fi ne, l’invio deve avvenire entro il termine del 23 aprile. In caso 
di mancata pubblicazione entro il termine del 30 aprile, le aliquote e la 
detrazione si intendono prorogate di anno in anno. 

  14. Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti 
disposizioni:  

 a. l’art. 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con 
modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, ad eccezione del com-
ma 4 che continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei territori 
delle regioni a Statuto speciale e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano; 

 b. il comma 3, dell’art. 58 e le lettere   d)  ,   e)   ed   h)   del comma 1, 
dell’art. 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446; 

 c. l’ultimo periodo del comma 5 dell’art. 8 e il comma 4 dell’art. 9 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 

 d. il comma 1  -bis   dell’art. 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, 
n. 14; 

 d  -bis  . i commi 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater   dell’ art. 7 del decreto-legge 
13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 lu-
glio 2011, n. 106. 

 14  -bis  . Le domande di variazione della categoria catastale presen-
tate, ai sensi del comma 2  -bis   dell’ art. 7 del decreto-legge 13 maggio 
2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2011, 
n. 106, anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e fi no 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, producono gli effetti previsti in relazione al riconoscimento del 
requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli im-
mobili rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
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vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le 
modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza del requi-
sito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili 
rurali ad uso abitativo. 

 14  -ter  . I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclu-
sione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi 
dell’art. 3, comma 3, del decreto del Ministro delle fi nanze 2 gennaio 
1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 
30 novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro 
delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. 

 14  -quater  . Nelle more della presentazione della dichiarazione di 
aggiornamento catastale di cui al comma 14  -ter  , l’imposta municipa-
le propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla 
base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il congua-
glio dell’imposta è determinato dai comuni a seguito dell’attribuzione 
della rendita catastale con le modalità di cui al decreto del Ministro 
delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da par-
te del soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’ art. 1, 
comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva l’applicazione 
delle sanzioni previste per la violazione degli articoli 20 e 28 del regio 
decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modifi cazioni. 

 15. A decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni 
regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali 
devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle fi nanze, Dipar-
timento delle fi nanze, entro il termine di cui all’art. 52, comma 2, del 
decreto legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni dalla 
data di scadenza del termine previsto per l’approvazione del bilancio 
di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni nei termini 
previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffi da da parte del Mi-
nistero dell’interno, con il blocco, sino all’adempimento dell’obbligo 
dell’invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti inadempienti. 
Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministero dell’interno, di natura non regolamentare sono stabilite 
le modalità di attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui ai pri-
mi due periodi del presente comma. Il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni inviate 
dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l’avviso in   Gazzetta Uffi cia-
le   previsto dall’art. 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo 
n. 446 del 1997. 

 16. All’art. 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360, le parole “31 dicembre” sono sostituite dalle 
parole: “20 dicembre”. All’art. 1, comma 11, del decreto-legge 13 ago-
sto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le 
parole da “differenziate” a “legge statale” sono sostituite dalle seguenti: 
“utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fi ni 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, dalla legge statale, nel ri-
spetto del principio di progressività”. L’Agenzia delle Entrate provvede 
all’erogazione dei rimborsi dell’addizionale comunale all’imposta sul 
reddito delle persone fi siche già richiesti con dichiarazioni o con istanze 
presentate entro la data di entrata in vigore del presente decreto, senza 
far valere l’eventuale prescrizione decennale del diritto dei contribuenti. 

 17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell’art. 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo pe-
requativo, come determinato ai sensi dell’art. 13 del medesimo decreto 
legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni 
della Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in ragione 
delle differenze del gettito stimato ad aliquota di base derivanti dalle 
disposizioni di cui al presente articolo. In caso di incapienza ciascun 
comune versa all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Con 
le procedure previste dall’art. 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le 
regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta, nonché le Province auto-
nome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale 
del predetto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti nel proprio 
territorio. Fino all’emanazione delle norme di attuazione di cui allo stes-
so art. 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, 
è accantonato un importo pari al maggior gettito stimato di cui al pre-
cedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del recupero di 
cui al presente comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni di euro, 
per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per l’anno 2014 a 2.162 
milioni di euro. 

 18. All’art. 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23 dopo le parole: “gettito di cui ai commi 1 e 2”, sono aggiunte le 
seguenti: “nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipa-
zione di cui al comma 4”. 

 19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le 
disposizioni recate dall’ultimo periodo del comma 4 dell’art. 2, nonché 
dal comma 10 dell’art. 14 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 

 19  -bis  . Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di cui all’ art. 2, comma 4, del decreto le-
gislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente fi nalizzato a fi ssare 
la percentuale di compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore 
aggiunto, nel rispetto dei saldi di fi nanza pubblica, in misura fi nanzia-
riamente equivalente alla compartecipazione del 2 per cento del gettito 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche. 

 20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto 
della prima casa è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2012 e 2013. 

 21.”. 
 — Si riporta il testo dell’art. 7, comma 2, lettera gg  -ter   ), del de-

creto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 106, (Semestre Europeo - Prime disposizioni 
urgenti per l’economia):  

 “Art. 7 

  (Semplifi cazione fi scale)  

 (  Omissis  ). 
  2. In funzione di quanto previsto al comma 1, sono introdotte le 

seguenti disposizioni:  
 (  Omissis  ). 
 gg  -ter  ) a decorrere dal 31 dicembre 2012, in deroga alle vigen-

ti disposizioni, la società Equitalia Spa, nonché le società per azioni 
dalla stessa partecipate ai sensi dell’art. 3, comma 7, del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 dicembre 2005, n. 248, e la società Riscossione Sicilia Spa cessano di 
effettuare le attività di accertamento, liquidazione e riscossione, sponta-
nea e coattiva, delle entrate, tributarie o patrimoniali, dei comuni e delle 
società da essi partecipate; 

 (  Omissis  ).”. 
 — Si riporta il testo dell’art. 3, commi 24, 25 e 25  -bis   , del decreto-

legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 2 dicembre 2005, n. 248, (Misure di contrasto all’evasione fi scale 
e disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nanziaria):  

  “24. Fino al momento dell’eventuale cessione, totale o parziale, del 
proprio capitale sociale alla Riscossione S.p.a., ai sensi del comma 7, o 
contestualmente alla stessa, le aziende concessionarie possono trasferire 
ad altre società il ramo d’azienda relativo alle attività svolte in regime di 
concessione per conto degli enti locali, nonché a quelle di cui all’art. 53, 
comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. In questo 
caso:  

   a)   fi no al 31 dicembre 2010 ed in mancanza di diversa determi-
nazione degli stessi enti, le predette attività sono gestite dalle società 
cessionarie del predetto ramo d’azienda, se queste ultime possiedono i 
requisiti per l’iscrizione all’albo di cui al medesimo art. 53, comma 1, 
del decreto legislativo n. 446 del 1997, in presenza dei quali tale iscri-
zione avviene di diritto; 

   b)   la riscossione coattiva delle entrate di spettanza dei predetti enti 
è effettuata con la procedura indicata dal regio decreto 14 aprile 1910, 
n. 639, salvo che per i ruoli consegnati fi no alla data del trasferimento, 
per i quali il rapporto con l’ente locale è regolato dal decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112, e si procede nei confronti dei soggetti iscritti a 
ruolo sulla base delle disposizioni di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, applicabili alle citate entrate ai 
sensi dell’art. 18 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. Ai fi ni 
e per gli effetti dell’art. 19, comma 2, lettera   d)   del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112, le società cessionarie del ramo di azienda relativo 
alle attività svolte in regime di concessione per conto degli enti locali 
possono richiedere i dati e le notizie relative ai beni dei contribuenti 
iscritti nei ruoli in carico alle stesse all’Ente locale, che a tal fi ne può 
accedere al sistema informativo del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze. 

 25. Fino al 31 dicembre 2010, in mancanza di trasferimento ef-
fettuato ai sensi del comma 24 e di diversa determinazione dell’ente 
creditore, le attività di cui allo stesso comma 24 sono gestite dalla Ri-
scossione S.p.a. o dalle società dalla stessa partecipate ai sensi del com-
ma 7, fermo il rispetto di procedure di gara ad evidenza pubblica. Fino 
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alla stessa data possono essere prorogati i contratti in corso tra gli enti 
locali e le società iscritte all’albo di cui all’art. 53, comma 1, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 25  -bis  . Salvo quanto previsto al comma 25, le società di cui al 
comma 24, lettera   a)  , la Riscossione S.p.a. e le società da quest’ulti-
ma partecipate possono svolgere l’attività di riscossione, spontanea e 
coattiva, delle entrate degli enti pubblici territoriali soltanto a seguito 
di affi damento mediante procedure ad evidenza pubblica e dal 1° gen-
naio 2011. Le altre attività di cui al comma 4, lettera   b)  , numero 1), 
relativamente agli enti pubblici territoriali, possono essere svolte da Ri-
scossione S.p.a. e dalle società da quest’ultima partecipate a decorrere 
dal 1° gennaio 2011, e nel rispetto di procedure di gara ad evidenza 
pubblica.. 

 — Si riporta il testo dell’art. 10, comma 1, lettera   a)   , del decreto legi-
slativo 4 dicembre 1997, n. 460 (Riordino della disciplina tributaria degli 
enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale):  

  “1. Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) 
le associazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri 
enti di carattere privato, con o senza personalità giuridica, i cui statuti 
o atti costitutivi, redatti nella forma dell’atto pubblico o della scrittura 
privata autenticata o registrata, prevedono espressamente:  

   a)    lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti settori:  
 1) assistenza sociale e socio-sanitaria; 
 2) assistenza sanitaria; 
 3) benefi cenza; 
 4) istruzione; 
 5) formazione; 
 6) sport dilettantistico; 
 7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose d’interesse arti-

stico e storico di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089 , ivi comprese le 
biblioteche e i beni di cui al D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409 ; 

 8) tutela e valorizzazione della natura e dell’ambiente, con esclu-
sione dell’attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei 
rifi uti urbani, speciali e pericolosi di cui all’art. 7 del d.lgs. 5 febbraio 
1997, n. 22 ; 

 9) promozione della cultura e dell’arte; 
 10) tutela dei diritti civili; 
 11) ricerca scientifi ca di particolare interesse sociale svolta diretta-

mente da fondazioni ovvero da esse affi data ad università, enti di ricerca 
ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo 
modalità da defi nire con apposito regolamento governativo emanato ai 
sensi dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241 
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi):  

 “Art. 15 

  (Accordi fra pubbliche amministrazioni).  

 1. Anche al di fuori delle ipotesi previste dall’art. 14, le ammi-
nistrazioni pubbliche possono sempre concludere tra loro accordi per 
disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di interesse 
comune. 

 2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposi-
zioni previste dall’art. 11, commi 2 e 3. 

 2  -bis  . A fare data dal 1° gennaio 2013 gli accordi di cui al comma 1 
sono sottoscritti con fi rma digitale, ai sensi dell’art. 24 del decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82, pena la nullità degli stessi.”. 

 — Si riporta il testo dell’art. 91  -bis   , comma 3, del decreto-leg-
ge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo svi-
luppo delle infrastrutture e la competitività), come modifi cato dalla pre-
sente legge:  

 “Art. 91-bis 

  (Norme sull’esenzione dell’imposta comunale sugli immobili degli enti 
non commerciali )  

 (  Omissis  ). 

 3. Nel caso in cui non sia possibile procedere ai sensi del prece-
dente comma 2, a partire dal 1° gennaio 2013, l’esenzione si applica 
in proporzione all’utilizzazione non commerciale dell’immobile quale 
risulta da apposita dichiarazione. Con successivo decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze da emanare ai sensi dell’art. 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
stabilite le modalità e le procedure relative alla predetta dichiarazione   , 
gli elementi rilevanti ai fi ni dell’individuazione del rapporto proporzio-
nale, nonché i requisiti, generali e di settore, per qualifi care le attività 
di cui alla lettera   i)   del comma 1 dell’art. 7 del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 504, come svolte con modalità non commerciali.  

 (  Omissis  ).”. 

 Il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 19 novembre 
2012, n. 200 recante: “Regolamento da adottare ai sensi dell’art. 91  -
bis  , comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e integrato dall’art. 9, 
comma 6, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174”, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   23 novembre 2012, n. 274. 

 — Si riporta il testo dell’art. 23  -quater   , comma 10, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135 (per l’argomento v. nelle note all’art. 2), come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 23-quater 

  (Incorporazione dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di 
Stato e dell’Agenzia del territorio e soppressione dell’Agenzia per lo 

sviluppo del settore ippico)  

 (  Omissis  ). 

  10. A decorrere dal 1° dicembre 2012, al decreto legislativo n. 300 
del 1999 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’art. 57, comma 1, le parole: «, l’agenzia del territorio» sono 
sostituite dalle seguenti: «e dei monopoli»; 

   b)   all’art. 62, comma 1, in fi ne, è aggiunto il seguente periodo: 
«L’agenzia delle entrate svolge, inoltre, le funzioni di cui all’art. 64»; 

   c)   all’art. 63, nella rubrica e nel comma 1, dopo le parole: «del-
le dogane» sono inserite le seguenti: «e dei monopoli»; nel medesimo 
comma è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «L’agenzia svolge, inol-
tre, le funzioni già di competenza dell’Amministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato»; 

   d)    all’art. 64, sono apportate le seguenti modifi che:  

 1) nella rubrica, le parole: «Agenzia del territorio» sono sostituite 
dalle seguenti: «Ulteriori funzioni dell’agenzia delle entrate»; 

 2) al comma 1, le parole: «del territorio è» sono sostituite dalle 
seguenti: «delle entrate è inoltre»; 

 3)    ai commi 3  -bis   e 4, le parole: “del territorio” sono sostituite 
dalle seguenti: “delle entrate”   ; 

  d  -bis  ) all’art. 67, comma 3, secondo periodo, dopo le parole: 
“pubbliche amministrazioni” sono inserite le seguenti: “, ferma restan-
do ai fi ni della scelta la legittimazione già `riconosciuta a quelli rien-
tranti nei settori di cui all’art. 19, comma 6, terzo periodo, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165”  

 (  Omissis  ).”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 64, comma 4, del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’art. 11 della Legge 15 marzo 1997, n. 59):  

 “4. Il comitato di gestione di cui all’art. 67 del presente decreto 
legislativo è integrato, per l’agenzia, da due membri nominati su desi-
gnazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali.”. 
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 — Si riporta il testo dell’art. 7, comma 1, lettera   i)  , del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (per l’argomento v. nelle note 
all’art. 3  -bis   ):  

 “Art. 7 

  (Esenzioni)  

  1. Sono esenti dall’imposta:  
 (  Omissis  ). 
   i)   gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’art. 87, comma 1, let-

tera   c)  , del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modifi cazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità 
non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didatti-
che, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui 
all’art. 16, lettera   a)  , della legge 20 maggio 1985, n. 222. 

 (  Omissis  ).”. 
 Il decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, reca: “Disciplina 

civilistica e fi scale degli enti conferenti di cui all’art. 11, comma 1, del 
Decreto Legislativo 20 novembre 1990, n. 356, e disciplina fi scale delle 
operazioni di ristrutturazione bancaria, a norma dell’art. 1 della Legge 
23 dicembre 1998, n. 461”.   

  Art. 10.
      Disposizioni in materia di Agenzia Autonoma per la 

gestione dell’Albo dei segretari comunali e provinciali    

     1. (Soppresso). 
 2. La Scuola Superiore per la formazione e la specia-

lizzazione dei dirigenti della pubblica amministrazione 
locale, di seguito denominata: «Scuola», è soppressa    e i 
relativi organi decadono   . Il Ministero dell’interno succe-
de a titolo universale alla predetta Scuola e le risorse stru-
mentali e fi nanziarie e di personale ivi in servizio sono 
trasferite al Ministero medesimo. 

 3. I predetti dipendenti con contratto a tempo indeter-
minato sono inquadrati nei ruoli del Ministero dell’inter-
no sulla base della tabella di corrispondenza approvata 
col decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di cui all’arti-
colo 7, comma 31  -quater  , del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122. I dipendenti trasferiti mantengono 
il trattamento economico fondamentale ed accessorio, li-
mitatamente alle voci fi sse e continuative, corrisposto al 
momento dell’inquadramento. 

 4.    Per garantire la continuità delle funzioni già svolte 
dalla Scuola, fi no all’adozione del regolamento di cui al 
comma 6, l’attività continua ad essere esercitata presso 
la sede e gli uffi ci a tale fi ne utilizzati.  

 5. La disposizione di cui all’articolo 7, comma 31  -se-
xies  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
continua ad applicarsi anche per gli oneri derivanti dal 
comma 2 del presente articolo. 

 6. Al fi ne di assicurare il perfezionamento del proces-
so di riorganizzazione delle attività di interesse pubblico 
già facenti capo all’Agenzia Autonoma per la gestione 
dell’Albo dei segretari comunali e provinciali, previsto 
dall’articolo 7, commi 31  -ter   e seguenti, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché quelle 

connesse all’attuazione di cui ai commi 2 e 3 del presen-
te articolo,    con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, da adottare con le modalità di cui all’artico-
lo 2, comma 10  -ter  , primo, secondo e terzo periodo, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto   , su proposta del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze e del Ministro per la pubblica amministra-
zione e la semplifi cazione, si provvede, fermo restando 
il numero delle strutture dirigenziali di livello generale e 
non generale, risultante dall’applicazione delle misure di 
riduzione degli assetti organizzativi disposti dal decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, alla riorganizzazione 
delle strutture del Ministero dell’interno per garanti-
re l’esercizio delle funzioni trasferite.    Con il medesimo 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri    ai fi ni 
dell’inquadramento del personale con contratto a tempo 
indeterminato, è istituita una apposita sezione nei ruoli 
dell’Amministrazione civile dell’interno corrispondente 
al numero degli inquadramenti da disporre ai sensi del 
decreto di cui all’articolo 7, comma 31  -quater  , del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e del comma 3 
del presente articolo. 

  7. È istituito, a decorrere dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, presso il Ministero dell’interno, il 
Consiglio direttivo per l’Albo Nazionale dei segretari co-
munali e provinciali, presieduto dal Ministro dell’interno, 
o da un Sottosegretario di Stato appositamente delegato, 
e composto dal Capo Dipartimento per gli Affari Interni 
e territoriali, dal Capo del Dipartimento per le politiche 
del personale dell’Amministrazione Civile e per le risorse 
strumentali e fi nanziarie, da due prefetti dei capoluoghi di 
regione designati a rotazione ogni tre anni, dai Presidenti 
di ANCI e UPI o dai loro delegati, da un rappresentante 
dell’ANCI e da un rappresentante dell’UPI. Il Ministro 
dell’interno, su proposta del Consiglio Direttivo, sentita 
la Conferenza Stato Città e Autonomie locali:  

   a)   defi nisce le modalità procedurali e organizzative 
per la gestione dell’albo dei segretari, nonché il fabbiso-
gno di segretari comunali e provinciali; 

   b)   defi nisce e approva gli indirizzi per la program-
mazione dell’attività didattica ed il piano generale annua-
le delle iniziative di formazione e di assistenza, verifi can-
done la relativa attuazione; 

   c)   provvede alla ripartizione dei fondi necessa-
ri all’espletamento delle funzioni relative alla gestione 
dell’albo e alle attività connesse, nonché a quelle relative 
alle attività di reclutamento, formazione e aggiornamento 
dei segretari comunali e provinciali, del personale degli 
enti locali, nonché degli amministratori locali; 

   d)   defi nisce le modalità di gestione e di destinazione 
dei beni strumentali e patrimoniali di cui all’articolo 7, 
comma 31  -ter  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. 
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 8.    La partecipazione alle sedute del Consiglio direttivo 
non dà diritto alla corresponsione di emolumenti, inden-
nità o rimborsi di spese.  

 9.    Dall’attuazione delle disposizioni del presente arti-
colo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica.    

  Art. 10  - bis 

      Disposizioni in materia di gestione della casa da gioco di 
Campione d’Italia    

      1. Per la gestione della casa da gioco di Campione 
d’Italia il Ministero dell’interno, di concerto con il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze, autorizza la co-
stituzione di una apposita società per azioni soggetta a 
certifi cazione di bilancio e sottoposta alla vigilanza degli 
stessi Ministeri. Al capitale della società partecipa esclu-
sivamente il comune di Campione d’Italia. Il predetto co-
mune approva e trasmette al Ministero dell’interno, entro 
il 28 febbraio 2013, l’atto costitutivo e lo statuto della 
società, sottoscritti dal legale rappresentante dell’ente. 
La società di certifi cazione deve essere iscritta nel regi-
stro dei revisori contabili ed è individuata dal Ministero 
dell’interno. L’utilizzo dello stabile comunale della casa 
da gioco e i rapporti tra la società di gestione ed il co-
mune di Campione d’Italia sono disciplinati da apposita 
convenzione stipulata tra le parti.  

  2. A decorrere dall’inizio di attività della società di 
cui al comma 1, sul totale dei proventi annuali in fran-
chi svizzeri di tutti i giochi al netto del prelievo fi scale, 
se superiori a franchi svizzeri 130 milioni, è individuato, 
entro il 31 gennaio dell’anno successivo, un contributo 
in franchi svizzeri del 3 per cento fi no a 160 milioni, del 
10 per cento sui successivi 10 milioni, del 13 per cento 
sui successivi 10 milioni e del 16 per cento sulla parte 
eccedente. Entro il 30 novembre 2015 e successivamente 
ogni biennio, il Ministero dell’interno, di concerto con 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze, procede alla 
verifi ca della percentuale del contributo di cui al periodo 
precedente da applicare agli esercizi successivi e, se del 
caso, all’adeguamento della stessa con decreto intermi-
nisteriale, sentiti il comune di Campione d’Italia e gli enti 
territoriali benefi ciari del contributo.  

  Detto ammontare sarà assegnato per il 40 per cento 
alla provincia di Como, per il 20 per cento alla provincia 
di Varese, per il 16 per cento alla provincia di Lecco e 
per il 24 per cento al Ministero dell’interno. Le somme 
attribuite allo Stato sono versate alla pertinente unità 
revisionale di base dello stato di previsione dell’entrata 
e sono riassegnate, con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, alla pertinente unità revisionale di 
base dello stato di previsione del Ministero dell’interno. 
Le somme attribuite alle province possono essere utiliz-
zate anche per investimenti in favore dell’economia del 
territorio, sentita la competente camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura. Dalla data di ini-
zio di attività della società cessano conseguentemente di 
avere effi cacia le disposizioni previste dai commi 37 e 38 
dell’articolo 31 della legge 23 dicembre 1998, n. 448.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 31, commi 37 e 38, della legge 23 di-
cembre 1998, n. 448 (Misure di fi nanza pubblica per la stabilizzazione 
e lo sviluppo):  

 “37. I proventi per la gestione della casa da gioco di Campione 
d’Italia, detratte le spese di gestione ed il contributo per il bilancio del 
comune di Campione d’Italia in misura non superiore a quella previ-
sta per gli esercizi fi nanziari 1997 e 1998 dall’art. 49, comma 14, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono destinati nella misura del 24 per 
cento al Ministero dell’interno, del 40 per cento alla provincia di Como, 
del 16 per cento alla provincia di Lecco, e del 20 per cento alla provincia 
di Varese. A decorrere dall’anno 2000, il contributo per il bilancio del 
comune di Campione d’Italia è pari a quello del 1999 incrementato del 
tasso di infl azione programmato ovvero al 30 per cento dei proventi di 
cui al primo periodo, qualora questi ultimi siano superiori a 103.290.000 
euro. Le somme attribuite allo Stato sono versate alla pertinente unità 
previsionale di base dello stato di previsione dell’entrata e sono riasse-
gnate, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica, alla pertinente unità previsionale di base dello stato 
di previsione del Ministero dell’interno. Le somme attribuite alle pro-
vince devono essere utilizzate per la realizzazione di opere pubbliche, 
anche su base transprovinciale o anche attraverso contributi ai comuni. 

 38. Per la gestione della casa da gioco di Campione d’Italia il Mi-
nistero dell’interno, di concerto con il Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica, può autorizzare la costituzione di 
una apposita società per azioni soggetta a certifi cazione di bilancio e 
sottoposta alla vigilanza degli stessi Ministeri. I componenti degli orga-
ni di controllo della società sono designati dagli enti locali destinatari 
dei proventi cui al comma 37. La società di certifi cazione deve essere 
iscritta nel registro dei revisori contabili ed individuata dal Ministero 
dell’interno. Al capitale della società partecipano esclusivamente, con 
quote massime stabilite nel decreto ministeriale autorizzativo, i seguen-
ti soggetti: il comune di Campione d’Italia, la provincia di Como, la 
provincia di Lecco, la provincia di Varese, la camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura di Como, la camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura di Lecco. I soggetti medesimi appro-
vano e trasmettono al Ministero dell’interno, entro il 31 gennaio 2001, 
l’atto costitutivo, lo statuto ed i patti parasociali della società, sottoscritti 
dai rispettivi legali rappresentanti. Decorso inutilmente tale termine, il 
Ministero dell’interno provvede in via sostitutiva a mezzo di apposito 
commissario. L’utilizzo dello stabile della casa da gioco ed il rapporto di 
lavoro dei dipendenti comunali che vi operano con funzioni di vigilanza 
e controllo alla data del 30 settembre 1998 sono regolati da apposita 
convenzione che verrà stipulata fra il comune di Campione d’Italia e la 
società di gestione della casa da gioco.”.   

  TITOLO  III 
  SISMA DEL MAGGIO 2012

  Art. 11.
      Ulteriori disposizioni per il favorire il superamento delle 

conseguenze del sisma del maggio 2012    

      01. All’articolo 3  -bis    del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, dopo il comma 8 è inserito il seguente:   

  “8  -bis  . I comuni individuati nell’allegato 1 al decreto-
legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e le unioni di comuni 
cui gli stessi aderiscono, per le annualità 2012 e 2013, 
sono autorizzati ad incrementare le risorse decentrate 
fi no a un massimo del 5 per cento della spesa di persona-
le, calcolata secondo i criteri applicati per l’attuazione 
dei commi 557 e 562 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296. Le amministrazioni comunali nel 
determinare lo stanziamento integrativo devono in ogni 
caso assicurare il rispetto del patto di stabilità nonché 
delle disposizioni di cui al comma 7 dell’articolo 76 del 
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decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e succes-
sive modifi cazioni. Gli stanziamenti integrativi sono de-
stinati a fi nanziare la remunerazione delle attività e delle 
prestazioni rese dal personale in relazione alla gestione 
dello stato di emergenza conseguente agli eventi sismici 
ed alla riorganizzazione della gestione ordinaria”.  

 1. Al fi ne della migliore individuazione dell’ambito di 
applicazione del vigente articolo 3  -bis    del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, e per favorire conseguen-
temente la massima celerità applicativa delle relative 
disposizioni:  

   a)    nel decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n. 122:  

 1) all’articolo 1, dopo il comma 5, è aggiunto il 
seguente: “5  -bis  . I Presidenti delle Regioni Emilia-Ro-
magna, Lombardia e Veneto, in qualità di Commissari 
Delegati, possono delegare le funzioni attribuite con il 
presente decreto ai Sindaci dei Comuni ed ai Presiden-
ti delle Province nel cui rispettivo territorio sono da ef-
fettuarsi gli interventi oggetto della presente normativa. 
Nell’atto di delega devono essere richiamate le specifi che 
normative statali e regionali cui, ai sensi delle vigenti nor-
me, è possibile derogare e gli eventuali limiti al potere di 
deroga.”; 

  1  -bis  ) all’articolo 2, comma 6, dopo il secondo 
periodo è inserito il seguente: “Per gli anni 2012, 2013 
e 2014, le risorse di cui al primo periodo, presenti nel-
le predette contabilità speciali, nonché i relativi utilizzi, 
eventualmente trasferite agli enti locali di cui all’artico-
lo 1, comma 1, che provvedono, ai sensi del comma 5  -bis   
del medesimo articolo 1, per conto dei Presidenti delle 
Regioni in qualità di commissari delegati, agli interventi 
di cui al presente decreto, non rilevano ai fi ni del patto di 
stabilità interno degli enti locali benefi ciari”.  

  2) all’articolo 3, dopo il comma 1, è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . I contratti stipulati dai privati benefi cia-
ri di contributi per l’esecuzione di lavori e per l’acquisi-
zione di beni e servizi connessi agli interventi di cui al 
comma 1, lettera   a)  , non sono ricompresi tra quelli previ-
sti dall’articolo 32, comma 1, lettere   d)   ed   e)  , del codice 
dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, 
di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; resta 
ferma l’esigenza che siano assicurati criteri    di controllo   , 
di economicità e trasparenza nell’utilizzo delle risorse 
pubbliche. Restano fermi i controlli antimafi a previsti 
dall’articolo 5  -bis   da effettuarsi secondo le linee guida 
del Comitato di coordinamento per l’alta sorveglianza 
delle grandi opere»; 

 3) all’articolo 4, comma 1, lettera   a)  , è aggiunto, 
in fi ne, il seguente periodo: «Qualora la programmazione 
della rete scolastica preveda la costruzione di edifi ci in 
sedi nuove o diverse, le risorse per il ripristino degli edifi -
ci scolastici danneggiati sono comunque prioritariamente 
destinate a tale scopo.»; 

 4) all’articolo 5  -bis    sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 4.1) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. Per l’effi cacia dei controlli antimafi a concernenti gli 
interventi previsti nel presente decreto, presso le prefet-
ture-uffi ci territoriali del Governo delle province interes-
sate alla ricostruzioni sono istituiti elenchi di fornitori, 
prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti a 
tentativo di infi ltrazione mafi osa operanti nei settori di 
cui al comma 2, cui si rivolgono gli esecutori dei lavori 
di ricostruzione. Per l’affi damento e l’esecuzione, anche 
nell’ambito di subcontratti, di attività indicate nel com-
ma 2 è necessario comprovare quantomeno l’avvenuta 
presentazione della domanda di iscrizione negli elenchi 
sopracitati presso almeno una delle prefetture-uffi ci terri-
toriali del Governo delle province interessate.»; 

 4.2) al comma 2, dopo la lettera   h)  , è aggiunta la 
seguente: «h  -bis  ) gli ulteriori settori individuati, per ogni 
singola Regione, con ordinanza del Presidente in qualità 
di Commissario delegato, conseguentemente alle attività 
di monitoraggio ed analisi delle attività di ricostruzione». 

 5) all’articolo 7, dopo il comma 1, è aggiunto il 
seguente: «1  -bis  . Ai comuni di cui all’articolo 1, com-
ma 1, non si applicano le sanzioni per mancato rispetto 
del patto di stabilità interno 2011, ai sensi dell’articolo 7, 
comma 2 e seguenti, del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149»; 

  5  -bis   ) all’articolo 8, comma 7. il terzo periodo è 
sostituito dal seguente:   

  “Gli impianti alimentati da fonti rinnovabili 
già autorizzati alla data del 30 settembre 2012 accedono 
agli incentivi vigenti alla data del 6 giugno 2012, qualora 
entrino in esercizio entro il 31 dicembre 2013”;  

  5  -ter  ) all’articolo 7, dopo il comma 1  -bis   , è ag-
giunto il seguente:   

  “1  -ter  . È disposta l’esclusione dal patto di stabilità 
interno, per gli anni 2013 e 2014, delle spese sostenute 
dai comuni di cui all’articolo 1, comma 1, con risorse 
proprie provenienti da erogazioni liberali e donazioni da 
parte di cittadini privati ed imprese e puntualmente fi na-
lizzate a fronteggiare gli eccezionali eventi sismici e la 
ricostruzione, per un importo massimo complessivo, per 
ciascun anno, di 10 milioni di euro. L’ammontare delle 
spese da escludere dal patto di stabilità interno ai sensi 
del periodo precedente è determinato dalla regione Emi-
lia-Romagna nei limiti di 9 milioni di euro e dalle regioni 
Lombardia e Veneto nei limiti di 0,5 milioni di euro per 
ciascuna regione per ciascun anno. Le regioni comunica-
no al Ministero dell’economia e delle fi nanze e ai comuni 
interessati, entro il 30 giugno di ciascun anno, gli importi 
di cui al periodo precedente”;  

   b)   le disposizioni di attuazione del credito d’imposta 
e dei fi nanziamenti bancari agevolati per la ricostruzio-
ne di cui all’articolo 3  -bis  , comma 5, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, sono quelle di cui al Proto-
collo d’intesa tra il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
e i Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia 
e Veneto, sottoscritto in data 4 ottobre 2012. I Presidenti 
delle predette regioni assicurano in sede di attuazione del 
Protocollo il rispetto del limite di spesa autorizzato allo 
scopo a legislazione vigente. 



—  61  —

Supplemento ordinario n. 206/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2867-12-2012

  1  -bis  . Per i fabbricati rurali situati nei territori dei co-
muni delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Man-
tova, Reggio Emilia e Rovigo, interessati dagli eventi 
sismici dei giorni 20 e 29 maggio 2012, come individua-
ti dall’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 
2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
1º agosto 2012, n. 122, il termine di cui all’articolo 13, 
comma 14  -ter  , del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, è prorogato al 31 maggio 2013. Alla com-
pensazione degli effetti fi nanziari sui saldi di fi nanza 
pubblica conseguenti all’attuazione del presente comma, 
pari a 2 milioni di euro per l’anno 2012, si provvede me-
diante corrispondente utilizzo del fondo di cui all’artico-
lo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189, e successive modifi cazioni.  

  1  -ter  . All’articolo 3, comma 9, del decreto-legge 6 giu-
gno 2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 1º agosto 2012, n. 122, le parole: “sei mesi” sono so-
stituite dalle seguenti: “dodici mesi”.  

  1  -quater  . Le disposizioni del decreto-legge 6 giugno 
2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1º 
agosto 2012, n. 122, si applicano integralmente anche al 
territorio del comune di Motteggiana. Conseguentemen-
te, anche ai fi ni della migliore attuazione e della corretta 
interpretazione di quanto disposto dall’articolo 67  -sep-
ties   del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, 
come modifi cato dal presente articolo, nell’allegato 1 al 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 1º giu-
gno 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 
6 giugno 2012, è inserito, nel l’elenco della provincia di 
Mantova, il seguente comune: “Motteggiana”.  

 2. Al comma 6 dell’articolo 16 del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il primo periodo è inserito 
il seguente: «Per gli anni 2012 e 2013 ai Comuni, di cui 
all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, 
n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1º agosto 
2012, n. 122, non si applicano le disposizioni recate dal 
presente comma, fermo restando il complessivo impor-
to delle riduzioni ivi previste di 500 milioni di euro per 
l’anno 2012 e di 2.000 milioni di euro per l’anno 2013.». 

  3. All’articolo 15 del decreto-legge 6 giugno 2012, 
n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1º agosto 
2012, n. 122, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1 dopo le parole: «una indennità,» sono 
inserite le seguenti: «defi nita anche secondo le forme e le 
modalità previste per la concessione degli ammortizza-
tori in deroga ai sensi dell’articolo 19 del decreto-legge 
29 novembre 2008, n.    185   , convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2,»; 

   b)   al comma 2 le parole da: «di cui all’articolo 19» 
fi no a: «n. 2» sono sostituite dalle seguenti: «da defi nire 
con il decreto di cui al comma 3,». 

  3  -bis   . Dopo l’articolo 17 del decreto-legge 6 giugno 
2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1º 
agosto 2012, n. 122, è inserito il seguente:   

  “Art. 17  -bis       (Disposizioni in materia di utilizzazione 
delle terre e rocce da scavo)    . — 1. Al fi ne di garantire l’at-
tività di ricostruzione prevista all’articolo 3, nei territori 
di cui all’articolo 1, comma 1, fermo restando il rispetto 
della disciplina di settore dell’Unione europea, non tro-
vano applicazione, fi no alla data di cessazione dello sta-
to di emergenza, le disposizioni del regolamento di cui 
al decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare 10 agosto 2012, n. 161, recante la 
disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce da scavo”.  

  3  -ter  . All’articolo 67  -septies    del decreto-legge 22 giu-
gno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

    a)   al comma 1, la parola: “Motteggiana,” è 
soppressa;  

    b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:   
  “1  -bis  . Le disposizioni previste dagli articoli 2, 3, 10, 

11 e 11  -bis   del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 1° agosto 2012, 
n. 122, e successive modifi cazioni, e dall’articolo 3  -bis   
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si appli-
cano alle imprese, ove risulti l’esistenza del nesso causa-
le tra i danni e gli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, 
ricadenti nei comuni di Argelato, Bastiglia, Campegine, 
Campogalliano, Castelfranco Emilia, Modena, Miner-
bio, Nonantola, Reggio Emilia e Castelvetro Piacentino. 
Dall’attuazione del presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica”;  

    c)    al comma 2, dopo le parole: “comma 1” sono in-
serite le seguenti:   

  “e al comma 1  -bis  ”.  
  3  -quater  . All’articolo 67  -octies    del decreto-legge 

22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

    a)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:   
  “1  -bis  . Possono altresì usufruire del credito di imposta 

di cui al comma 1 le imprese ubicate nei territori di cui 
all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, 
n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1º agosto 
2012, n. 122, che, pur non benefi ciando dei contributi ai 
fi ni del risarcimento del danno, sono tenute al rispetto 
degli adempimenti di cui all’articolo 3, comma 10, del 
medesimo decreto-legge n. 74 del 2012, per la realizza-
zione dei medesimi interventi”;  

    b)   al comma 3, le parole: “di cui al comma 1” sono 
sostituite dalle seguenti: “di cui ai commi 1 e 1  -bis  ”;  

 4. Per ragioni attinenti agli eventi sismici che hanno 
interessato le regioni Emilia-Romagna, Lombardia e 
Veneto nel maggio 2012, alle richieste di anticipazione 
della posizione individuale maturata di cui all’artico-
lo 11, comma 7, lettere   b)   e   c)  , del decreto legislativo 
5 dicembre 2005, n. 252, avanzate da parte degli aderenti 
alle forme pensionistiche complementari residenti nelle 
province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio 
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Emilia e Rovigo, si applica in via transitoria quanto previ-
sto dall’articolo 11, comma 7, lettera   a)  , del citato decreto 
legislativo n. 252 del 2005, a prescindere dal requisito 
degli otto anni di iscrizione ad una forma pensionistica 
complementare, secondo le modalità stabilite dagli statuti 
e dai regolamenti di ciascuna specifi ca forma pensionisti-
ca complementare. Il periodo transitorio ha durata trien-
nale a decorrere dal 22 maggio 2012. 

 5. In considerazione della mancata sospensione degli 
obblighi dei sostituti di imposta, conseguente al decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze 1º giugno 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana 6 giugno 2012, n. 130, i sostituti di cui al pre-
detto decreto che, a partire dal 20 maggio 2012, non han-
no adempiuto agli obblighi di riversamento delle ritenute 
sui redditi di lavoro dipendente e assimilati, nonché sui 
redditi di lavoro autonomo, e relative addizionali già ope-
rate ovvero che non hanno adempiuto alla effettuazione e 
al riversamento delle stesse successivamente a tale data, 
regolarizzano gli adempimenti e i versamenti omessi en-
tro il    20 dicembre 2012   , senza applicazione di sanzioni e 
interessi. Effettuato il versamento, i sostituti operano le 
ritenute IRPEF sui redditi di lavoro dipendente e assimi-
lati e relative addizionali nei limiti di cui all’articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1950, 
n. 180. 

 6. I pagamenti dei tributi, dei contributi previdenziali 
e assistenziali e dei premi per l’assicurazione obbliga-
toria, sospesi ai sensi dei decreti del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze 1 giugno 2012 e 24 agosto 2012, 
pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana, rispettivamente, del 6 giugno 2012, n. 130, e del 
30 agosto 2012, n. 202, nonché dell’articolo 8, comma 1, 
del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, sono 
effettuati entro il 20 dicembre 2012, senza applicazione 
di sanzioni e interessi. 

  6  -bis  . Ai fi ni della migliore attuazione e della corretta 
interpretazione di quanto disposto dall’articolo 67  -sep-
ties   del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, 
come modifi cato dal presente articolo, nell’allegato 1 al 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 1° giu-
gno 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 
6 giugno 2012, sono inseriti, nell’elenco delle rispettive 
province, i seguenti comuni: “Ferrara”; “Mantova”.  

  7. Fermo restando l’obbligo di versamento nei termini 
previsti, per il pagamento dei tributi, contributi e premi 
di cui al comma 6, nonché per gli altri importi dovuti 
dal 1º dicembre 2012 al 30 giugno 2013, i titolari di 
reddito di impresa che, limitatamente ai danni subiti in 
relazione alla attività di impresa, hanno i requisiti per 
accedere ai contributi di cui all’articolo 3 del decreto-
legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 1 agosto 2012, n. 122, ovvero all’articolo 3  -
bis   del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, in ag-
giunta ai predetti contributi, possono chiedere ai soggetti 
autorizzati all’esercizio del credito operanti nei territori 
di cui all’articolo 1, comma 1, del citato decreto-legge 
n. 74 del 2012, un fi nanziamento assistito dalla garan-

zia dello Stato, della durata massima di due anni. A tale 
fi ne, i predetti soggetti fi nanziatori possono contrarre fi -
nanziamenti, secondo contratti tipo defi niti con apposita 
convenzione tra la società Cassa depositi e prestiti SpA 
e l’Associazione bancaria italiana, assistiti dalla garan-
zia dello Stato, fi no ad un massimo di 6.000 milioni di 
euro, ai sensi dell’articolo 5, comma 7, lettera   a)  , secon-
do periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326, e successive modifi cazioni. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 
il 18 ottobre 2012, sono concesse le garanzie dello Stato 
di cui al presente comma e sono defi niti i criteri e le mo-
dalità di operatività delle stesse. Le garanzie dello Stato 
di cui al presente comma sono elencate nell’allegato allo 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze di cui all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196.  

  7  -bis   . Fermo restando che fra i titolari di reddito di im-
presa di cui al comma 7 già rientrano i titolari di reddito 
di impresa commerciale, il fi nanziamento di cui al pre-
detto comma 7 può essere altresì chiesto ai soggetti au-
torizzati all’esercizio del credito ivi previsti, previa inte-
grazione della convenzione di cui al medesimo comma 7:   

    a)   se dotati dei requisiti per accedere, limitatamente 
ai danni subiti in relazione alle attività dagli stessi ri-
spettivamente svolte, ai contributi di cui all’articolo 3 
del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, ovvero 
all’articolo 3  -bis   del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, dai titolari di reddito di lavoro autonomo, nonché 
dagli esercenti attività agricole di cui all’articolo 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e successive modifi cazioni, per il pagamento dei 
tributi, contributi e premi di cui al comma 6, nonché per 
gli altri importi dovuti dal 1º dicembre 2012 al 30 giugno 
2013;  

    b)   dai titolari di reddito di lavoro dipendente, pro-
prietari di una unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale classifi cata nelle categorie B, C, D, E e F della 
classifi cazione AeDES, per il pagamento dei tributi dovu-
ti dal 16 dicembre 2012 al 30 giugno 2013.  

  7  -ter  . I soggetti di cui al comma 7  -bis  , lettere   a)   e   b)  , 
per accedere al fi nanziamento di cui al comma 7 presen-
tano ai soggetti fi nanziatori di cui al medesimo comma 7 
la documentazione prevista dal comma 9. A questi fi ni, 
per i soggetti di cui al comma 7  -bis  , lettera   a)  , l’auto-
dichiarazione, nella parte riguardante la “ripresa piena 
dell’attività”, si intende riferita alla loro attività di lavo-
ro autonomo ovvero agricola; la stessa parte di autodi-
chiarazione è omessa dai soggetti di cui al comma 7  -bis  , 
lettera   b)  .  

  7  -quater  . Salvo quanto previsto dai commi 7  -bis   e 7  -ter   
relativamente a tali commi, trovano in ogni caso applica-
zione le disposizioni di cui ai commi 7 e 8, nonché da 10 
a 13 del presente articolo.  

 8. I soggetti fi nanziatori di cui al comma 7 comunicano 
all’Agenzia delle entrate i dati identifi cativi dei soggetti 
che omettono i pagamenti previsti nel piano di ammor-
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tamento, nonché i relativi importi, per la loro successiva 
iscrizione, con gli interessi di mora, a ruolo di riscossione. 

  9. Per accedere al fi nanziamento di cui al comma 7, i 
contribuenti presentano ai soggetti fi nanziatori di cui al 
medesimo comma:  

   a)    una autodichiarazione, ai sensi dell’articolo 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, e successive modifi cazioni, che attesta:  

 1) il possesso dei requisiti per accedere ai contri-
buti di cui all’articolo 3 del predetto decreto-legge n. 74 
del 2012, ovvero dell’articolo 3  -bis   del predetto decreto-
legge n. 95 del 2012; nonché 

 2) la circostanza che i danni subiti in occasione 
degli eventi sismici, come comprovati dalle perizie oc-
correnti per accedere ai contributi di cui al numero 1), 
sono stati di entità effettivamente tale da condizionare 
ancora una ripresa piena della attività di impresa; 

   b)   copia del modello di cui al comma 11, presentato 
telematicamente all’Agenzia delle entrate, nel quale sono 
indicati i versamenti di cui al comma 6 sospesi fi no al 
30 novembre 2012, l’importo da pagare dal 1º dicembre 
2012 al 30 giugno 2013, nonché della ricevuta che ne at-
testa la corretta trasmissione; 

   c)   alle rispettive scadenze, per gli altri importi di 
cui al comma 7, copia dei modelli di pagamento relativi 
ai versamenti riferiti al periodo dal 1º dicembre 2012 al 
30 giugno 2013. 

 9  -bis  . Per accedere al fi nanziamento di cui al comma 7, 
i contribuenti di cui al comma 7  -bis  , lettera   b)  , dimostra-
no il possesso dei requisiti ivi previsti ai soggetti fi nanzia-
tori di cui al medesimo comma 7. 

 10. Gli interessi relativi ai fi nanziamenti erogati, non-
ché le spese strettamente necessarie alla loro gestione, 
sono corrisposti ai soggetti fi nanziatori di cui al com-
ma 7 mediante un credito di imposta di importo pari, per 
ciascuna scadenza di rimborso, all’importo relativo agli 
interessi e alle spese dovuti. Il credito di imposta è uti-
lizzabile ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, senza applicazione del limite di cui 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, ov-
vero può essere ceduto secondo quanto previsto dall’ar-
ticolo 43  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602. La quota capitale è restituita 
dai soggetti di cui al comma 7 a partire dal 1º luglio 2013 
secondo il piano di ammortamento defi nito nel contratto 
di fi nanziamento. 

 11. Con provvedimento del Direttore della Agenzia del-
le entrate da adottare entro il 31 ottobre 2012, è approvato 
il modello indicato al comma 9, lettera   b)  , idoneo altresì 
ad esporre distintamente i diversi importi dei versamenti 
da effettuare, nonché sono stabiliti i tempi e le modalità 
della relativa presentazione. Con analogo provvedimento 
possono essere disciplinati modalità e tempi di trasmis-
sione all’Agenzia delle entrate, da parte dei soggetti fi -
nanziatori, dei dati relativi ai fi nanziamenti erogati e al 
loro utilizzo, nonché quelli di attuazione del comma 8. 

 12. Ai fi ni del monitoraggio dei limiti di spesa, l’Agen-
zia delle entrate comunica al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze i dati risultanti dal modello di cui al com-
ma 9, lettera   b)  , i dati delle compensazioni effettuate dai 

soggetti fi nanziatori per la fruizione del credito d’imposta 
e i dati trasmessi dai soggetti fi nanziatori. 

 13. Agli oneri derivanti dal comma 10,    valutati    in 145 
milioni di euro per l’anno 2013 e in 70 milioni di euro 
per l’anno 2014, si provvede a valere sulle risorse di cui 
all’articolo 7, comma 21, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 135, derivanti dalle riduzioni di spesa pre-
viste dallo stesso decreto.    Ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento del tesoro 
provvede al monitoraggio degli oneri di cui al primo pe-
riodo. Nel caso di scostamenti rispetto alle previsioni di 
cui al primo periodo, dovuti a variazioni dei tassi di in-
teresse, alla copertura fi nanziaria del maggior onere ri-
sultante dall’attività di monitoraggio si provvede a valere 
sulle medesime risorse di cui al citato periodo.  

  13  -bis  . Nell’ambito degli interventi per la ricostruzio-
ne, l’assistenza alle popolazioni e la ripresa economica, 
avviati entro il 31 dicembre 2012, nei territori dei comuni 
delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, 
Reggio Emilia e Rovigo, interessati dagli eventi sismici 
dei giorni 20 e 29 maggio 2012, la presentazione da par-
te dell’affi datario della richiesta di subappalto di lavori 
di cui all’articolo 118 del codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi cazioni, 
unitamente alla documentazione ivi prevista, costituisce 
in ogni caso titolo suffi ciente per l’ingresso del subappal-
tatore in cantiere e per l’avvio da parte di questo delle 
prestazioni oggetto di subaffi damento. È fatto salvo ogni 
successivo controllo della stazione appaltante in ordine 
alla sussistenza dei presupposti per il rilascio dell’auto-
rizzazione al subappalto. Le autorizzazioni al subappalto 
dei lavori realizzati o in corso di realizzazione hanno ef-
fi cacia, in ogni caso, dalla data delle relative richieste.  

  13  -ter  . Al fi ne di garantire la corretta applicazione 
delle agevolazioni di cui all’articolo 16  -bis  , comma 1, 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e di cui all’artico-
lo 11, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134, le citate norme si interpretano nel senso che esse 
sono applicabili anche ai soggetti danneggiati dagli 
eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, benefi ciari del 
contributo di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 4 luglio 2012, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 156 del 6 luglio 2012, 
relativamente alla quota delle spese di ricostruzione so-
stenuta dai medesimi.  

  13  -quater  . Per i soggetti di cui all’articolo 6, comma 4 
, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n. 122, il de-
corso dei termini processuali, comportanti prescrizioni e 
decadenze da qualsiasi diritto, azione ed eccezione, con-
tinua a essere sospeso sino al 30 giugno 2013 e riprende 
a decorrere dalla fi ne del periodo di sospensione.    
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  Riferimenti normativi:
     Per completezza d’informazione, si riporta il testo integrale 

dell’art. 3  -bis   , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 (per l’argomento v. 
nelle note all’art, 2), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 3-bis 

  (Credito di imposta e fi nanziamenti bancari agevolati per la 
ricostruzione)  

 1. I contributi di cui all’art. 3, comma 1, lettera   a)  , del decreto-leg-
ge 6 giugno 2012, n. 74, destinati ad interventi di riparazione, ripristino 
o ricostruzione di immobili di edilizia abitativa e ad uso produttivo, nei 
limiti stabiliti dai Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia 
e Veneto con i provvedimenti di cui al comma 5, sono alternativamente 
concessi, su apposita domanda del soggetto interessato, con le modalità 
del fi nanziamento agevolato. A tal fi ne, i soggetti autorizzati all’eserci-
zio del credito operanti nei territori di cui all’art. 1 del citato decreto-
legge n. 74 del 2012 possono contrarre fi nanziamenti, secondo contratti 
tipo defi niti con apposita convenzione con l’Associazione bancaria ita-
liana, assistiti dalla garanzia dello Stato, fi no ad un massimo di 6.000 
milioni di euro, ai sensi dell’art. 5, comma 7, lettera   a)  , secondo perio-
do, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, al fi ne di concedere 
fi nanziamenti agevolati ai soggetti danneggiati dagli eventi sismici. Con 
decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze è concessa la garanzia 
dello Stato di cui al presente articolo e sono defi niti i criteri e le modalità 
di operatività della stessa, nonché le modalità di monitoraggio ai fi ni del 
rispetto dell’importo massimo di cui al periodo precedente. La garanzia 
dello Stato di cui al presente comma è elencata nell’allegato allo stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze di cui all’art. 31 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 2. In caso di accesso ai fi nanziamenti agevolati accordati dalle ban-
che ai sensi del presente articolo, in capo al benefi ciario del fi nanzia-
mento matura un credito di imposta, fruibile esclusivamente in compen-
sazione, in misura pari, per ciascuna scadenza di rimborso, all’importo 
ottenuto sommando alla sorte capitale gli interessi dovuti. Le modalità 
di fruizione del credito di imposta sono stabilite con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate nel limite dell’autorizzazione di 
spesa di cui al comma 6. Il credito di imposta è revocato, in tutto o in 
parte, nell’ipotesi di risoluzione totale o parziale del contratto di fi nan-
ziamento agevolato. 

 3. Il soggetto che eroga il fi nanziamento agevolato comunica con 
modalità telematiche all’Agenzia delle entrate gli elenchi dei soggetti 
benefi ciari, l’ammontare del fi nanziamento concesso a ciascun benefi -
ciario, il numero e l’importo delle singole rate. 

 4. I fi nanziamenti agevolati, di durata massima venticinquennale, 
sono erogati e posti in ammortamento sulla base degli stati di avanza-
mento lavori relativi all’esecuzione dei lavori, alle prestazioni di servizi 
e alle acquisizioni di beni necessari all’esecuzione degli interventi am-
messi a contributo. I contratti di fi nanziamento prevedono specifi che 
clausole risolutive espresse, anche parziali, per i casi di mancato o ridot-
to impiego del fi nanziamento, ovvero di utilizzo anche parziale del fi -
nanziamento per fi nalità diverse da quelle indicate nel presente articolo. 

 5. Con apposito protocollo di intesa tra il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze e i Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e 
Veneto sono defi niti i criteri e le modalità attuativi del presente articolo, 
anche al fi ne di assicurare uniformità di trattamento e un effi cace mo-
nitoraggio sull’utilizzo delle risorse. I Presidenti delle regioni Emilia-
Romagna, Lombardia e Veneto defi niscono, con propri provvedimenti 
adottati ai sensi dell’art. 3, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, 
n. 74, in coerenza con il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri di cui all’art. 2, comma 2, del medesimo decreto-legge e con il 
suddetto protocollo di intesa, tutte le conseguenti disposizioni attuative 
di competenza, anche al fi ne di assicurare il rispetto del limite di 6.000 
milioni di euro di cui al comma 1 e dell’autorizzazione di spesa di cui 
al comma 6. 

 6. Al fi ne dell’attuazione del presente articolo, è autorizzata la spe-
sa massima di 450 milioni di euro annui a decorrere dal 2013. 

 7. All’art. 9 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il com-
ma 3  -quater   è sostituito dal seguente: «3  -quater  . Sono fatte salve le cer-
tifi cazioni rilasciate ai sensi dell’art. 141, comma 2, del regolamento di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, se-
condo le modalità stabilite con il decreto di attuazione di cui all’art. 13, 
comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, esclusivamente al fi ne 
di consentire la cessione di cui al primo periodo del comma 3  -bis   non-
ché l’ammissione alla garanzia del fondo di garanzia di cui all’art. 2, 
comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, secondo i 
criteri e le modalità e nei limiti stabiliti dal decreto di cui all’art. 8, com-
ma 5, lettera   b)  , del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e all’art. 39 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214». 

 8. Per le strette fi nalità connesse alla situazione emergenziale pro-
dottasi a seguito del sisma del 20 e 29 maggio 2012, per le annualità 
2012 e 2013 è autorizzata l’assunzione con contratti di lavoro fl essibile 
fi no a 170 unità di personale per i comuni colpiti dal sisma individuati 
dall’art. 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, e fi no 
a 50 unità di personale da parte della struttura commissariale istituita 
presso la regione Emilia-Romagna, ai sensi del comma 5 dell’art. 1 del 
citato decreto-legge. Nei limiti delle risorse impiegate per le assunzioni 
destinate ai comuni, non operano i vincoli assunzionali di cui ai commi 
557 e 562 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e di cui al 
comma 28 dell’art. 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Le assunzioni 
di cui al precedente periodo sono effettuate dalle unioni di comuni, con 
facoltà di attingere dalle graduatorie, anche per le assunzioni a tem-
po indeterminato, approvate dai comuni costituenti le unioni medesi-
me e vigenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, garantendo in ogni caso il rispetto dell’ordine di 
collocazione dei candidati nelle medesime graduatorie. L’assegnazione 
delle risorse fi nanziarie per le assunzioni tra le diverse regioni è effet-
tuata in base al riparto di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 4 luglio 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 156 del 
6 luglio 2012. Il riparto fra i comuni interessati avviene previa intesa tra 
le unioni ed i commissari delegati. I comuni non ricompresi in unioni 
possono stipulare apposite convenzioni con le unioni per poter attivare 
la presente disposizione. 

  8  -bis  . I comuni individuati nell’allegato 1 al decreto-legge 6 giu-
gno 2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1 agosto 
2012, n. 122, e le unioni di comuni cui gli stessi aderiscono, per le 
annualità 2012 e 2013, sono autorizzati ad incrementare le risorse de-
centrate fi no a un massimo del 5 per cento della spesa di personale, 
calcolata secondo i criteri applicati per l’attuazione dei commi 557 e 
562 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le amministra-
zioni comunali nel determinare lo stanziamento integrativo devono in 
ogni caso assicurare il rispetto del patto di stabilità nonché delle di-
sposizioni di cui al comma 7 dell’art. 76 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, e successive modifi cazioni. Gli stanziamenti integrativi sono de-
stinati a fi nanziare la remunerazione delle attività e delle prestazioni 
rese dal personale in relazione alla gestione dello stato di emergenza 
conseguente agli eventi sismici ed alla riorganizzazione della gestione 
ordinaria.  

 9. Agli oneri derivanti dal comma 8, nel limite di euro 3.750.000 
per l’anno 2012 e di euro 9.000.000 per l’anno 2013, si provvede me-
diante utilizzo delle risorse di cui all’art. 2 del decreto-legge 6 giugno 
2012, n. 74, nell’ambito della quota assegnata a ciascun Presidente di 
regione.». 

 Per completezza d’informazione, si riporta il testo integrale degli 
articoli 1, 2, 3, 4, 5  -bis   , 7 e 8 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n. 122 (In-
terventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici 
che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, 
Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012), 
come modifi cati dalla presente legge:  

 “Art. 1 

  (Ambito di applicazione e coordinamento dei presidenti delle regioni)  

 1. Le disposizioni del presente decreto sono volte a disciplinare gli 
interventi per la ricostruzione, l’assistenza alle popolazioni e la ripresa 
economica nei territori dei comuni delle province di Bologna, Mode-
na, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessate dagli even-
ti sismici dei giorni 20 e 29 maggio 2012, per i quali è stato adottato 
il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 1° giugno 2012 
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di differimento dei termini per l’adempimento degli obblighi tributari, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 130 del 
6 giugno 2012, nonché di quelli ulteriori indicati nei successivi decreti 
adottati ai sensi dell’art. 9, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

 2. Ai fi ni del presente decreto i Presidenti delle Regioni Emilia-Ro-
magna, Lombardia e Veneto operano in qualità di Commissari delegati. 

 3. In seguito agli eventi sismici di cui al comma 1, considerati l’en-
tità e l’ammontare dei danni subiti ed al fi ne di favorire il processo di 
ricostruzione e la ripresa economica dei territori colpiti dal sisma, lo 
stato di emergenza dichiarato con le delibere del Consiglio dei Ministri 
del 22 e del 30 maggio 2012 è prorogato fi no al 31 maggio 2013. Il rien-
tro nel regime ordinario è disciplinato ai sensi dell’art. 5, commi 4  -ter   e 
4  -quater  , della legge 24 febbraio 1992, n. 225. 

 4. Agli interventi di cui al presente decreto provvedono i presidenti 
delle Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, i quali coordina-
no le attività per la ricostruzione dei territori colpiti dal sisma del 20 
e 29 maggio 2012 nelle regioni di rispettiva competenza, a decorrere 
dall’entrata in vigore del presente decreto e per l’intera durata dello sta-
to di emergenza, operando con i poteri di cui all’art. 5, comma 2, della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225, e con le deroghe alle disposizioni vigenti 
stabilite con delibera del Consiglio dei Ministri adottata nelle forme di 
cui all’art. 5, comma 1, della citata legge. 

 5. I presidenti delle regioni possono avvalersi per gli interventi dei 
sindaci dei comuni e dei presidenti delle province interessati dal sisma, 
adottando idonee modalità di coordinamento e programmazione degli 
interventi stessi. A tal fi ne, i Presidenti delle regioni possono costitui-
re apposita struttura commissariale, composta di personale dipendente 
delle pubbliche amministrazioni in posizione di comando o distacco, 
nel limite di quindici unità, i cui oneri sono posti a carico delle risorse 
assegnate nell’ambito della ripartizione del Fondo, di cui all’art. 2, con 
esclusione dei trattamenti fondamentali che restano a carico delle ammi-
nistrazioni di appartenenza. 

  5  -bis  . I Presidenti delle Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e 
Veneto, in qualità di Commissari Delegati, possono delegare le funzioni 
attribuite con il presente decreto ai Sindaci dei Comuni ed ai Presi-
denti delle Province nel cui rispettivo territorio sono da effettuarsi gli 
interventi oggetto della presente normativa. Nell’atto di delega devono 
essere richiamate le specifi che normative statali e regionali cui, ai sensi 
delle vigenti norme, è possibile derogare e gli eventuali limiti al potere 
di deroga.”  

 “Art. 2 

  (Fondo per la ricostruzione delle aree terremotate)  

 1. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito, a decorrere dall’anno 2012, il Fondo per la ricostru-
zione delle aree colpite dal sisma del 20-29 maggio 2012, da assegna-
re alla Presidenza del Consiglio dei Ministri per le fi nalità previste dal 
presente decreto. 

 2. Su proposta dei Presidenti delle Regioni di cui all’art. 1, com-
ma 2, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, è stabilita la ripartizione 
del Fondo di cui al comma 1 fra le Regioni Emilia-Romagna, Lombar-
dia e Veneto, per le fi nalità previste dal presente decreto, nonché sono 
determinati criteri generali idonei ad assicurare, a fi ni di equità, la parità 
di trattamento dei soggetti danneggiati, nei limiti delle risorse allo scopo 
fi nalizzate. La proposta di riparto è basata su criteri oggettivi aventi a 
riferimento l’effettività e la quantità dei danni subiti e asseverati delle 
singole Regioni. 

 3. Al predetto Fondo affl uiscono, nel limite di 500 milioni di euro, 
le risorse derivanti dall’aumento, fi no al 31 dicembre 2012, dell’aliquo-
ta dell’accisa sulla benzina e sulla benzina con piombo, nonché dell’ali-
quota dell’accisa sul gasolio usato come carburante di cui all’allegato I 
del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di 
cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. La misura dell’aumen-
to, pari a 2 centesimi al litro, è disposta con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle dogane. L’art. 1, comma 154, secondo periodo, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, è abrogato. 

 4. Con apposito decreto del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto sono stabilite le modalità di 
individuazione del maggior gettito di competenza delle autonomie spe-

ciali da riservare all’Erario per le fi nalità di cui al comma 3, attraverso 
separata contabilizzazione. 

  5. Il medesimo Fondo viene inoltre alimentato:  
   a)   con le risorse eventualmente rivenienti dal Fondo di solidarietà 

dell’Unione Europea di cui al regolamento (CE) n. 2012/2002 del Con-
siglio dell’11 novembre 2002, nei limiti delle fi nalità per esse stabilite; 

   b)   con quota parte delle risorse di cui all’art. 16, comma 1, della 
legge 6 luglio 2012, n. 96, da ripartire con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri; 

 6. Ai presidenti delle Regioni di cui all’art. 1, comma 2, sono inte-
state apposite contabilità speciali aperte presso la tesoreria statale su cui 
sono assegnate, con il decreto di cui al comma 2, le risorse provenienti 
dal fondo di cui al comma 1 destinate al fi nanziamento degli interventi 
previsti dal presente decreto, al netto di quelle destinate alla copertura 
fi nanziaria degli oneri derivanti dall’art. 2, comma 3, dall’art. 8, commi 
3 e 15  -ter  , e dall’art. 13. Sulle contabilità speciali confl uiscono anche le 
risorse derivanti dalle erogazioni liberali effettuate alle stesse regioni ai 
fi ni della realizzazione di interventi per la ricostruzione e ripresa dei ter-
ritori colpiti dagli eventi sismici. I presidenti delle regioni rendicontano 
ai sensi dell’art. 5, comma 5  -bis  , della legge 24 febbraio 1992, n. 225, 
e curano la pubblicazione dei rendiconti nei siti internet delle rispettive 
regioni.    Per gli anni 2012, 2013 e 2014, le risorse di cui al primo perio-
do, presenti nelle predette contabilità speciali, nonché i relativi utilizzi, 
eventualmente trasferite agli enti locali di cui all’art. 1, comma 1, che 
provvedono, ai sensi del comma 5  -bis   del medesimo art. 1, per conto dei 
Presidenti delle Regioni in qualità di commissari delegati, agli inter-
venti di cui al presente decreto, non rilevano ai fi ni del patto di stabilità 
interno degli enti locali benefi ciari.”  

 “Art. 3 

  (Ricostruzione e riparazione delle abitazioni private e di immobili ad 
uso non abitativo; contributi a favore delle imprese; disposizioni di 
semplifi cazione procedimentale)  

  1. Per soddisfare le esigenze delle popolazioni colpite dal sisma 
del 20 e del 29 maggio 2012 nei territori di cui all’art. 1, i Presidenti 
delle Regioni di cui al comma 2 del medesimo articolo, d’intesa fra 
loro, stabiliscono, con propri provvedimenti adottati in coerenza con i 
criteri stabiliti con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
di cui all’art. 2, comma 2, sulla base dei danni effettivamente verifi ca-
tisi, priorità, modalità e percentuali entro le quali possono essere con-
cessi contributi nel limite delle risorse allo scopo fi nalizzate a valere 
sulle disponibilità delle contabilità speciali di cui all’art. 2, fatte salve 
le peculiarità regionali. I contributi sono concessi, al netto di eventuali 
risarcimenti assicurativi, con provvedimenti adottati dai soggetti di cui 
all’art. 1, commi 4 e 5. In particolare, può essere disposta:  

   a)   la concessione di contributi per la riparazione, il ripristino o la 
ricostruzione degli immobili di edilizia abitativa, ad uso produttivo e 
per servizi pubblici e privati e delle infrastrutture, dotazioni territoriali 
e attrezzature pubbliche, distrutti o danneggiati, in relazione al danno 
effettivamente subito; 

   b)   la concessione, previa presentazione di perizia giurata, di contri-
buti a favore delle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, 
commerciali, artigianali, turistiche, professionali, ivi comprese le atti-
vità relative agli enti non commerciali, ai soggetti pubblici e alle orga-
nizzazioni, fondazioni o associazioni con esclusivo fi ne solidaristico o 
sindacale, e di servizi, inclusi i servizi sociali, socio-sanitari e sanitari, 
aventi sede o unità produttive nei comuni interessati dalla crisi sismica 
che abbiano subito gravi danni a scorte e beni mobili strumentali all’at-
tività di loro proprietà. La concessione di contributi a vantaggio delle 
imprese casearie danneggiate dagli eventi sismici è valutata dall’autori-
tà competente entro il 31 marzo 2013; il principio di certezza e di ogget-
tiva determinabilità del contributo si considera rispettato se il contributo 
medesimo è conosciuto entro il 31 marzo 2013; b  -bis  ) la concessione, 
previa presentazione di perizia giurata, di contributi per il risarcimento 
dei danni economici subiti da prodotti in corso di maturazione ovvero di 
stoccaggio ai sensi del regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio, del 
20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indicazioni geografi che e 
delle denominazioni d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, in strut-
ture ubicate nei territori di cui all’art. 1, comma 1, del presente decreto; 
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   c)   la concessione di contributi per i danni alle strutture adibite ad 
attività sociali, socio-sanitarie e socio-educative, sanitarie, ricreative, 
sportive e religiose; 

   d)   la concessione di contributi per i danni agli edifi ci di interesse 
storico-artistico; 

   e)   la concessione di contributi a soggetti che abitano in locali 
sgombrati dalle competenti autorità per gli oneri sostenuti conseguenti 
a traslochi e depositi, nonché delle risorse necessarie all’allestimento di 
alloggi temporanei; 

   f)   la concessione di contributi a favore della delocalizzazione tem-
poranea delle attività danneggiate dal sisma al fi ne di garantirne la con-
tinuità produttiva; 

 f  -bis  ) la concessione di contributi a soggetti pubblici per garantire 
lo svolgimento degli interventi sociali e socio-sanitari attivati, nella fase 
dell’emergenza, per le persone impossibilitate a ritornare al proprio do-
micilio, a seguito degli eventi sismici; 

 f  -ter  ) la concessione di contributi a soggetti pubblici, ivi comprese 
le aziende pubbliche di servizi alla persona, nonché a soggetti privati, 
senza fi ne di lucro, che abbiano dovuto interrompere le proprie attività 
sociali, socio-sanitarie e socio-educative a seguito di danni alle strutture 
conseguenti agli eventi sismici; 

 f  -quater  ) la concessione di contributi ai consorzi di bonifi ca e di 
irrigazione per la riparazione, il ripristino o la ricostruzione di strutture 
e impianti. 

  1  -bis  . I contratti stipulati dai privati benefi ciari di contributi per 
l’esecuzione di lavori e per l’acquisizione di beni e servizi connessi agli 
interventi di cui al comma 1, lettera   a)  , non sono ricompresi tra quelli 
previsti dall’art. 32, comma 1, lettere   d)   ed   e)  , del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163; resta ferma l’esigenza che siano assicurati cri-
teri di controllo, di economicità e trasparenza nell’utilizzo delle risorse 
pubbliche. Restano fermi i controlli antimafi a previsti dall’art. 5  -bis   da 
effettuarsi secondo le linee guida del Comitato di coordinamento per 
l’alta sorveglianza delle grandi opere.  

 2. L’accertamento dei danni provocati dagli eccezionali eventi si-
smici su costruzioni esistenti o in corso di realizzazione alla data del 
20 maggio 2012 deve essere verifi cato e documentato, mediante presen-
tazione di perizia giurata, a cura del professionista abilitato incaricato 
della progettazione degli interventi di ricostruzione e ripristino degli 
edifi ci, ai sensi di quanto disposto dal decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri 5 maggio 2011. Restano salve le verifi che da parte delle 
competenti amministrazioni. 

 3. Il saldo dei contributi di cui al presente articolo, limitatamente 
alla ricostruzione degli immobili distrutti e alla riparazione degli im-
mobili dichiarati inagibili, è vincolato alla documentazione che attesti 
che gli interventi sono stati realizzati ai sensi dell’art. 5 del decreto-
legge 28 maggio 2004, n. 136, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 luglio 2004, n. 186. 

 4. In deroga agli articoli 1120, 1121 e 1136, quinto comma, del 
codice civile, gli interventi di recupero relativi ad un unico immobile 
composto da più unità immobiliari possono essere disposti dalla mag-
gioranza dei condomini che comunque rappresenti almeno la metà del 
valore dell’edifi cio. In deroga all’art. 1136, quarto comma, del codice 
civile, gli interventi ivi previsti devono essere approvati con un numero 
di voti che rappresenti la maggioranza degli intervenuti e almeno un 
terzo del valore dell’edifi cio. 

 5. Al fi ne di favorire il rapido rientro nelle unità immobiliari ed il 
ritorno alle normali condizioni di vita e di lavoro nei comuni interessati 
dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, nelle more che venga completata la 
verifi ca delle agibilità degli edifi ci e strutture ordinari effettuate ai sensi 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 maggio 2011, 
i soggetti interessati possono, previa perizia e asseverazione da parte 
di un professionista abilitato, effettuare il ripristino della agibilità degli 
edifi ci e delle strutture. I contenuti della perizia asseverata includono 
i dati delle schede AeDES di cui al decreto sopracitato, integrate con 
documentazione fotografi ca e valutazioni tecniche atte a documentare il 
nesso di causalità tra gli eventi sismici del 20-29 maggio 2012 e lo stato 
della struttura, oltre alla valutazione economica del danno. 

 6. In deroga agli articoli 6, 10, 93 e 94 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, all’art. 19 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, all’art. 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
agli articoli 8 e 12 della legge della Regione Emilia-Romagna 25 no-
vembre 2002, n. 31 e agli articoli 9, 10, 11, 12 e 13 della legge della 
Regione Emilia-Romagna 30 ottobre 2008, n. 19, nonché alle corrispon-
denti disposizioni delle regioni Lombardia e Veneto, i soggetti interessa-

ti comunicano ai comuni delle predette regioni l’avvio dei lavori edilizi 
di ripristino da eseguirsi comunque nel rispetto dei contenuti della piani-
fi cazione urbanistica comunale e dei vincoli paesaggistici, fatta eccezio-
ne, per i fabbricati rurali, per la modifi ca della sagoma e per la riduzione 
della volumetria, con l’indicazione del progettista abilitato responsabile 
della progettazione e della direzione lavori e della impresa esecutrice, 
purché le costruzioni non siano state interessate da interventi edilizi to-
talmente abusivi per i quali sono stati emessi i relativi ordini di demo-
lizione, allegando o autocertifi cando quanto necessario ad assicurare il 
rispetto delle vigenti disposizioni di settore con particolare riferimento 
a quelle in materia edilizia, di sicurezza e sismica. I soggetti interessati 
entro il termine di sessanta giorni dall’inizio dei lavori provvedono a 
presentare la documentazione non già allegata alla comunicazione di 
avvio del ripristino per la richiesta dell’autorizzazione paesaggistica e 
del titolo abilitativo edilizio nonché per la presentazione dell’istanza 
di autorizzazione sismica ovvero per il deposito del progetto esecutivo 
riguardante le strutture. 

 7. Al fi ne di favorire la rapida ripresa delle attività produttive e 
delle normali condizioni di vita e di lavoro in condizioni di sicurezza 
adeguate, nei comuni interessati dai fenomeni sismici iniziati il 20 mag-
gio 2012, di cui all’allegato 1 al presente decreto, nonché per le imprese 
con sede o unità locali al di fuori delle aree individuate dal presente 
decreto che abbiano subito danni a seguito degli eventi sismici, accertati 
ai soli fi ni di cui al presente comma sulla base delle verifi che effettuate 
dalla protezione civile o dai vigili del fuoco o da altra autorità od or-
ganismo tecnico preposti alle verifi che, il titolare dell’attività produtti-
va, in quanto responsabile della sicurezza dei luoghi di lavoro ai sensi 
del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e successive modifi che e integrazioni, 
deve acquisire, nei casi di cui al comma 8, la certifi cazione di agibilità 
sismica rilasciata, a seguito di verifi ca di sicurezza effettuata ai sensi 
delle norme tecniche vigenti (cap. 8 - costruzioni esistenti, del decreto 
ministeriale 14 gennaio 2008), da un professionista abilitato, e deposi-
tare la predetta certifi cazione al Comune territorialmente competente. 
I Comuni trasmettono periodicamente alle strutture di coordinamento 
istituite a livello territoriale gli elenchi delle certifi cazioni depositate. Le 
asseverazioni di cui al presente comma saranno considerate ai fi ni del 
riconoscimento del danno. 

 7  -bis  . In relazione a magazzini, capannoni, stalle e altre strutture 
inerenti alle attività produttive agroalimentari, adibite alla lavorazione 
e conservazione di prodotti deperibili oppure alla cura degli animali al-
levati, eccetto i prefabbricati, è necessaria e, suffi ciente, ai fi ni dell’im-
mediata ripresa dell’attività, l’acquisizione della certifi cazione dell’agi-
bilità ordinaria. 

  8. La certifi cazione di agibilità sismica di cui al comma 7 è acqui-
sita per le attività produttive svolte in edifi ci che presentano una delle 
carenze strutturali di seguito precisate o eventuali altre carenze prodotte 
dai danneggiamenti e individuate dal tecnico incaricato:  

   a)   mancanza di collegamenti tra elementi strutturali verticali e ele-
menti strutturali orizzontali e tra questi ultimi; 

   b)   presenza di elementi di tamponatura prefabbricati non adeguata-
mente ancorati alle strutture principali; 

   c)   presenza di scaffalature non controventate portanti materiali pe-
santi che possano, nel loro collasso, coinvolgere la struttura principale 
causandone il danneggiamento e il collasso. 

 8  -bis   Ai fi ni della prosecuzione dell’attività produttiva o per la sua 
ripresa, nelle more dell’esecuzione della verifi ca di sicurezza effettuata 
ai sensi delle norme tecniche vigenti, in via provvisoria, il certifi cato 
di agibilità sismica può essere rilasciato dal tecnico incaricato, in as-
senza delle carenze di cui al comma 8 o dopo che le medesime carenze 
siano state adeguatamente risolte, attraverso appositi interventi, anche 
provvisionali. 

 9. La verifi ca di sicurezza ai sensi delle norme vigenti dovrà essere 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 10. Per quanto concerne le imprese di cui al comma 8, nelle aree 
colpite dagli eventi sismici del maggio 2012 in cui l’accelerazione spet-
trale subita dalla costruzione in esame, così come risulta nelle mappe 
di scuotimento dell’Istituto nazionale di geofi sica e vulcanologia, abbia 
superato il 70 per cento dell’accelerazione spettrale elastica richiesta 
dalle norme vigenti per il progetto della costruzione nuova e questa, 
intesa come insieme di struttura, elementi non strutturali e impianti, non 
sia uscita dall’ambito del comportamento lineare elastico, l’adempi-
mento di cui al comma 9 si intende soddisfatto. Qualora l’accelerazio-
ne spettrale come sopra individuata non abbia superato il 70 per cento 
dell’accelerazione spettrale elastica richiesta dalla norma vigente ad una 
costruzione nuova di analoghe caratteristiche, per il profi lo di sottosuolo 
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corrispondente, tale costruzione dovrà essere sottoposta a valutazione 
della sicurezza effettuata conformemente al capitolo 8.3 delle norme 
tecniche per le costruzioni, di cui al decreto del Ministro delle infrastrut-
ture 14 gennaio 2008, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gaz-
zetta Uffi ciale    n. 29 del 4 febbraio 2008, entro i termini temporali di cui 
al comma 9 del presente articolo, tenendo conto degli interventi locali 
effettuati ai sensi del comma 8. Qualora il livello di sicurezza della co-
struzione risulti inferiore al 60 per cento della sicurezza richiesta ad un 
edifi cio nuovo, dovranno eseguirsi interventi di miglioramento sismico 
fi nalizzati al raggiungimento almeno del 60 per cento della sicurezza 
richiesta ad un edifi cio nuovo, secondo le seguenti scadenze temporali:  

   a)   entro quattro anni dal termine di cui al comma 9, se la sicurezza 
mica risulta essere pari o inferiore al 30 per cento della sicurezza richie-
sta ad un edifi cio nuovo; 

   b)   entro otto anni dal termine di cui al comma 9, se la sicurezza 
sismica risulta essere superiore al 50 per cento della sicurezza richiesta 
ad un edifi cio nuovo; 

   c)    entro un numero di anni ottenuto per interpolazione lineare tra 
quattro e otto per valori di livello di sicurezza (Ls) per cento compresi 
tra il 30 e il 50 per cento, secondo l’equazione:  

   

4 + 
Ls - 30 

5 

   11. I Direttori regionali, rispettivamente, dell’Agenzia regionale di 
Protezione civile della Regione Emilia-Romagna, della Direzione gene-
rale di Protezione civile, polizia locale e sicurezza della Regione Lom-
bardia, nonché dell’Unità di progetto di Protezione civile della Regione 
Veneto, provvedono, anche per il tramite dei Sindaci, per le occupazioni 
di urgenza e per le eventuali espropriazioni delle aree pubbliche e pri-
vate occorrenti per la delocalizzazione totale o parziale, anche tempora-
nea, delle attività. Qualora per l’esecuzione delle opere e degli interventi 
di delocalizzazione sia richiesta la valutazione di impatto ambientale 
ovvero l’autorizzazione integrata ambientale, queste sono acquisite sul-
la base della normativa vigente, nei termini ivi previsti ridotti alla metà. 
Detti termini, in relazione alla somma urgenza che rivestono le opere e 
gli interventi di ricostruzione, hanno carattere essenziale e perentorio, in 
deroga al titolo III del decreto legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 così 
come modifi cato ed integrato dal decreto legislativo n. 4 del 2008, ed 
alle relative norme regionali di attuazione. 

 12. La delocalizzazione totale o parziale delle attività in strutture 
esistenti e situate in prossimità delle aziende danneggiate, è autorizzata, 
previa autocertifi cazione del mantenimento dei requisiti e delle prescri-
zioni previsti nelle autorizzazioni ambientali in corso di validità, salve 
le dovute verifi che di agibilità dei locali e dei luoghi di lavoro previste 
dalle normative vigenti. Le suddette aziende devono presentare entro 
180 giorni dalla delocalizzazione la documentazione necessaria per 
l’avvio del procedimento unico di autorizzazione ai sensi dell’art. 19, 
comma 2. 

 13. Al fi ne di consentire l’immediata ripresa delle attività econo-
miche i Presidenti delle regioni di cui all’art. 1, comma 2, sono auto-
rizzati ad adottare gli indispensabili provvedimenti volti a consentire 
lo spostamento temporaneo dei mezzi, materiali, attrezzature necessari, 
ferme restando le procedure in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, 
ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e successive modifi -
cazioni ed integrazioni. 

 13  -bis  . In sede di ricostruzione degli immobili adibiti ad attività 
industriale o artigianale, anche a seguito di delocalizzazione, i comuni 
possono prevedere un incremento massimo del 20 per cento della su-
perfi cie utile, nel rispetto delle norme di tutela ambientale, culturale e 
paesaggistica. 

 13  -ter  . In deroga al termine di novanta giorni previsto dall’art. 6, 
comma 2, lettera   b)  , del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modifi cazioni, le opere 
temporanee dirette a soddisfare l’esigenza della prosecuzione delle atti-
vità produttive nei comuni interessati dal sisma sono rimosse al cessare 
della necessità e comunque entro la data di agibilità degli immobili pro-
duttivi ripristinati o ricostruiti.” 

 “Art. 4 

  Ricostruzione e funzionalità degli edifi ci e dei servizi pubblici nonché 
interventi sui beni del patrimonio artistico e culturale  

  1. I Presidenti delle regioni di cui all’art. 1, comma 2, d’intesa fra 
loro, sentiti le province e i comuni interessati per i profi li di competenza, 
stabiliscono, con propri provvedimenti adottati in coerenza con i criteri 
stabiliti con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui 
all’art. 2, comma 2, sulla base dei danni effettivamente verifi catisi, e 
nel limite delle risorse allo scopo fi nalizzate a valere sulle disponibilità 
delle contabilità speciali di cui al medesimo art. 2:  

   a)   le modalità di predisposizione e di attuazione di un piano di 
interventi urgenti per il ripristino degli immobili pubblici, danneggiati 
dagli eventi sismici, con priorità per quelli adibiti all’uso scolastico o 
educativo per la prima infanzia, e delle strutture edilizie universitarie, 
nonché degli edifi ci municipali, delle caserme in uso all’amministra-
zione della difesa e degli immobili demaniali o di proprietà di enti ec-
clesiastici civilmente riconosciuti, formalmente dichiarati di interesse 
storico-artistico ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, di 
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. Sono altresì compresi 
nel piano le opere di difesa del suolo e le infrastrutture e gli impianti 
pubblici di bonifi ca per la difesa idraulica e per l’irrigazione.    Qualora la 
programmazione della rete scolastica preveda la costruzione di edifi ci 
in sedi nuove o diverse, le risorse per il ripristino degli edifi ci scolastici 
danneggiati sono comunque prioritariamente destinate a tale scopo   ; 

   b)   le modalità organizzative per consentire la pronta ripresa delle 
attività degli uffi ci delle amministrazioni statali, degli enti pubblici na-
zionali e delle agenzie fi scali nel territorio colpito dagli eventi sismici; 

 b  -bis  ) le modalità di predisposizione e di attuazione di un piano 
di interventi urgenti per il ripristino degli edifi ci ad uso pubblico, ivi 
compresi archivi, musei, biblioteche e chiese, a tale fi ne equiparati agli 
immobili di cui alla lettera   a)  . I Presidenti delle regioni - Commissari 
delegati, per la realizzazione degli interventi di cui alla presente lettera, 
stipulano apposite convenzioni con i soggetti proprietari, titolari degli 
edifi ci ad uso pubblico, per assicurare la celere esecuzione delle attività 
di ricostruzione delle strutture ovvero di riparazione, anche praticando 
interventi di miglioramento sismico, onde conseguire la regolare fruibi-
lità pubblica degli edifi ci medesimi. 

 2. Alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1, lettera   a)  , 
provvedono i presidenti delle regioni di cui all’art. 1, comma 2, anche 
avvalendosi del competente provveditorato interregionale alle opere 
pubbliche nonché degli altri soggetti pubblici competenti, con le risorse 
umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, sentiti, in merito 
agli immobili adibiti ad uso scolastico o educativo per la prima infan-
zia, le province e i comuni competenti. Nell’ambito del piano di cui al 
comma 1, lettera   a)  , e nei limiti delle risorse all’uopo individuate, alle 
esigenze connesse agli interventi di messa in sicurezza degli immobi-
li danneggiati, di rimozione e ricovero dei beni culturali e archivistici 
mobili, di rimozione controllata e ricovero delle macerie selezionate del 
patrimonio culturale danneggiato, nonché per l’avvio degli interventi di 
ricostruzione, di ripristino, di conservazione, di restauro, e di migliora-
mento strutturale del medesimo patrimonio, si provvede secondo le mo-
dalità stabilite d’intesa con il Ministero per i beni e le attività culturali, 
d’intesa con il presidente della regione interessata, sia per far fronte agli 
interventi urgenti, sia per l’avvio di una successiva fase di ricostruzione. 

 3. Alle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, con riferi-
mento agli interventi in materia di edilizia sanitaria, di cui all’art. 20 
della legge 11 marzo 1988, n. 67, previa intesa con la Conferenza 
Stato-Regioni, può essere riconosciuta priorità nell’utilizzo delle ri-
sorse disponibili nel bilancio dello Stato ai fi ni della sottoscrizione di 
un nuovo Accordo di programma fi nalizzato alla ricostruzione ed alla 
riorganizzazione delle strutture sanitarie regionali riducendo il rischio 
sismico; nell’ambito degli interventi già programmati dalle medesime 
regioni nell’Accordo di programma vigente, le Regioni procedono, pre-
vio parere del Ministero della salute, alle opportune rimodulazioni, al 
fi ne di favorire le opere di consolidamento e di ripristino delle strutture 
danneggiate. 

 4. I programmi fi nanziati con fondi statali o con il contributo del-
lo Stato a favore delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, 
possono essere riprogrammati nell’ambito delle originarie tipologie di 
intervento prescindendo dai termini riferiti ai singoli programmi, non 
previsti da norme comunitarie. 

 5. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, i comuni predispongono ovvero, ove già 
adottati, aggiornano i piani di emergenza di cui al decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112. Decorso inutilmente tale termine, provvedono in 
via sostitutiva i prefetti competenti per territorio. 
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 5  -bis  . Il Ministero dell’interno è autorizzato a porre a disposizione 
delle amministrazioni comunali di cui all’art. 1 i segretari comunali non 
titolari di sede, per un periodo non superiore alla durata dello stato di 
emergenza. I segretari comunali, previo loro assenso, sono assegnati in 
posizione di comando alle amministrazioni comunali che ne facciano 
richiesta e sono impiegati, anche in deroga al relativo ordinamento, per 
l’espletamento delle nuove o maggiori attività delle amministrazioni 
medesime connesse all’emergenza. Agli oneri derivanti dall’attuazio-
ne del presente comma, comprensivi delle spese documentate di vitto 
e alloggio sostenute dai segretari comunali di cui al secondo periodo, 
si provvede a valere sulle risorse fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente nell’ambito dello stato di previsione del Ministero dell’interno 
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.” 

 “Art. 5-bis 

  Disposizioni in materia di controlli antimafi a  

  1. Per l’effi cacia dei controlli antimafi a concernenti gli interventi 
previsti nel presente decreto, presso le prefetture-uffi ci territoriali del 
Governo delle province interessate alla ricostruzioni sono istituiti elen-
chi di fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti 
a tentativo di infi ltrazione mafi osa operanti nei settori di cui al com-
ma 2, cui si rivolgono gli esecutori dei lavori di ricostruzione. Per l’af-
fi damento e l’esecuzione, anche nell’ambito di subcontratti, di attività 
indicate nel comma 2 è necessario comprovare quantomeno l’avvenu-
ta presentazione della domanda di iscrizione negli elenchi sopracitati 
presso almeno una delle prefetture-uffi ci territoriali del Governo delle 
province interessate.  

  2. Sono defi nite come maggiormente esposte a rischio di infi ltra-
zione mafi osa le seguenti attività:  

   a)   trasporto di materiali a discarica per conto di terzi; 
   b)   trasporto e smaltimento di rifi uti per conto di terzi; 
   c)   estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti; 
   d)   confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di 

bitume; 
   e)   noli a freddo di macchinari; 
   f)   fornitura di ferro lavorato; 
   g)   autotrasporti per conto di terzi; 
   h)   guardiania dei cantieri; 
  h  -bis  ) gli ulteriori settori individuati, per ogni singola Regione, 

con ordinanza del Presidente in qualità di Commissario delegato, con-
seguentemente alle attività di monitoraggio ed analisi delle attività di 
ricostruzione.  

 3. Le prefetture-uffi ci territoriali del Governo effettuano, al mo-
mento dell’iscrizione e successivamente con cadenza periodica, verifi -
che dirette ad accertare l’insussistenza delle condizioni ostative di cui 
all’art. 10, comma 7, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 3 giugno 1998, n. 252. 

 4. Le prefetture-uffi ci territoriali del Governo delle province indi-
cate al comma 1 effettuano i controlli antimafi a sui contratti pubblici e 
sui successivi subappalti e subcontratti aventi ad oggetto lavori, servizi 
e forniture, nonché sugli interventi di ricostruzione affi dati da soggetti 
privati e fi nanziati con le erogazioni e le concessioni di provvidenze 
pubbliche, secondo le modalità stabilite dalle linee guida indicate dal 
comitato di coordinamento per l’alta sorveglianza delle grandi opere, 
anche in deroga a quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 3 giugno 1998, n. 252. 

 5. Per l’effi cacia dei controlli antimafi a è prevista la tracciabilità 
dei fl ussi fi nanziari relativi alle erogazioni e alle concessioni di prov-
videnze pubbliche, di cui alla legge 13 agosto 2010, n. 136, a favore 
di soggetti privati per l’esecuzione degli interventi di ricostruzione e 
ripristino. 

 6. Si applicano le modalità attuative di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 18 ottobre 2011, recante «Interventi urgen-
ti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione 
Abruzzo nel mese di aprile 2009 ed ulteriori disposizioni di protezione 
civile», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 20 del 25 gennaio 2012. 

 7. All’attuazione del presente articolo si provvede nell’ambito del-
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica.” 

 “Art. 7 

  Deroga al patto di stabilità interno  

 1. Al fi ne di fronteggiare gli eccezionali eventi sismici del 20 e 
29 maggio 2012 e di agevolare la ripresa delle attività, su proposta 
dei Presidenti di cui all’art. 1, comma 2, per l’anno 2012, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro il 30 giugno 2012, gli 
obiettivi del patto di stabilità dei Comuni di cui all’art. 1, comma 1, 
sono migliorati in modo da determinare effetti negativi sull’indebita-
mento netto per un importo complessivo di euro 40 milioni di euro per 
i comuni della regione Emilia-Romagna e di euro 5 milioni di euro per 
i comuni di ciascuna delle regioni Lombardia e Veneto. Alla compen-
sazione dei conseguenti effetti fi nanziari sui saldi di fi nanza pubblica 
recati dal presente comma, pari a 50 milioni di euro per l’anno 2012, si 
provvede mediante corrispondente utilizzo della dotazione del Fondo di 
cui all’art. 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. 

  1  -bis  . Ai comuni di cui all’art. 1, comma 1, non si applicano le 
sanzioni per mancato rispetto del patto di stabilità interno 2011, ai sensi 
dell’art. 7, comma 2 e seguenti, del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 149.  

  1  -ter  . È disposta l’esclusione dal patto di stabilità interno, per gli 
anni 2013 e 2014, delle spese sostenute dai comuni di cui all’art. 1, 
comma 1, con risorse proprie provenienti da erogazioni liberali e dona-
zioni da parte di cittadini privati ed imprese e puntualmente fi nalizzate 
a fronteggiare gli eccezionali eventi sismici e la ricostruzione, per un 
importo massimo complessivo, per ciascun anno, di 10 milioni di euro. 
L’ammontare delle spese da escludere dal patto di stabilità interno ai 
sensi del periodo precedente è determinato dalla regione Emilia-Roma-
gna nei limiti di 9 milioni di euro e dalle regioni Lombardia e Veneto 
nei limiti di 0,5 milioni di euro per ciascuna regione per ciascun anno. 
Le regioni comunicano al Ministero dell’economia e delle fi nanze e ai 
comuni interessati, entro il 30 giugno di ciascun anno, gli importi di cui 
al periodo precedente.”  

 “Art. 8 

  Sospensione termini amministrativi, contributi previdenziali ed 
assistenziali  

 1. In aggiunta a quanto disposto dal decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze del 1° giugno 2012, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    della Repubblica italiana n. 130 del 6 giugno 2012, adottato ai 
sensi dell’art. 9 della legge 27 luglio 2000, n. 212, e successive modifi -
cazioni, e fermo che la mancata effettuazione di ritenute ed il mancato 
riversamento delle ritenute effettuate da parte dei soggetti di cui al pre-
detto decreto a partire dal 20 maggio 2012 e fi no all’entrata in vigore 
del presente decreto-legge, sono regolarizzati entro il 30 novembre 2012 
senza applicazione di sanzioni e interessi, sono altresì sospesi fi no al 
30 novembre 2012:  

 1) i termini relativi agli adempimenti ed ai versamenti dei contributi 
previdenziali e assistenziali e dei premi per l’assicurazione obbligatoria; 

 2) i versamenti riferiti al diritto annuale di cui all’art. 18 della legge 
29 dicembre 1993, n. 580, e successive modifi cazioni; 

 3) i termini per la notifi ca delle cartelle di pagamento e per la ri-
scossione delle somme risultanti dagli atti di cui all’art. 29 del D.L. 
31 maggio 2010, n. 78 da parte degli agenti della riscossione, nonché i 
termini di prescrizione e decadenza relativi all’attività degli uffi ci fi nan-
ziari, ivi compresi quelli degli enti locali e della Regione; 

 4) il versamento dei contributi consortili di bonifi ca, esclusi quelli 
per il servizio irriguo, gravanti sugli immobili agricoli ed extragricoli; 

 5) l’esecuzione dei provvedimenti di rilascio per fi nita locazione 
degli immobili pubblici e privati, adibiti ad uso abitativo ovvero ad uso 
diverso da quello abitativo; 

 6) il pagamento dei canoni di concessione e locazione relativi a 
immobili distrutti o dichiarati non agibili, di proprietà dello Stato e degli 
Enti pubblici, ovvero adibiti ad uffi ci statali o pubblici; 

 7) le sanzioni amministrative per le imprese che presentano in ri-
tardo, purché entro il 31 dicembre 2012, le domande di iscrizione alle 
camere di commercio, le denunce di cui all’art. 9 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, il 
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modello unico di dichiarazione previsto dalla legge 25 gennaio 1994, 
n. 70 nonché la richiesta di verifi ca periodica degli strumenti di misura 
ed il pagamento della relativa tariffa; 

 8) il termine per il pagamento del diritto di iscrizione dovuto 
all’Albo nazionale dei gestori ambientali e del diritto dovuto alle pro-
vince per l’iscrizione nel registro di cui all’art. 216, comma 3, del decre-
to legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

 9) il pagamento delle rate dei mutui e dei fi nanziamenti di qualsiasi 
genere, ivi incluse le operazioni di credito agrario di esercizio e di mi-
glioramento e di credito ordinario, erogati dalle banche, nonché dagli in-
termediari fi nanziari iscritti nell’albo di cui art. 106 del testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni, e dalla Cassa depositi 
e prestiti S.p.A., comprensivi dei relativi interessi, con la previsione che 
gli interessi attivi relativi alle rate sospese concorrano alla formazione 
del reddito d’impresa, nonché alla base imponibile dell’IRAP, nell’eser-
cizio in cui sono incassati. Analoga sospensione si applica anche ai pa-
gamenti di canoni per contratti di locazione fi nanziaria aventi ad oggetto 
edifi ci distrutti o divenuti inagibili, anche parzialmente, ovvero beni im-
mobili strumentali all’attività imprenditoriale, commerciale, artigianale, 
agricola o professionale svolta nei medesimi edifi ci. La sospensione si 
applica anche ai pagamenti di canoni per contratti di locazione fi nanzia-
ria aventi per oggetto beni mobili strumentali all’attività imprenditoria-
le, commerciale, artigianale, agricola o professionale; (51) 

 9  -bis  ) il pagamento delle rate relative alle provvidenze di cui alla 
legge 14 agosto 1971, n. 817, concernente lo sviluppo della proprietà 
coltivatrice. 

 2. Con riferimento ai settori dell’energia elettrica, dell’acqua e del 
gas, ivi inclusi i gas diversi dal gas naturale distribuiti a mezzo di reti 
canalizzate, la competente autorità di regolazione, con propri provvedi-
menti, introduce norme per la sospensione temporanea, per un periodo 
non superiore a 6 mesi a decorrere dal 20 maggio 2012, dei termini 
di pagamento delle fatture emesse o da emettere nello stesso periodo, 
anche in relazione al servizio erogato a clienti forniti sul mercato libero, 
per le utenze situate nei comuni danneggiati dagli eventi sismici, come 
individuati ai sensi dell’art. 1, comma 1. Entro 120 giorni dalla data di 
conversione in legge del presente decreto, l’autorità di regolazione, con 
propri provvedimenti disciplina altresì le modalità di rateizzazione delle 
fatture i cui pagamenti sono stati sospesi ai sensi del precedente periodo 
ed introduce agevolazioni, anche di natura tariffaria, a favore delle uten-
ze situate nei Comuni danneggiati dagli eventi sismici come individuati 
ai sensi dell’art. 1, comma 1, individuando anche le modalità per la co-
pertura delle agevolazioni stesse attraverso specifi che componenti tarif-
farie, facendo ricorso, ove opportuno, a strumenti di tipo perequativo. 

 3. I redditi dei fabbricati, ubicati nelle zone colpite dal sisma del 20 
e del 29 maggio 2012, purché distrutti od oggetto di ordinanze sindacali 
di sgombero, comunque adottate entro il 30 novembre 2012, in quanto 
inagibili totalmente o parzialmente, non concorrono alla formazione del 
reddito imponibile ai fi ni dell’imposta sul reddito delle persone fi siche 
e dell’imposta sul reddito delle società, fi no alla defi nitiva ricostruzione 
e agibilità dei fabbricati medesimi e comunque fi no all’anno di impo-
sta 2013. I fabbricati di cui al periodo precedente sono, altresì, esenti 
dall’applicazione dell’imposta municipale propria di cui all’art. 13 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modifi cazioni, a de-
correre dall’anno 2012 e fi no alla defi nitiva ricostruzione e agibilità dei 
fabbricati stessi e comunque non oltre il 31 dicembre 2014. Ai fi ni del 
presente comma, il contribuente può dichiarare, entro il 30 novembre 
2012, la distruzione o l’inagibilità totale o parziale del fabbricato all’au-
torità comunale, che nei successivi venti giorni trasmette copia dell’atto 
di verifi cazione all’uffi cio dell’Agenzia delle entrate territorialmente 
competente. 

 3  -bis  . Fino al 31 dicembre 2012, non sono computabili ai fi ni della 
defi nizione del reddito di lavoro dipendente, di cui all’art. 51 del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modifi cazioni, i sussidi occasionali, le ero-
gazioni liberali o i benefi ci di qualsiasi genere, concessi da parte sia dei 
datori di lavoro privati a favore dei lavoratori residenti nei comuni di 
cui all’allegato 1 al decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
1° giugno 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giu-
gno 2012, sia da parte dei datori di lavoro privati operanti nei predetti 
territori, a favore dei propri lavoratori, anche non residenti nei predetti 
comuni, in relazione agli eventi sismici di cui all’art. 1. 

 4. Sono inoltre prorogati sino al 30 novembre 2012, senza sanzioni, 
gli adempimenti verso le amministrazioni pubbliche effettuati o a carico 
di professionisti, consulenti, associazioni e centri di assistenza fi scale 

che abbiano sede o operino nei comuni coinvolti dal sisma, anche per 
conto di aziende e clienti non operanti nel territorio, nonché di società 
di servizi e di persone in cui i soci residenti nei comuni colpiti dal sisma 
rappresentino almeno il 50 per cento del capitale sociale. 

 5. Sono altresì sospese per i soggetti che alla data del 20 maggio 
2012 operavano nei Comuni coinvolti dal sisma, le applicazioni delle 
sanzioni in materia di invio tardivo delle comunicazioni obbligatorie e 
degli adempimenti amministrativi, compresi quelli connessi al lavoro. 

 6. Gli eventi che hanno colpito i residenti dei Comuni sono da 
considerarsi causa di forza maggiore ai sensi dell’art. 1218 del codice 
civile, anche ai fi ni dell’applicazione della normativa bancaria e delle 
segnalazioni delle banche alla Centrale dei rischi. 

 7. Gli impianti alimentati da fonti rinnovabili realizzati nei o sui 
fabbricati e quelli in fase di realizzazione, ubicati nelle zone colpite 
dal sisma del 20 maggio e del 29 maggio 2012, distrutti od oggetto di 
ordinanze sindacali di sgombero in quanto inagibili totalmente o par-
zialmente, accedono alle incentivazioni cui avevano diritto alla data di 
entrata in vigore del presente decreto qualora entrino in esercizio entro 
il 31 dicembre 2013. Gli impianti fotovoltaici realizzati nei fabbricati 
distrutti possono essere ubicati anche a terra mantenendo le tariffe in 
vigore al momento dell’entrata in esercizio.    Gli impianti alimentati da 
fonti rinnovabili già autorizzati alla data del 30 settembre 2012 accedo-
no agli incentivi vigenti alla data del 6 giugno 2012, qualora entrino in 
esercizio entro il 31 dicembre 2013.  

 8. Gli adempimenti specifi ci delle imprese agricole connessi a sca-
denze di registrazione in attuazione di normative comunitarie, statali o 
regionali in materia di benessere animale, identifi cazione e registrazio-
ne degli animali, registrazioni e comunicazione degli eventi in stalla 
(D.P.R. n. 317/96, D.M. 31 gennaio 2002 e succ. modifi cazioni, D.M. 
16 maggio 2007), nonché registrazioni dell’impiego del farmaco (d.lgs. 
n. 158/2006 e d.lgs. n. 193/2006) che ricadono nell’arco temporale in-
teressato dagli eventi sismici, con eccezione degli animali soggetti a 
movimentazioni, sono differiti al 30 novembre 2012. 

 9. I versamenti relativi al prelievo mensile inerenti al mese di mar-
zo 2012 da effettuarsi da parte dei primi acquirenti latte entro il 30 mag-
gio 2012, ai sensi dell’art. 5 della legge n. 119 del 2003, sono sospesi 
fi no al 30 novembre 2012. 

 10. Qualora ricoveri di animali in allevamento siano dichiarati 
inagibili, lo spostamento e stazionamento degli stessi in ricoveri tem-
poranei è consentito in deroga alle disposizioni dettate dalla direttiva 
2008/120/CE del Consiglio e dalla direttiva 2008/119/CE del Consiglio, 
del 18 dicembre 2008, nonché dalle norme nazionali e regionali in ma-
teria di spandimenti dei liquami. 

 11. Per quanto attiene gli impegni e gli adempimenti degli obbli-
ghi assunti a seguito della presentazione delle domande di aiuto e di 
pagamento connesse al Regolamento (CE) n. 73/2009 ed all’Asse 2 del 
Programma Sviluppo Rurale, le aziende agricole ricadenti nei Comu-
ni interessati dall’evento sismico - ai sensi dell’art. 75 del Reg. (CE) 
n. 1122/2009 - possono mantenere il diritto all’aiuto anche nelle ipotesi 
di mancato adempimento agli obblighi previsti. 

 12. In applicazione dell’art. 47 del Reg. (CE) n. 1974/2006, ove 
gli agricoltori ricadenti nei comuni interessati dall’evento sismico, non 
abbiano potuto rispettare i vincoli connessi agli impegni assunti in ap-
plicazione delle misure Programma Sviluppo Rurale, le Autorità com-
petenti rinunceranno al recupero totale o parziale degli aiuti erogati su 
investimenti realizzati. 

 13. In relazione a quanto stabilito nei commi 11 e 12 la comunica-
zione all’autorità competente, prevista dai sopracitati articoli, è sostituita 
dal riconoscimento in via amministrativa da parte dell’autorità preposta 
della sussistenza di cause di forza maggiore. In caso di rilevate inadem-
pienze l’Amministrazione competente attiverà d’uffi cio l’accertamento 
del nesso di causalità tra l’evento calamitoso e l’inadempimento. 

 14. Le aziende agrituristiche possono svolgere fi no al 31 dicembre 
2012 l’attività di somministrazione pasti e bevande in deroga ai limiti 
previsti dalle rispettive leggi regionali. 

 15. Fermi restando i provvedimenti straordinari relativi ai comu-
ni colpiti dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012 e successivi, 
nel territorio dei restanti comuni della regione Emilia-Romagna, della 
provincia di Mantova e della provincia di Rovigo, per consentire l’im-
pegno degli apparati tecnici delle strutture competenti in materia sismi-
ca nell’attività di rilevamento dei danni e ricostruzione del patrimonio 
edilizio, fi no al 31 dicembre 2012 non trova applicazione l’obbligo di 
acquisire, prima dell’inizio lavori, l’autorizzazione sismica prescritta 
dall’art. 94, comma 1, del D.P.R. n. 380 del 2001, trovando generale 
applicazione il procedimento di deposito del progetto esecutivo riguar-
dante le strutture. 
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 15  -bis  . Nei comuni di cui all’art. 1, comma 1, sono prorogati, per 
dodici mesi, i titoli di soggiorno in scadenza entro il 31 dicembre 2012 a 
favore di immigrati che non siano in possesso dei requisiti di lavoro e/o 
di residenza in detti territori per effetto degli eventi sismici. 

 15  -ter  . Le persone fi siche residenti o domiciliate e le persone giu-
ridiche che hanno sede legale o operativa nei comuni colpiti dal sisma 
del maggio 2012 sono esentate dal pagamento dell’imposta di bollo per 
le istanze presentate alla pubblica amministrazione fi no al 31 dicembre 
2012. 

 15  -quater  . Le locazioni volte a consentire ai titolari di attività eco-
nomiche colpite dagli eventi sismici iniziati il 20 maggio 2012 la ripresa 
dell’attività in immobili situati nel territorio della provincia in cui essa si 
svolgeva, nonché in quelle confi nanti, sono regolate dal codice civile.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214 (per l’argomento v. nelle note all’art. 2), come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “Art. 13 

  Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale propria  

 (  Omissis  ). 
 14  -ter  . I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclu-

sione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi 
dell’art. 3, comma 3, del decreto del Ministro delle fi nanze 2 gennaio 
1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 
   31 maggio 2013   , con le modalità stabilite dal decreto del Ministro delle 
fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. 

 (  Omissis  ).”. 
 Si riporta il testo dell’art. 6, comma 2 del decreto-legge 7 otto-

bre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189. (Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa sa-
nitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie locali). 

 “2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 mi-
lioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, un 
Fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti a legi-
slazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurienna-
li, ai sensi del comma 177  -bis   dell’art. 4 della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, introdotto dall’art. 1, comma 512, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e, fi no al 31 dicembre 2012, per le fi nalità previste dall’art. 5  -
bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, limitatamente alle 
risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui all’art. 4 del de-
creto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo del Fondo per le 
fi nalità di cui al primo periodo si provvede con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da trasmettere al Parlamento, per il parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profi li 
fi nanziari, nonché alla Corte dei conti.”. 

 Per il testo vigente dell’art. 3, comma 9, del decreto-legge 6 giugno 
2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1 agosto 2012, 
n. 122, v. nelle note al presente articolo. 

 Per il testo dell’art. 67  -septies   del decreto-legge 22 giugno 2012 
n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 
(Misure urgenti per la crescita del Paese), v. nelle note al presente 
articolo. 

 La rubrica dell’allegato 1 del decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze del 1° giugno 2012 (Sospensione, ai sensi dell’art. 9, 
comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, dei termini per l’adempi-
mento degli obblighi tributari a favore dei contribuenti colpiti dal sisma 
del 20 maggio 2012, verifi catosi nelle province di Bologna, Ferrara, 
Modena, Reggio Emilia, Mantova e Rovigo) reca: ”Elenco dei comuni 
danneggiati”. 

 — Si riporta il testo dell’art. 16, comma 6, del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95 convertito con modifi cazioni dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135 (per l’argomento v. nelle note all’art, 2), come modifi cato dalla 
presente legge. 

 “6. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell’art. 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, il fondo pere-
quativo, come determinato ai sensi dell’art. 13 del medesimo decreto 
legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni 
della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di 500 
milioni di euro per l’anno 2012 e di 2.000 milioni di euro per ciascuno 

degli anni 2013 e 2014 e 2.100 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2015.    Per gli anni 2012 e 2013 ai Comuni, di cui all’art. 1, comma 1, 
del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, non si applicano le disposizioni 
recate dal presente comma, fermo restando il complessivo importo delle 
riduzioni ivi previste di 500 milioni di euro per l’anno 2012 e di 2.000 
milioni di euro per l’anno 2013   . Le riduzioni da imputare a ciascun 
comune sono determinate, tenendo conto anche delle analisi della spe-
sa effettuate dal commissario straordinario di cui all’art. 2 del decreto-
legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 luglio 2012, n. 94, degli elementi di costo nei singoli settori merceolo-
gici, dei dati raccolti nell’ambito della procedura per la determinazione 
dei fabbisogni standard e dei conseguenti risparmi potenziali di cia-
scun ente, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base 
dell’istruttoria condotta dall’ANCI, e recepite con decreto del Ministero 
dell’interno entro il 15 ottobre, relativamente alle riduzioni da operare 
nell’anno 2012, ed entro il 31 gennaio 2013 relativamente alle riduzioni 
da operare per gli anni 2013 e successivi. In caso di mancata delibera-
zione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto del 
Ministero dell’interno è comunque emanato entro i 15 giorni successivi, 
ripartendo la riduzione in proporzione alle spese sostenute per consumi 
intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. In caso di incapienza, 
sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell’interno, l’Agenzia delle 
Entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti dei co-
muni interessati all’atto del pagamento agli stessi comuni dell’imposta 
municipale propria di cui all’art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214. Le somme recuperate sono versate allo Stato contestualmente 
all’imposta municipale propria riservata allo Stato. Qualora le somme 
da riversare ai comuni a titolo di imposta municipale propria risultino 
incapienti per l’effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del 
presente comma, il versamento al bilancio dello Stato della parte non 
recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla contabi-
lità speciale n. 1778 «Agenzia delle Entrate - Fondi di Bilancio» che è 
reintegrata con i successivi versamenti dell’imposta municipale propria 
spettante ai comuni.”. 

  Per completezza d’informazione, si riporta il testo integrale 
dell’art. 15 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n. 122 (per l’argomento v. nelle 
note al presente articolo), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 15 

  Sostegno al reddito dei lavoratori  

 1. Ai lavoratori subordinati del settore privato impossibilitati a 
prestare attività lavorativa a seguito degli eventi sismici, nei confronti 
dei quali non trovino applicazione le vigenti disposizioni in materia di 
interventi a sostegno del reddito, può essere concessa, con le modalità 
stabilite con il decreto di cui al comma 3, fi no al 31 dicembre 2012, una 
indennità,    defi nita anche secondo le forme e le modalità previste per 
la concessione degli ammortizzatori in deroga ai sensi dell’art. 19 del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2   , con relativa contribuzione fi gurativa, 
di misura non superiore a quella prevista dalle citate disposizioni da de-
terminarsi con il predetto decreto di cui al comma 3 e nel limite di spesa 
indicato al medesimo comma 3. 

 2. In favore dei collaboratori coordinati e continuativi, in possesso 
dei requisiti    da defi nire con il decreto di cui al comma 3   , dei titolari di 
rapporti agenzia e di rappresentanza commerciale, dei lavoratori auto-
nomi, ivi compresi i titolari di attività di impresa e professionali, iscritti 
a qualsiasi forma obbligatoria di previdenza e assistenza, che abbiano 
dovuto sospendere l’attività a causa degli eventi sismici, è riconosciuta, 
con le modalità stabilite con il decreto di cui al comma 3, una indennità 
una tantum nella misura da determinarsi con il predetto decreto di cui al 
comma 3 e nel limite di spesa indicato al medesimo comma 3. 

 3. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 
2 del presente articolo sono defi nite con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze da emanarsi entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presen-
te decreto. Ai fi ni dell’attuazione delle predette disposizioni il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali stipula apposita convenzione con i 
Presidenti delle Regioni interessate dagli eventi sismici. I benefi ci di cui 
dai citati commi 1 e 2, sono concessi nel limite di spesa di 70 milioni 
di euro complessivi per l’anno 2012, dei quali 50 milioni di euro per 
le provvidenze di cui al comma 1 e 20 milioni di euro per quelle di cui 
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al comma 2. L’onere derivante dal riconoscimento dei predetti benefi ci 
pari a 70 milioni di euro per l’anno 2012 è posto a carico del Fondo so-
ciale per occupazione e formazione, di cui all’art. 18, comma 1, lettera 
  a)  , del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifi nanziato dalla legge 
12 novembre 2011, n. 183.”. 

 Per completezza d’informazione, si riporta il testo integrale degli 
articoli 67  -septies   e 67  -octies    del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 (per 
l’argomento v. nelle note al presente articolo), come modifi cati dalla 
presente legge:  

 “Art. 67-septies 

  Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi 
sismici del 20 e del 29 maggio 2012  

 1. Il decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, recante interventi urgenti 
in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici che hanno inte-
ressato il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Man-
tova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, e l’art. 10 del 
presente decreto si applicano anche ai territori dei comuni di Ferrara, 
Mantova, nonché, ove risulti l’esistenza del nesso causale tra i danni e 
gli indicati eventi sismici, dei comuni di Castel d’Ario, Commessaggio, 
Dosolo, Pomponesco, Viadana, Adria, Bergantino, Castelnovo Bariano, 
Fiesso Umbertiano, Casalmaggiore, Casteldidone, Corte dè Frati, Pia-
dena, San Daniele Po, Robecco d’Oglio, Argenta. 

  1  -bis  . Le disposizioni previste dagli articoli 2, 3, 10, 11 e 11  -bis   del 
decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 1º agosto 2012, n. 122, e successive modifi cazioni, e dall’art. 3  -
bis   del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si applicano alle imprese, ove 
risulti l’esistenza del nesso causale tra i danni e gli eventi sismici del 
20 e 29 maggio 2012, ricadenti nei comuni di Argelato, Bastiglia, Cam-
pegine, Campogalliano, Castelfranco Emilia, Modena, Minerbio, No-
nantola, Reggio Emilia e Castelvetro Piacentino. Dall’attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica.  

 2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1 e al 
comma 1  -bis   si provvede nell’ambito delle risorse del Fondo per la rico-
struzione delle aree colpite dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012, di cui 
all’art. 2, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74.” 

 “Art. 67-octies 

  Credito d’imposta in favore di soggetti danneggiati dal sisma del 20 e 
del 29 maggio 2012  

 1. I soggetti che alla data del 20 maggio 2012 avevano sede lega-
le od operativa e svolgevano attività di impresa o di lavoro autonomo 
in uno dei comuni interessati dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012, 
e che per effetto del sisma hanno subito la distruzione ovvero l’inagi-
bilità dell’azienda, dello studio professionale, ovvero la distruzione di 
attrezzature o di macchinari utilizzati per la loro attività, denunciandole 
all’autorità comunale e ricevendone verifi cazione, possono usufruire di 
un contributo sotto forma di credito di imposta pari al costo sostenuto, 
entro il 30 giugno 2014, per la ricostruzione, il ripristino ovvero la so-
stituzione dei suddetti beni. 

  1  -bis  . Possono altresì usufruire del credito di imposta di cui al 
comma 1 le imprese ubicate nei territori di cui all’art. 1, comma 1, del 
decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 1° agosto 2012, n. 122, che, pur non benefi ciando dei contributi 
ai fi ni del risarcimento del danno, sono tenute al rispetto degli adempi-
menti di cui all’art. 3, comma 10, del medesimo decreto-legge n. 74 del 
2012, per la realizzazione dei medesimi interventi.  

 2. Il credito di imposta deve essere indicato nella dichiarazione 
dei redditi relativa al periodo di imposta di maturazione del credito e 
nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi di imposta nei quali 
lo stesso è utilizzato. Esso non concorre alla formazione del reddito nè 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
non rileva ai fi ni del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazioni, 
ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell’art. 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modifi cazioni. 

 3. Il credito di imposta    di cui ai comma 1 e 1-bis    è attribuito nel 
limite massimo di spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2013, 2014 e 2015. Al relativo onere si provvede, per l’anno 2013, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’art. 33, comma 1, terzo periodo, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183, e, per gli anni 2014 e 2015, mediante corrispondente riduzione 
della proiezione, per l’anno 2014, dello stanziamento del fondo spe-
ciale di conto capitale iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2012-2014, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione 
“Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze per l’anno 2012, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 4. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite 
le modalità applicative delle disposizioni del presente articolo, ivi inclu-
se quelle relative ai controlli e alla revoca del benefi cio conseguente alla 
sua indebita fruizione. Per fruire del contributo, le imprese presentano 
un’istanza, secondo le modalità che saranno individuate con il decreto 
di cui al primo periodo, all’Agenzia delle entrate, che concede il con-
tributo nel rispetto del limite di spesa di cui al comma 3. A tal fi ne, 
per ciascuna istanza accolta, l’Agenzia delle entrate indica la quota del 
credito di imposta fruibile in ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015.”. 

 — Si riporta il testo dell’art. 11, comma 7, lettere   a)  ,   b)   e   d)    del 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 (Disciplina delle forme pen-
sionistiche complementari):  

  “7. Gli aderenti alle forme pensionistiche complementari possono 
richiedere un’anticipazione della posizione individuale maturata:  

   a)   in qualsiasi momento, per un importo non superiore al 75 per 
cento, per spese sanitarie a seguito di gravissime situazioni relative a sé, 
al coniuge e ai fi gli per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle 
competenti strutture pubbliche. Sull’importo erogato, al netto dei redditi 
già assoggettati ad imposta, è applicata una ritenuta a titolo d’imposta 
con l’aliquota del 15 per cento ridotta di una quota pari a 0,30 punti 
percentuali per ogni anno eccedente il quindicesimo anno di partecipa-
zione a forme pensionistiche complementari con un limite massimo di 
riduzione di 6 punti percentuali; 

   b)   decorsi otto anni di iscrizione, per un importo non superiore al 
75 per cento, per l’acquisto della prima casa di abitazione per sé o per 
i fi gli, documentato con atto notarile, o per la realizzazione degli inter-
venti di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , e   d)   del comma 1 dell’art. 3 del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
relativamente alla prima casa di abitazione, documentati come previ-
sto dalla normativa stabilita ai sensi dell’art. 1, comma 3, della legge 
27 dicembre 1997, n. 449. Sull’importo erogato, al netto dei redditi già 
assoggettati ad imposta, si applica una ritenuta a titolo di imposta del 
23 per cento; 

   c)   decorsi otto anni di iscrizione, per un importo non superiore al 
30 per cento, per ulteriori esigenze degli aderenti. Sull’importo erogato, 
al netto dei redditi già assoggettati ad imposta, si applica una ritenuta a 
titolo di imposta del 23 per cento; 

   d)   le ritenute di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   sono applicate dalla forma 
pensionistica che eroga le anticipazioni.”. 

 Per l’argomento del decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze del 1 giugno 2012 ,v. nelle note al presente articolo. 

  — Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto del Presidente della Re-
pubblica. 5 gennaio 1950, n. 180 (Approvazione del testo unico delle 
leggi concernenti il sequestro, il pignoramento e la cessione degli stipen-
di, salari e pensioni dei dipendenti dalle Pubbliche Amministrazioni):  

 “Art. 2 

  Eccezioni alla insequestrabilità e all’impignorabilità  

  Gli stipendi, i salari e le retribuzioni equivalenti, nonché le pen-
sioni, le indennità che tengono luogo di pensione e gli altri assegni di 
quiescenza corrisposti dallo Stato e dagli altri enti, aziende ed imprese 
indicati nell’art. 1, sono soggetti a sequestro ed a pignoramento nei se-
guenti limiti:  

 1) fi no alla concorrenza di un terzo valutato al netto di ritenute, per 
causa di alimenti dovuti per legge; 
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 2) fi no alla concorrenza di un quinto valutato al netto di ritenute, 
per debiti verso lo Stato e verso gli altri enti, aziende ed imprese da cui 
il debitore dipende, derivanti dal rapporto d’impiego o di lavoro; 

 3) fi no alla concorrenza di un quinto valutato al netto di ritenute, 
per tributi dovuti allo Stato, alle province e ai comuni, facenti carico, fi n 
dalla loro origine, all’impiegato o salariato. 

 Il sequestro ed il pignoramento, per il simultaneo concorso delle 
cause indicate ai numeri 2, 3, non possono colpire una quota maggiore 
del quinto sopra indicato, e, quando concorrano anche le cause di cui al 
numero 1, non possono colpire una quota maggiore della metà, valutata 
al netto di ritenute, salve le disposizioni del titolo V nel caso di concorso 
anche di vincoli per cessioni e delegazioni.”. 

 Il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze del 24 agosto 
2012, reca: “Proroga del termine di scadenza della sospensione degli 
adempimenti e versamenti tributari. Eventi sismici in Emilia-Romagna, 
Lombardia e Veneto del mese di maggio 2012”. 

 Per il testo dell’art. 8, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, 
n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n. 122, 
v. nelle note al presente articolo. 

 Per il testo vigente degli articoli 1, comma 1, e 3, del decreto-legge 
6 giugno 2012, n. 74, convertito con modifi cazioni dalla legge 1 agosto 
2012, n. 122, v. nelle note al presente articolo. 

 Per il testo vigente dell’art. 3  -bis  , del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito con modifi cazioni dalla legge 1 agosto 2012, n. 135, v. 
nelle note al presente articolo. 

  — Si riporta il testo dell’art. 5, comma 7, del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326 (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per 
la correzione dell’andamento dei conti pubblici):  

  “7. La CDP S.p.A. fi nanzia, sotto qualsiasi forma:  

   a)   lo Stato, le regioni, gli enti locali, gli enti pubblici e gli organismi 
di diritto pubblico, utilizzando fondi rimborsabili sotto forma di libretti 
di risparmio postale e di buoni fruttiferi postali, assistiti dalla garanzia 
dello Stato e distribuiti attraverso Poste italiane S.p.A. o società da essa 
controllate, e fondi provenienti dall’emissione di titoli, dall’assunzione 
di fi nanziamenti e da altre operazioni fi nanziarie, che possono essere as-
sistiti dalla garanzia dello Stato. L’utilizzo dei fondi di cui alla presente 
lettera, è consentito anche per il compimento di ogni altra operazione di 
interesse pubblico prevista dallo statuto sociale della CDP S.p.A., nei 
confronti dei medesimi soggetti di cui al periodo precedente o dai mede-
simi promossa, tenuto conto della sostenibilità economico-fi nanziaria di 
ciascuna operazione. Dette operazioni potranno essere effettuate anche 
in deroga a quanto previsto dal comma 11, lettera   b)  ; 

   b)   le opere, gli impianti, le reti e le dotazioni destinati alla forni-
tura di servizi pubblici ed alle bonifi che, utilizzando fondi provenienti 
dall’emissione di titoli, dall’assunzione di fi nanziamenti e da altre ope-
razioni fi nanziarie, senza garanzia dello Stato e con preclusione della 
raccolta di fondi a vista. La raccolta di fondi è effettuata esclusivamente 
presso investitori istituzionali.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 31 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 (per l’argomento v. nelle note all’art 4):  

 “Art. 31 

  Garanzie statali  

 1. In allegato allo stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze sono elencate le garanzie principali e sus-
sidiarie prestate dallo Stato a favore di enti o altri soggetti.”. 

 La rubrica dell’art. 4 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore 
aggiunto), reca: “Esercizio di imprese”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 45 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa):  

 “Art. 47 

  Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà  

 1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 
siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’art. 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può 
riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di 
cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’art. 46 sono comprovati dall’interessato mediante la dichia-
razione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denun-
cia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per at-
tivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di docu-
menti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato 
da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.”. 

 Per il testo vigente dell’art. 3, del decreto-legge 6 giugno 2012, 
n. 74, convertito con modifi cazioni dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, 
v. nelle note al presente articolo. 

 Per il testo vigente dell’art. 3  -bis  , del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito con modifi cazioni dalla legge 1° agosto 2012, n. 135, 
v. nelle note al presente articolo. 

  — Si riporta il testo dell’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241 (Norme di semplifi cazione degli adempimenti dei con-
tribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valo-
re aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni.):  

 “Art. 17 

  Oggetto  

 1. I contribuenti eseguono versamenti unitari delle imposte, dei 
contributi dovuti all’INPS e delle altre somme a favore dello Stato, 
delle regioni e degli enti previdenziali, con eventuale compensazione 
dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei medesimi soggetti, 
risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce periodiche presentate suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Tale 
compensazione deve essere effettuata entro la data di presentazione 
della dichiarazione successiva. La compensazione del credito annuale 
o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul valore aggiunto, 
per importi superiori a 5.000 euro annui, può essere effettuata a partire 
dal giorno sedici del mese successivo a quello di presentazione della 
dichiarazione o dell’istanza da cui il credito emerge. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute 
alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’Art. 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; per 
le ritenute di cui al secondo comma del citato Art. 3 resta ferma la fa-
coltà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria 
provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione ; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 27 e 
33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
e quella dovuta dai soggetti di cui all’Art. 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’imposta 
sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’Art. 3, comma 143, lettera   a)  , della leg-
ge 23 dicembre 1996, n. 662; 
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   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assicu-
rativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, comprese 
le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di 
lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’Art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’Art. 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto delle 
imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, e del 
contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’Art. 31 della leg-
ge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modifi cato dall’Art. 4 del 
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle 
fi nanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografi che; 

 h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’art. 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e succes-
sive modifi cazioni.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato - legge fi nanziaria 2001):  

 “Art. 34 

  Disposizioni in materia di compensazione e versamenti diretti  

 1. A decorrere dal 1° gennaio 2001 il limite massimo dei crediti 
di imposta e dei contributi compensabili ai sensi dell’art. 17 del de-
creto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero rimborsabili ai soggetti 
intestatari di conto fi scale, è fi ssato in lire 1 miliardo per ciascun anno 
solare. Tenendo conto delle esigenze di bilancio, con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, il limite di cui al periodo precedente 
può essere elevato, a decorrere dal 1° gennaio 2010, fi no a 700.000 euro. 

 2. Le domande di rimborso presentate al 31 dicembre 2000 non 
possono essere revocate. 

 4. Se le ritenute o le imposte sostitutive sui redditi di capitale e sui 
redditi diversi di natura fi nanziaria di cui al decreto legislativo 21 no-
vembre 1997, n. 461, non sono state operate ovvero non sono stati ef-
fettuati dai sostituti d’imposta o dagli intermediari i relativi versamenti 
nei termini ivi previsti, si fa luogo in ogni caso esclusivamente all’ap-
plicazione della sanzione nella misura ridotta indicata nell’art. 13, com-
ma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, qua-
lora gli stessi sostituti o intermediari, anteriormente alla presentazione 
della dichiarazione nella quale sono esposti i versamenti delle predette 
ritenute e imposte, abbiano eseguito il versamento dell’importo dovuto, 
maggiorato degli interessi legali. La presente disposizione si applica se 
la violazione non è stata già constatata e comunque non sono iniziati 
accessi, ispezioni, verifi che o altre attività di accertamento delle quali il 
sostituto d’imposta o l’intermediario hanno avuto formale conoscenza 
e sempre che il pagamento della sanzione sia contestuale al versamento 
dell’imposta. 

 5. All’art. 37, primo comma, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: «entro il termine previsto 
dall’art. 2946 del codice civile» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 
termine di decadenza di quarantotto mesi». 

 6. All’art. 38, secondo comma, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: «di diciotto mesi» sono 
sostituite dalle seguenti: «di quarantotto mesi».”. 

 — Si riporta il testo dell’art. 43  -ter    del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni sulla riscossione 
delle imposte sul reddito):  

 “Art. 43-ter 

  Cessione delle eccedenze nell’ambito del gruppo  

 Le eccedenze dell’imposta sul reddito delle persone giuridiche e 
dell’imposta locale sui redditi risultanti dalla dichiarazione dei redditi 
delle società o enti appartenenti ad un gruppo possono essere cedute, in 
tutto o in parte, a una o più società o all’ente dello stesso gruppo, senza 
l’osservanza delle formalità di cui agli articoli 69 e 70 del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440. 

 Nei confronti dell’amministrazione fi nanziaria la cessione delle ec-
cedenze è effi cace a condizione che l’ente o società cedente indichi nella 
dichiarazione gli estremi dei soggetti cessionari e gli importi ceduti a 
ciascuno di essi. 

 In caso di cessione dell’eccedenza dell’imposta sul reddito delle 
società risultante dalla dichiarazione dei redditi del consolidato di cui 
all’art. 122 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la man-
cata indicazione degli estremi del soggetto cessionario e dell’importo 
ceduto non determina l’ineffi cacia ai sensi del secondo comma. In tale 
caso si applica la sanzione di cui all’art. 8, comma 1, del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 471, nella misura massima stabilita. 

 Agli effetti del presente articolo appartengono al gruppo l’ente o 
società controllante e le società da questo controllate; si considerano 
controllate le società per azioni, in accomandita per azioni e a respon-
sabilità limitata le cui azioni o quote sono possedute dall’ente o società 
controllante o tramite altra società controllata da questo ai sensi del pre-
sente articolo per una percentuale superiore al 50 per cento del capitale, 
fi n dall’inizio del periodo di imposta precedente a quello cui si riferi-
scono i crediti di imposta ceduti. Le disposizioni del presente articolo 
si applicano, in ogni caso, alle società e agli enti tenuti alla redazione 
del bilancio consolidato ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 1991, 
n. 127, e del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, e alle impre-
se, soggette all’imposta sul reddito delle persone giuridiche, indicate 
nell’elenco di cui alla lettera   a)   del comma 2 dell’art. 38 del predetto 
decreto n. 127 del 1991 e nell’elenco di cui alla lettera   a)   del comma 2 
dell’art. 40 del predetto decreto n. 87 del 1992. 

 Si applicano le disposizioni del comma 2 dell’art. 43  -bis  .”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 7, comma 21. del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135 (per l’argomento v. nelle note all’art, 2):  

 “21. Il Fondo di cui all’art. 2, comma 1 del decreto-legge 6 giugno 
2012, n. 74 è alimentato per 550 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2013 e 2014 mediante quota parte delle riduzioni di spesa previste dal 
presente decreto.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 12, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196 (per l’argomento v. nelle note al presente articolo):  

 “12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere 
effettiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione del-
le spese o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di 
riserva, nel caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scosta-
menti rispetto alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura 
fi nanziaria. In tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le 
misure indicate nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere 
con apposita relazione. La relazione espone le cause che hanno deter-
minato gli scostamenti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei meto-
di utilizzati per la quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette 
leggi.”. 
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  — Si riporta il testo dell’art. 118 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE):  

 “Art. 118 

  Subappalto, attività che non costituiscono subappalto e tutela del 
lavoro  

 (art. 25, direttiva 2004/18/CE; art. 37, direttiva 2004/17/CE; 
art. 18, L. n. 55/1990; art. 16, d.lgs. 24 marzo 1992, n. 358; art. 18, 
d.lgs. 17 marzo 1995, n. 157; art. 21, d.lgs. 17 marzo 1995, n. 158; 34, 
L. n. 109/1994). 

 1. I soggetti affi datari dei contratti di cui al presente codice sono 
tenuti ad eseguire in proprio le opere o i lavori, i servizi, le forniture 
compresi nel contratto. Il contratto non può essere ceduto, a pena di 
nullità, salvo quanto previsto nell’art. 116. 

  2. La stazione appaltante è tenuta ad indicare nel progetto e nel 
bando di gara le singole prestazioni e, per i lavori, la categoria prevalen-
te con il relativo importo, nonché le ulteriori categorie, relative a tutte le 
altre lavorazioni previste in progetto, anch’esse con il relativo importo. 
Tutte le prestazioni nonché lavorazioni, a qualsiasi categoria apparten-
gano, sono subappaltabili e affi dabili in cottimo. Per i lavori, per quanto 
riguarda la categoria prevalente, con il regolamento, è defi nita la quota 
parte subappaltabile, in misura eventualmente diversifi cata a seconda 
delle categorie medesime, ma in ogni caso non superiore al trenta per 
cento. Per i servizi e le forniture, tale quota è riferita all’importo com-
plessivo del contratto. L’affi damento in subappalto o in cottimo è sotto-
posto alle seguenti condizioni:  

 1) che i concorrenti all’atto dell’offerta o l’affi datario, nel caso di 
varianti in corso di esecuzione, all’atto dell’affi damento, abbiano indi-
cato i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e le forniture o parti di 
servizi e forniture che intendono subappaltare o concedere in cottimo; 

 2) che l’affi datario provveda al deposito del contratto di subappalto 
presso la stazione appaltante almeno venti giorni prima della data di 
effettivo inizio dell’esecuzione delle relative prestazioni; 

 3) che al momento del deposito del contratto di subappalto pres-
so la stazione appaltante l’affi datario trasmetta altresì la certifi cazione 
attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di qua-
lifi cazione prescritti dal presente codice in relazione alla prestazione 
subappaltata e la dichiarazione del subappaltatore attestante il possesso 
dei requisiti generali di cui all’art. 38; 

 4) che non sussista, nei confronti dell’affi datario del subappalto o 
del cottimo, alcuno dei divieti previsti dall’art. 10 della legge 31 maggio 
1965, n. 575, e successive modifi cazioni. 

 3. Nel bando di gara la stazione appaltante indica che provvederà 
a corrispondere direttamente al subappaltatore o al cottimista l’importo 
dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite o, in alternativa, che è 
fatto obbligo agli affi datari di trasmettere, entro venti giorni dalla data 
di ciascun pagamento effettuato nei loro confronti, copia delle fatture 
quietanzate relative ai pagamenti da essi affi datari corrisposti al subap-
paltatore o cottimista, con l’indicazione delle ritenute di garanzia ef-
fettuate. Qualora gli affi datari non trasmettano le fatture quietanziate 
del subappaltatore o del cottimista entro il predetto termine, la stazione 
appaltante sospende il successivo pagamento a favore degli affi datari. 
Nel caso di pagamento diretto, gli affi datari comunicano alla stazione 
appaltante la parte delle prestazioni eseguite dal subappaltatore o dal 
cottimista, con la specifi cazione del relativo importo e con proposta mo-
tivata di pagamento. 

 4. L’affi datario deve praticare, per le prestazioni affi date in subap-
palto, gli stessi prezzi unitari risultanti dall’aggiudicazione, con ribasso 
non superiore al venti per cento. L’affi datario corrisponde gli oneri della 
sicurezza, relativi alle prestazioni affi date in subappalto, alle imprese 
subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, sentito il di-
rettore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, 
ovvero il direttore dell’esecuzione, provvede alla verifi ca dell’effettiva 
applicazione della presente disposizione. L’affi datario è solidalmente 
responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di questo 
ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 

 5. Per i lavori, nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono 
essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici, 
nonché i dati di cui al comma 2, n. 3). 

 6. L’affi datario è tenuto ad osservare integralmente il trattamento 
economico e normativo stabilito dai contratti collettivi nazionale e ter-

ritoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le 
prestazioni; è, altresì, responsabile in solido dell’osservanza delle nor-
me anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipenden-
ti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto. L’affi datario e, per 
suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima 
dell’inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti 
previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi e antinfortunistici, 
nonché copia del piano di cui al comma 7. Ai fi ni del pagamento degli 
stati di avanzamento dei lavori o dello stato fi nale dei lavori, l’affi da-
tario e, suo tramite, i subappaltatori trasmettono all’amministrazione o 
ente committente il documento unico di regolarità contributiva. 

 6  -bis  . Al fi ne di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed 
irregolare, il documento unico di regolarità contributiva è comprensivo 
della verifi ca della congruità della incidenza della mano d’opera relativa 
allo specifi co contratto affi dato. Tale congruità, per i lavori è verifi cata 
dalla Cassa Edile in base all’accordo assunto a livello nazionale tra le 
parti sociali fi rmatarie del contratto collettivo nazionale comparativa-
mente più rappresentative per l’ambito del settore edile ed il Ministero 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali. 

 7. I piani di sicurezza di cui all’art. 131 sono messi a disposizione 
delle autorità competenti preposte alle verifi che ispettive di controllo 
dei cantieri. L’affi datario è tenuto a curare il coordinamento di tutti i 
subappaltatori operanti nel cantiere, al fi ne di rendere gli specifi ci piani 
redatti dai singoli subappaltatori compatibili tra loro e coerenti con il 
piano presentato dall’affi datario. Nell’ipotesi di raggruppamento tem-
poraneo o di consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il diret-
tore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di 
tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori. 

 8. L’affi datario che si avvale del subappalto o del cottimo deve 
allegare alla copia autentica del contratto la dichiarazione circa la sus-
sistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a 
norma dell’art. 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del 
cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata da ciascuno dei 
soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società 
o consorzio. La stazione appaltante provvede al rilascio dell’autorizza-
zione entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine può essere 
prorogato una sola volta, ove ricorrano giustifi cati motivi. Trascorso 
tale termine senza che si sia provveduto, l’autorizzazione si intende 
concessa. Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2 per cento 
dell’importo delle prestazioni affi date o di importo inferiore a 100.000 
euro, i termini per il rilascio dell’autorizzazione da parte della stazione 
appaltante sono ridotti della metà. 

 9. L’esecuzione delle prestazioni affi date in subappalto non può 
formare oggetto di ulteriore subappalto. 

 10. Le disposizioni dei commi 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9 si applicano an-
che ai raggruppamenti temporanei e alle società anche consortili, quan-
do le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente 
le prestazioni scorporabili, nonché alle associazioni in partecipazione 
quando l’associante non intende eseguire direttamente le prestazioni as-
sunte in appalto; si applicano altresì alle concessioni per la realizzazione 
di opere pubbliche e agli affi damenti con procedura negoziata. 

 11. Ai fi ni del presente articolo è considerato subappalto qualsiasi 
contratto avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedono 
l’impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a 
caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell’importo 
delle prestazioni affi date o di importo superiore a 100.000 euro e qualo-
ra l’incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore 
al 50 per cento dell’importo del contratto da affi dare. Il subappaltatore 
non può subappaltare a sua volta le prestazioni salvo che per la fornitura 
con posa in opera di impianti e di strutture speciali da individuare con 
il regolamento; in tali casi il fornitore o subappaltatore, per la posa in 
opera o il montaggio, può avvalersi di imprese di propria fi ducia per le 
quali non sussista alcuno dei divieti di cui al comma 2, numero 4). È 
fatto obbligo all’affi datario di comunicare alla stazione appaltante, per 
tutti i sub-contratti stipulati per l’esecuzione dell’appalto, il nome del 
sub-contraente, l’importo del contratto, l’oggetto del lavoro, servizio o 
fornitura affi dati. 

  12. Ai fi ni dell’applicazione dei commi precedenti, le seguenti ca-
tegorie di forniture o servizi, per le loro specifi cità, non si confi gurano 
come attività affi date in subappalto:  

   a)   l’affi damento di attività specifi che a lavoratori autonomi; 

   b)   la subfornitura a catalogo di prodotti informatici .”. 
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 — Si riporta il testo dell’art. 16  -bis    del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo unico 
delle imposte sui redditi):  

 “Art. 16-bis 

  Detrazione delle spese per interventi di recupero del patrimonio 
edilizio e di riqualifi cazione energetica degli edifi ci  

  1. Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 36 per cento delle 
spese documentate, fi no ad un ammontare complessivo delle stesse non 
superiore a 48.000 euro per unità immobiliare, sostenute ed effettiva-
mente rimaste a carico dei contribuenti che possiedono o detengono, 
sulla base di un titolo idoneo, l’immobile sul quale sono effettuati gli 
interventi:  

   a)   di cui alle lett.   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   dell’art. 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, effettuati sulle parti comuni di 
edifi cio residenziale di cui all’art. 1117, del codice civile; 

   b)   di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   dell’art. 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, effettuati sulle singole unità 
immobiliari residenziali di qualsiasi categoria catastale, anche rurali, e 
sulle loro pertinenze; 

   c)   necessari alla ricostruzione o al ripristino dell’immobile dan-
neggiato a seguito di eventi calamitosi, ancorché non rientranti nelle 
categorie di cui alle lettere   a)   e   b)   del presente comma, sempreché sia 
stato dichiarato lo stato di emergenza, anche anteriormente alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione; 

   d)   relativi alla realizzazione di autorimesse o posti auto pertinen-
ziali anche a proprietà comune; 

   e)   fi nalizzati alla eliminazione delle barriere architettoniche, aven-
ti ad oggetto ascensori e montacarichi, alla realizzazione di ogni stru-
mento che, attraverso la comunicazione, la robotica e ogni altro mezzo 
di tecnologia più avanzata, sia adatto a favorire la mobilità interna ed 
esterna all’abitazione per le persone portatrici di handicap in situazione 
di gravità, ai sensi dell’art. 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104; 

   f)   relativi all’adozione di misure fi nalizzate a prevenire il rischio 
del compimento di atti illeciti da parte di terzi; 

   g)   relativi alla realizzazione di opere fi nalizzate alla cablatura degli 
edifi ci, al contenimento dell’inquinamento acustico; 

   h)   relativi alla realizzazione di opere fi nalizzate al conseguimento 
di risparmi energetici con particolare riguardo all’installazione di im-
pianti basati sull’impiego delle fonti rinnovabili di energia. Le predette 
opere possono essere realizzate anche in assenza di opere edilizie pro-
priamente dette, acquisendo idonea documentazione attestante il conse-
guimento di risparmi energetici in applicazione della normativa vigente 
in materia; 

   i)   relativi all’adozione di misure antisismiche con particolare ri-
guardo all’esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica, in par-
ticolare sulle parti strutturali, per la redazione della documentazione ob-
bligatoria atta a comprovare la sicurezza statica del patrimonio edilizio, 
nonché per la realizzazione degli interventi necessari al rilascio della 
suddetta documentazione. Gli interventi relativi all’adozione di misure 
antisismiche e all’esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica 
devono essere realizzati sulle parti strutturali degli edifi ci o complessi 
di edifi ci collegati strutturalmente e comprendere interi edifi ci e, ove 
riguardino i centri storici, devono essere eseguiti sulla base di progetti 
unitari e non su singole unità immobiliari; 

   l)   di bonifi ca dall’amianto e di esecuzione di opere volte ad evitare 
gli infortuni domestici. 

 2. Tra le spese sostenute di cui al comma 1 sono comprese quelle 
di progettazione e per prestazioni professionali connesse all’esecuzione 
delle opere edilizie e alla messa a norma degli edifi ci ai sensi della legi-
slazione vigente in materia. 

 3. La detrazione di cui al comma 1 spetta anche nel caso di inter-
venti di restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia 
di cui alle lettere   c)   e   d)   del comma 1 dell’art. 3 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, riguardanti interi fabbricati, 
eseguiti da imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare e da 
cooperative edilizie, che provvedano entro sei mesi dalla data di termine 
dei lavori alla successiva alienazione o assegnazione dell’immobile. La 
detrazione spetta al successivo acquirente o assegnatario delle singole 
unità immobiliari, in ragione di un’aliquota del 36 per cento del valore 

degli interventi eseguiti, che si assume in misura pari al 25 per cento 
del prezzo dell’unità immobiliare risultante nell’atto pubblico di com-
pravendita o di assegnazione e, comunque, entro l’importo massimo di 
48.000 euro. 

 4. Nel caso in cui gli interventi di cui al comma 1 realizzati in 
ciascun anno consistano nella mera prosecuzione di interventi iniziati 
in anni precedenti, ai fi ni del computo del limite massimo delle spese 
ammesse a fruire della detrazione si tiene conto anche delle spese soste-
nute negli stessi anni. 

 5. Se gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati su unità immo-
biliari residenziali adibite promiscuamente all’esercizio dell’arte o della 
professione, ovvero all’esercizio dell’attività commerciale, la detrazio-
ne spettante è ridotta al 50 per cento. 

 6. La detrazione è cumulabile con le agevolazioni già previste sugli 
immobili oggetto di vincolo ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, ridotte nella misura del 50 per cento. 

 7. La detrazione è ripartita in dieci quote annuali costanti e di pari 
importo nell’anno di sostenimento delle spese e in quelli successivi. 

 8. In caso di vendita dell’unità immobiliare sulla quale sono stati 
realizzati gli interventi di cui al comma 1 la detrazione non utilizzata in 
tutto o in parte è trasferita per i rimanenti periodi di imposta, salvo di-
verso accordo delle parti, all’acquirente persona fi sica dell’unità immo-
biliare. In caso di decesso dell’avente diritto, la fruizione del benefi cio 
fi scale si trasmette, per intero, esclusivamente all’erede che conservi la 
detenzione materiale e diretta del bene. 

 9. Si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro delle 
fi nanze di concerto con il Ministro dei lavori pubblici 18 febbraio 1998, 
n. 41, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   13 marzo 1998, n. 60, con il 
quale è stato adottato il “Regolamento recante norme di attuazione e 
procedure di controllo di cui all’art. 1 della L. 27 dicembre 1997, n. 449, 
in materia di detrazioni per le spese di ristrutturazione edilizia”. 

 10. Con successivo decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze possono essere stabilite ulteriori modalità di attuazione delle di-
sposizioni di cui al presente articolo.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 11, comma 1, del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 134 (per l’argomento v. nelle note al presente articolo):  

 “1. Per le spese documentate, sostenute dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto e fi no al 30 giugno 2013, relative agli inter-
venti di cui all’art. 16  -bis  , comma 1 del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, spetta una detrazione dall’impo-
sta lorda pari al 50 per cento, fi no ad un ammontare complessivo delle 
stesse non superiore a 96.000 euro per unità immobiliare. Restano ferme 
le ulteriori disposizioni contenute nel citato art. 16  -bis  .”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 3, del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 4 luglio 2012 (Attuazione dell’art. 2, 
comma 2, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, recante «Interventi 
urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici che han-
no interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferrara, 
Mantova, Reggio Emilia e Rovigo il 20 e 29 maggio 2012):  

  “3. Al fi ne di assicurare la parità di trattamento dei soggetti danneg-
giati dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, ciascun Presidente 
di Regione - Commissario delegato ai sensi dell’art. 1 del decreto-legge 
16 giugno 2012, n. 74, nel limite massimo delle risorse annualmente 
disponibili fi nalizzate allo scopo, può riconoscere:  

   a)   ai proprietari ovvero agli usufruttuari o ai titolari di diritti rea-
li di garanzia che si sostituiscano ai proprietari, degli immobili colpiti 
dal sisma in cui era presente un’abitazione principale, un contributo per 
la riparazione con miglioramento sismico o per la ricostruzione delle 
strutture e delle parti comuni dell’edifi cio, ai sensi dell’art. 1117 del 
codice civile, fi no all’80% del costo ammesso e riconosciuto. Ai fi ni del 
riconoscimento del contributo di cui al presente comma il Commissa-
rio delegato può tener conto della presenza di più abitazioni principali 
nell’ambito di un unico edifi cio; 

   b)   ai proprietari, ovvero agli usufruttuari o ai titolari di diritti reali 
di garanzia che si sostituiscano ai proprietari delle abitazioni principa-
li, per le riparazioni o la ristrutturazione con miglioramento sismico o 
di ricostruzione degli edifi ci distrutti, un contributo nel limite massimo 
dell’80% del costo ammesso e riconosciuto; 

   c)   ai titolari delle attività produttive un contributo per la riparazio-
ne o la ricostruzione degli immobili destinati ad uso produttivo e degli 
impianti, fi no all’80% del costo ammesso e riconosciuto.”. 
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  — Si riporta il testo dell’art. 6, comma 4, del decreto-legge 6 giu-
gno 2012, n. 74, convertito con modifi cazioni dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134 (per l’argomento v. nelle note al presente articolo):  

 “4. Per i soggetti che alla data del 20 maggio 2012 erano residen-
ti, avevano sede operativa o esercitavano la propria attività lavorativa, 
produttiva o di funzione nei comuni interessati dal sisma, il decorso 
dei termini perentori, legali e convenzionali, sostanziali e processuali, 
comportanti prescrizioni e decadenze da qualsiasi diritto, azione ed ec-
cezione, nonché dei termini per gli adempimenti contrattuali è sospeso 
dal 20 maggio 2012 al 31 dicembre 2012 e riprende a decorrere dalla 
fi ne del periodo di sospensione. Ove il decorso abbia inizio durante il 
periodo di sospensione, l’inizio stesso è differito alla fi ne del periodo. 
Sono altresì sospesi, per lo stesso periodo e nei riguardi dei medesimi 
soggetti, i termini relativi ai processi esecutivi e i termini relativi alle 
procedure concorsuali, nonché i termini di notifi cazione dei processi 
verbali, di esecuzione del pagamento in misura ridotta, di svolgimento 
di attività difensiva e per la presentazione di ricorsi amministrativi e 
giurisdizionali.”.   

  Art. 11  - bis 

      Regioni a statuto speciale e province autonome di Trento 
e di Bolzano    

      1. Le regioni a statuto speciale e le province autonome 
di Trento e di Bolzano attuano le disposizioni di cui al 
presente decreto nelle forme stabilite dai rispettivi statuti 
di autonomia e dalle relative norme di attuazione.    

  Art. 12.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   
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